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PRVDENTE, ET FACETO, 
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y Allagale di nuouo fono aggiùnte le Fattole del 
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<j & con diligenza coirete, & purgate . 
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; mnfeca cognitionc ai quelle hanno 
con fomma diligenza tutti i loro ft li- 
di pofti & indrizzati & pofcia cioche 
da loro fu intefo & conofciuto , à gli 
altri maeilrcuolmcnte infegnando , 
con molte lodi la feienza di quelle di 
fcipline à pofteri feri tea lafciarono : 
Ma Efopo , hauendo non fenza gra- 
fia & infpiratione diurna dato opera 
alle prudéti & uirtuofe attioni huma 
ne, belli & lodeuoli collumi conia 
fincerità delibammo abbracciando , 
tutti gli altri fi lofofi , che nelle m o, 
rali dottrine fludiarono , di gran lun „ 
ga trapafsò & uinfe , i cui ammaeft ra \ 
menti tanto piu furono facili & dilet j 
teuoli quanto che egli, non con dìffi ] 
nitioni 3 non con argomenti & fili o- i 
gifmi moftrò il bene & ottimouitie- \ 
reagii huomini ,mà lolo con bel- 
le parabole & utilifiìmi eflempi quel 
lo, che ragioncuole& honefto fof- 
fc,có molta utilità della conuerfat io 
ne humana* amoreuohner.te infegna 
ua &albéopare gli huomini cofigé 
tilméte att? ahcua Se incitsua,che uer 
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gogna parenaloro di non cHere mi- 
gliori de gli uccelli , & quadrupedi, i 
quali con morali fintioni mollra Efo 
v po a gli alcoltatori eflerfi in certo té 
% po con ragione & prudenza goucrna 
& ti, donde altri li fono da prefenti peri 
g foli & infortuni; perferuati , & alrri 
$ nelle occorrenti occafioni hanno nò 
| poca utilità & honòre confcguito. 


Cap* 1 !• 


H Auendo adunque!: fopo la flia 
hlofofia & tutto il fuo Audio po 
Ho folo nel prudente & ottimo urne 
re humano , uolfe più tofìo co buone 
opere ,che con le parole filofofare,& 

« pò lefue atfioni & documenti erano 
G come una imagine di quella filofofia, 
g che à una bé goucrnata repnblica np 
r ò partiene,ilrhe nella narratione della 
^ uita fua ampiamente potrà ffi uedere. 

Eglihtbbc origine da Amorio,luogo 
; § di qlla prouintia,chc Frigia magna di 

% A $ cena fi , ì 
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celiati : & bcncheegli foflfe,come uol 
fe la fortuna , per molto tempo dal. 
truiicruo & fchiauo ; nondimeno fu 
Tempre d’animo libero e generofo.la 
onde & mi pare quel detto di Plato 
ne nel Gorgia fcritto , ellere ueriffi- 
mo 5 Spefle uolteaduenir Tuole , che 
le leggi hurnane Tono contrarie al- 
la natura; percioche ella ad Efopo 
diede ranimo nobile , grande, & li- 
bero; ma le leggi degli huomini fe 
cero il Tuo corpo foggino, & fchiauo 
no perciò puotcla generofìtd delta- 
nimo Tuo in parte alcuna guadarti ; 
che béche il corpo à vari), vili,& me 
É* .canili efferati), & in vari) luoghi ap 
plicaffcj non però puotemai 1’intcl- 
letto , ne la volontà dalla Tua libera \ 
foggia rimouere, ne dairingenua , & \ 
nobile natura leuarlo* Md quanto e- \ 
gli fd di leggiadra, & bella mente, \ 
tanto fùegli di corpo fopra ogn*al. ] 
tro mortale , deforme , & (garbato . ] 
Egli hebbe il capo lungo in guila di 1 
zucca, dipinto quali d fette, come vno f 
mellone; il nafo targo, & . fch iaccia^ j 
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j to , il collo corto e torto^ le labra , 
molto grofle, rouerfcia*c > & penden- 
ti. Fu di color neg rotonde egli iti chia 
mato Efopo, che tanto uale, quanto 
Etiope,ò negro * Gran ucntre hauea, 
le gambe torte , c con tra fatte di con 
fatta m Jhiera, che douc altri foglio- 
nolo fchinco hauere , iui le polpe te 
nca. Era moftruolàmente gobbo , & 
di ilatura picciolo ; o ode egli fu tan- 
to fproportionato , & mal difpofio 
della per fona , che più brutta, & mo 
ftruofa non fi farrebbe potuto uede 
re; in tanto che qualunque inetto , 

& mal fatto huomo , à paragone di 
lui , farebbe fiato bclliffimo , & gra 
tio fi filmo giudicatole quello che più 
difgratiato il faceua , era l’eflerc lui 
fcilinguato -, & tanto tardo à pot^jr 
fcioglierc la lingua * &cofi difficile 
ad ifprimerc una parola , con tanta 
fio oche zza & ofeuriti di' voce., che da 
lui ad vn mutolo allatto era molto 
poca diftreuza. 
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T Vtte quelle male qualità del icor \ 
po Tuo pareuachc degnamente ì 
haueffero ad Efopo la feruirp appa- \ 
recchiata, conciofiachc effendocgli \ 
cofi mal difpofìó , & di coficontrafat ì 
0 ta & rozza corporatura, miracolo fa ? 
- rebbe flato , fé egli haueflc potuto le \ 
. reti della noiofa feruitù fuggir. Mà j 
§ piu marauigliofo miracolo fu , thè j 
in un cofi mofiruofo 8c fproportiow < 
natp organo còrporeo untanto bel* \ 
lo, tanto faggio, tanto leale, & genti ] 
le animo habitafle, quanto che egli fu j 
fopraà tutti gli huomini prudentifli- 
irio & aftutiffimo & di bèi partiti & 
ài fottili inuentioni fu egli fopramo 
dò feliciflimo. :Hor fendo adunque 
^fopoà gir altrui fcruigi obligato , 
& il fuo padrone uedendoloco fi mal 
fatto & mofiruofo , giudicandolo an 
eoa tutti i bifognidi cafa inettiffi- 
mo , alla zappa deftinollo . Si che 
à zappare i poderi Tuoi inficine con 
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altri Ichiaui mand olio , ladouccon 
molta diligenza zappando Efopo , 
allegramente s’afFaticaua . Aduenne 
che’l padrone , fendo un giorno alla 
uilla ufeito per ueder come follerò be ! 
ne i poderi Tuoi lauorati,vn contadi- 
noportogli parecchi bei fichi J pre- 
fentare,di cui la bellezza sédogli pia 
cinta molto,dicdeliad Agatopoliio ; 
fornitore à ferbare impx>nédogli>che : 
come nel bagno lauato lì folle , ( che , 
tafera de gli antichi coftume, prima 
deUnangiare lauarfi tutto il corpo) à 
rauola gliele recchalfe. La delicatez- 
za del frutto acendeuaTappettito ad 
Agatopo di fore la credenza al padro 
ne , & la fuauità & la dolcezza lo fpin 
\ geuano a tome piu d’uno; Allhora ef- 
sédo Elopo p qualche neccflitià cafa 
uenuto,parue ad Agatopo hauerbuo 
na occafione di potere di quei fichi fa- 
tiarfi seza hauerne alcuna ripréfione 
ò caftigo dal padrone, & perciò co un S 
filo cópagno & co lui feruitore,confi q 
glLandofi,difle.Et che ti pare fratello g 
di quelli bei fichi? uno ne ho guftato, 

che g 
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che à miei giorni nò so hauere la più 
(baite cofa mangiata > mangiamoli ; 

& lèi padrouc gli ricercherà , noi di 
renio che Efopo nalcofamente gli ha 
mangiati; il che hauerà molto del tic 
rifimilc, per cioche egli hor’hora in 
cafaèucnuto. Nc potrà® quella bu 
già ri p rouare , perche egliè folo , & 
noi fiamo dui; & egli n6n sa, ne può 
parlare, & npi ben bene cicalando 
di pdtole dinceremo; ScpcròaUicu 
ro polliamo mangiarli . Piacque al 
compagno il partito , & all’eflecutio 
ne di coli dolce imprefa ambiduc in 
gordamenteaffrettaronfi;onde elfi 
i fichi deuorando , con molte rifa di 
ceuano; O come fon buoni v non ne 
beccherà già à quefta fiata il padro- 
ne j che mai non ci da altro che pane 
ben cattiuo & pura acqua à bere i aq ; 
uenga che qualche uoita qualche of- 
fo fpelato come à cani ci lanci . Hora 
noi anco mangiamodcl buono, & fia 
poi alle Ipcfe del galàte Efopo. O po 
uero te , o focnturatò , quante bulle 
batterai, &pur no i hau renio i fichi 





mangiati . Coli uà il mondo > che al, 
tri godono, & non importa come, 

& altri hanno iJ malanno & la mala 
ucntura • A tua polla Efopo , uotia- 
mo pure il ceftin'o , che poi c’habbia 
mo cominciato , è bène lopra fini, 
re. Cotai parole dicendo abondaua 
no loro le rilà. 

Hit 

M A,come auuenirfuole, che 
del mal fare lungamente non 
fe gioifee , ritornato che fù il padro- 
ne dal bagno addimandò che le li re- 
caflr|»o i fichi • Allhora Agatopo difi* 
fe I Padrone , io ui dirò pur il nero , 
&mi rincrefce a diruclo,; Efopo fe 
gli ha tutti trangugiati . Quiui fog- 
giunfe il compagno; Padrone ,uelo 

trouai io appunto fui fine , Se non 
puote negarlo . Io quanto potei & 
leppi ilriprcfi, màlemieriprenfio- 
ni nulla ualfero . Ciò intendendo il 
padrone tutto fi accefc in ira , & fat- 
tolo d fc chiamare, difle ; O arrogan 
te & federato 5 fi poca ftima hai Fat- p 

_ — __ 
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to di tue ? & tanto ardire hauefli, che 
tu habbi cjuci bei fichi deuorato?i- 
quali con tanto defio penfaua di go- 
dcrmegli : ùe’cefFo , ue’bocchino da 
fichi . Se tu gli haurai mangiati , fa- 
rotteli anco col tuo mal prò finalti- 
re. Stauafi Efopo della noucllaatto 
nito , nulla fapendo di ciò eh egli e- 
rariprefo,ne poteuapcr l’impedita 
lingua rifpnnderli & ildditto nega- 
re .Gli aceti fatori nonpotcuano del- 
le parole del padrone , $ della beffa 
per loro fattali , contenere le rifa; 
pur quanto poteuaòo meglio il loro 
affetto diflìmulandoa incitauano il 
fignoreà cattivarlo ;ài cui piedi già 
ttando Efopo ignudò per effer battu- 
to 5 pregò il fignore , piu con getti 
che con parole 5 uolcflè dalle battitu 
re foprafederc alquanto ; percioche 
ben totto fariali conpfccre lainnocé 
za. fua 3 & co gliocchi ueder colui che 
i fichi màgiato haucfTc.Fcrmoflì il fi.. 
gnore,& Efopo alla cucina corfè;don 
S de hauédo un tiafo d’acqua tepida tol 
£ to,là doue.cra il padrone portolla,& 

% qui- 
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g quiui alla f«a prefcnza hauédoncu- 
g na buona panciata beuuto*& pq/cìa 
g le dita in gola poftofi , il nomilo prò 
G uocaua ; & non hauendo altro in cor 
§ poche l’acqua allhora beuuta , per- 
ii cioche anchora digiuno era , quella 
g fola fch ietta & pura ributtò fuori, 

8 & pofeia con pi eroi? cenni pregaua il 
g fignore , che parimente à gli dui ac- 
0 cufatori faccfle della tepida acquabc 
g re . Onde egli marauigliatofi dello a 
2 fiuto partito di Efopo,uolfe che gli 
g altri duiferui co fi facefferoj iquali 
g «forzatamente l’acqua beuettero,mà 
g le dita di porli in gola fingendo, fola- 
8 mente f le torte uic delle mafccJIe li 
G demenauano. Non ualle loro quella 
g malitia^che poi che hebbero l’acqua 
beuu ta, & quella ne gli ftomachi lo- 
ro co fichi diguazzandoli & còtuiba 
doli,moirep fe fielfa il uomito gran- 
de^ di cofi fatta maniera , che fenza 
far altra prouocatione con le dita i fi 
chi che fenza maflicarli deuorati ha 
ueuano, al fignore tutti redettero in 
tierijilquale hauendo di-quei feruito 
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t| rila maiuaggità &Ja fallii accufatio \ 
g ne chiaramente conofciuta , dili- £ 
bcrò che quello cafìigò & peiià che ad ì 
Efvpo ordinato hauea > a quei duibù ( 
giardi -, golofi ,& infedeli , tre uolte ( 
tanta data folle » Et menteuolmentc; < 
perciochehauendo eglino tre pecca- $ 
ti ad un tratto eómclh, Timo della go C 
la , l*altro della infedeltà , & il terzo ( 
della bugia & fallo teflimonio $ à eia ^ 
Pruno particolar delitto particolar * 
pena fe gli conueniua • } 

i 

Cap. Vi ^ 

Q Vindi li conofce, quello antico ; 
detto cfler uero.Chiunqueal» | 
"trui inganni teflei^ fe fteffo an ( 
cora non poco male ordilce . Ilfe- \ 
$ guente giorno ritornato il fignore al \ 
£ la città , Se Efopo , fecondo il luo fo j 
^ iito nifi ciò zappàdo,! Sacerdoti del < 
la dea Diana , hauédo fallata la uia , J 
fé in modo che non fapeano douet’an- S 
** dall'ero, Se incontratili per forte in ; 
Efopo, pregaronlo per amor di Gio < 
ite hofpitale, cheuolelfe muflrar gli J 
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g Jauia che alla città lor conducete * 
g Volontieri , rifpofc Efopo : & come 
puote, meglio foggiunfe; Di grafia 
huomini da ben>qtii prefTo fotto Tom 
brafrefeadi quel bell’arbore, ripo- 
(àteni alquanto . Effi uolontieri fi 
; pofero quiui à federe , perche da! fa 
. ftidiofò errare , & dal gran caldo af- 
; Siiti fopra modo erano . Efopo di 
quelle pouere uiuade ch’egli hauca , 
con acqua frefcad’una limpidi® ma 
fontana, diede loro un’moderata col 
; latione , & pofeia egli ifteflo accópa 
gnandoli , fu lor guida ffìn’al fende 
ro che $ dritto alla citta loro inuia- 
ua . I facerdoti molto ringratiarono 
Efopo deiramoreuole& liberal fer- 
uigio 3 & con molta affettione di ctio 
re le mani al cielo inalzando , prega 
rono la Dea > c tutti i celefìi numi > 
che per rimuneratione del liberale 
ufficio delfhofle,& per fatisfatio- 
ne dcll’obligo loro 5 deflero ad do- 
po larga & fauorcuolc fortuna % Le 
~ quali p ghiere furono benignamente 
g dalli dcì udite & acettateXa onde ri 
g tornato 
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tornato Efopo alla capanna fua, « 
per la continotia fatica della gior- \ 
nata, ffo dal Tonno , pofefi fui’ ber- \ 
bofo letto à dormir<r . Quiui dor- \ 
mendo parucli u edere Se fentire, che • 
la fortuna gli fcioglieffe la lingua in ; 
modo tale, che ifpcditaméte egli par j 
1 aflc, e poi gli dicefTe,Efopo nc que- j 
flafola gratia di ben fauellare gli j 
Dei ti cóced ono,mà anco la fciéza,& i 
interptatione delle parabole & degli \ 
enigmi, & inuétione delle morali Se ] 
prudéti fittioni ti donano.Sueglioflì J 
Efopo có l’allegrezza che sétiua di ql 1 

I la uifiortc 3 dicédo,Oh comcfoauemc 
te ho io dormito,& mi pare hauei* fat : 
to il bel fogno, panni pur faperc ben , 
parlare, ma dubitando anchora fe ciò 
vero fon'c,diceua,Sognoio,ò pur fon 
dello? Hò pur gli occhi aperti ,&sò 
ch’io non dormo, & faucllo,& panni 
hora fapereifpediramente dire, Zap- 
pa, bue, alino,aratro. Certo io cono- 
lco donde tato bene mi è uenuto;cre 
do non per altro, che perche sépre fui 
uerfo i foraflieri molto cariteuolc 

$ ~ 
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| &pietofo , & perciò i me fono itati D 
$ gii Dei benigni & fauorcuoJi . Vera- § 
g mente il beq’operare c di belle & ot- Q 
q. timo /pera nze Tempre pieno. Con tai 8 
3 parole Efopo tutto gioiofo, & con- § 
3 tento allegramente ritornoflène alia D 
| fuafatiga , & cominciò a zappar. g 


| À Duéne poi cbe’l fattore, ilqnal i 
Ì jfx Zena chiamanafi , andando à ti J 
| ueder come bene lauorauano i Jauo- j 
ì rotori. à vno di qlli fenza^pofìto , & | 
[ fenza alcuna cagione diede di molte * 
&afpre buffe. Ilche uedendo Efopo , \ 
arditamente il riprefe, dicédo,0 huo j 
mo, perche coli afpraméte batti tu v- \ 
no che nó ha ingiuriato perfona alfu f 
na,nt meritato ha d oliere battuto?Et i 
perche crude lmente ci afligi, & tem- 5 
pelli tu ogni giorno tutti cofoV oglio « 
ad ogni modo che’1 padrone il fappia^ 
Mo’ntcnda. Zena.fuuendo Efopo , \ 
il ;ual prima mutolo era , cofi be^ J 

B né 
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2 nc& coraggiofamente dire la rag io S 
Aia , tutto pieno di marauiglia & q 
fi di timore diueone , & feto ideilo di- £] 
g ceua;Horache Efopo è guarito del fi 
2 balbetarc,& può dire & bé’ifprimerc 3 
S ilfatto Tuo , porto pericolodi non § 
p guadagnare piu nulla , anzi d’eifere 0 
fi calligato d’miei mali portamenti.Mà 2 
g io prcuenirò lui, & anticipato il tem G 
2 po accufarò prima lui al iìgnore » q 
g che egli me acculi; a ccioche della fat'0 
fi toria non tienghi priuato. Et cóli det fi 
g to, alla città inuiolE, & trouato il | 
2 padrone, moftrando eileredi mala q 
g uoglia, con uifo turbato faluttollo; g 
fi Colui fubitamente diiiegli ; Et che 2 
fi dianolo hai , che coli turbato Se con x 
8 uifo coli amaro ti veggio ? Allhora 
2 Zena dille ; Signore, nella polfeflion 
M tua è auuenuto un miracolo , anzi un 
fi moftro. Et che , dille egli ? forfè qual 
g che alino ò caualloha partorito ?ò 
2 pur da qualche albero è nato un’huo 
g mo ? Non lignore,rilpole Zena ?mà 
g E(opo,ilqual , come fai, dilli ci Ime 
fi te le parole ifp ri mena > hora ifpedi- 

fi tamente 
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temente patii, & ragiona. Iddio nó % 
tifacela del bene , diffe il padrone , g 
poiché tu iftimiciò edere infortii. § 
nio & moftro. Si certo., foggiunfc 5 
Zena , poi che eglr dice col? fchietta- 3 
mente male , & coli arditamente in. g 
giuria gli huomini , & gli Dei . M'ha % 

( egli ben caricato di uillanie. Mi fe 2 
! tu fa pelli il male che di teidice , & le 8 
beftemmie Tue contrai Dei , certo g 
parrerebbeti un uero fiorendo nio § 
ffro , & parrebeti non meno della lin 2 
gua che del corpo moifruofo & Ipa- g 
uenteuole . Di ciò adiratoli il padro g 
ne dille 3 Zena > io ti dono Efopo , Se § 
ti lo dò in tuo potere & balia : horfa g 
di lui quatoti piaceaiédilo, ò donalo <2 
come meglio à te pare . Accettò uolò % 
tieri il pfenteZcna,& orgogliofamen g 
te fece int édere ad Efopo il potere & p 
la (ignoria che fopra di luì hauea • à 8 
B cui rifpofe egizio di ciò no mi curo* S 
g fa pur tu di quello corpo dò che lìa il g 
5 tuo uolerc , che negammo mio par- § 
i tenonhaiueruna» Q 
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Cap. FU. | 

’VTOn pafsò guari di tempo* che \ 
| i\ un Mercatante, ilqualc di coiti. \ 
< perare causili cercau a, capitò à quel | 
| la poflefTione>e ad dimandando àZc- j 
| na fé ui luffe causilo alcuno che uen- ! 
| dere nolcflc,rirpofc egli, noh efTerli \ 
« lecito il vendere caualli ma che uno \ 
Ì fchiauo,piacendoli,gli venderebbe- | 
i Volle il Mercatante uederlo, & ucdu ì 
J to che rhcbbc,non potendo tenere le | 
J rifa,difTc,EtdondcperDiohaueftitu ] 

1 quello animalesche parmi veramen- i 
> te hatiere ceffo di pignata.E egli huo j 
£ mo aiterò un tronco darboreSVera- ] 
| mente fe co fluì non haucffeuocehu- j 
3 manajcredereich’eifofl'cunutregon ! 

2 fiato.Et tu per cagione di cotdlo bel j 
S fante m’hai qui tenutoSEt coli detto, 1 
^ uoltele fpalle,ffe il fuo camino. Mi ! 
* Efopo feguédolo diccagli, O huoimo 
| da bene,afpetta di gratta un poco.il 
| Mercatante con uifo rajm flato rifpo 
£ fe,Vattenenc alle forche , can mafìi- 
g no.Ma pur’Efopo feguitandolp,con 
j humile fembiante diccua , Deh cofi 

% Iddio 
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I : Màio rifacci* del bene, dimmi di gra $ 
tia,i che fèi tu qui uenuto?Rifpofe e ft 
gli, Per compra* qualche cofa buo- g 
na,mi di te, perchefei guaflo,Arop~ <§ 

piato, &fraeido,uon ho bifogno.E. § 
Topo che dal le mani di ql fattore u- D 
fciruoleua, facea pur’inflantùt che % 
lui comprale , dicédogli , Non gi^ar v5 
ditcgentil’huomo , che io habbia.il % 
corpo di cotai manierafatto > che S 
l'animo è bello & buono,, & potrot- § 
g ti anco farcii moki fèruigi. Et ^o & 
g roepotrai tu giouarn}i,rifpofc il Mqr g 
8 catante., fe propriamente feiTodjo i « 
| flefl’o ? Allhora Elbpo dille, Afcolta S 
§ rai, fé; tipi ace , non, hai tu in e^fa fan g 
g «“Hi che piagnono , & gridano, & g 
g Scherzando fanno Tempre romore? 3. 
a di quelli; fammi tu, pedagogo , che ©. 
8 pew&odp eflich’iOifia una beffana,, g 
§ òja aer fiera . , farò Jor9 Ilare quieti g 
& ubidienti ^ J1 Mercatante di ciò § 
ridendo, à Zen* uoltatofi, dille, E « 
quanto chiedi tu di quetìo brutto g v 
fallo? Zena , ilquale non meno di le g 
uarfelo dinanziàgli occhi difiaua, S 
jl B f che S 
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che Efòpo di torfeli $ Tre danari , ri^ 
fpofe. Il Mercatante lèntcndo di ha- 
| nere à fare coli poca fpefìi , sborfolli * 1 
i tre danari , dicendo ; Se io ho fpe- ^ 
fo nulla, nulla anco ho compera-'* 
to . Giunto à cafa il Mercatante, dui 
fanciulli , iquali con la madre erano , 
rimalli , corfcro ad abbracciar!! pa ' 
dre, & uédutò che hebbèro Efopo v 
che diètro à lui in cala fe ne vermi* \ ' 1 
fubitamenté fuggirono ifpàtfentàti . ^ 
Allhora Efopo al Mercantè ditte ; Ec ^ 
co;padrone , J che già tu pùòi u edere <! 
Teffctto dellà mia promeflb • Di ciò , 
ridendo il Mércatantèjdcmoffrandó V| 
ad Efopò gli altri ntoifchftmk, kiwi j‘ 
li à far riuerenra ài padrone erranli ; 
affrettati, ditte 1 . Qwetti fono aiScé J 
etti miei feruidòri èome tu feis fàlutà ? 
li de abbraccialitutti , acciòfcWda lo 
rotti fipben vedutosi: accapezzato. 
Mà étti Veduta quella flranà^ hfqr- 
rcnda figura , rimaffero pieni di rtaara 
uiglia , fra loro dicendo; O che paz j 

f zia è (lata quella del noftro pàdro- i 
ne , à comperare coli brutta & fpa- ; 

uenteuole J 


g c; ììo?o, » 3 c ‘ 
g uentMoJeco/à certo; qualche mal’hu 
8 rao/eaJJhora gli attuarne 5 mà , co- 
% /nefiuede, debbe hauerlo comprato 
5 in luogo di Gmia 3 Se per cola mólto 
, ridiculofa. 


Caf. Vili.' 

P nOpo alcun Ipatio di tempo , uo 
; X/iendo il-padrone in Alia canai- 
; «re, comm andò à fera it ori Tuoi che . 
! colè -al viaggio necelferie appa». 
5* tccchiaffero ; lcquali mentre égli- 
g no tra laro diftrihwuano, aceioche 
$ eia forno il carico (ho portate , prega ì 

( gaua Efopo, fi perla debolezza & 
picciola ftaturadcl corpo fuo yfi an- 
co per efler nuouo in cafa , di darli 
no pelo leggiero in parte fua fi conté 
5 tallero . Contenta» anfi tétti che c+ 

£ gli nulla portate, Scuoto fe ne gite j 
g md non uolle Elbpo , dicendo non 
$ efier giudo ne ragioneuoWe, che af- 
5 faticandoli tutti gli altri lenii > e- 
K gli fenza qualche pefo non loro ne an 
^ daffe,Sc fofl’einuùle al padrone. Siche 
? ' n * s'ac- 
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«accordarono tutti, che eflo ifteflo pi ^ 
| ^liafTc qllo thè portare li piacefìc.On Q 
ile Elopo mirando &bé cófiderando 
iftcchiyiuafii; fardelli * i ecftie tutte % 
Falere co fe che recare il padrone'oò- 7 
Ica , elefle in parte fua un gra cefto di £ 
pane, ilquai pefodui gagliardi & ua £ 
lenti fcbiaui infietne portar doueano, £ 
di eh e riferÒ tutti, iuedetido thè il ca- f 
4tcòàdui deputatò,eglrfoioportar £ 
i|oleJlè;&:diccuanojccrtam6te muna \ 
; .cofapuòcflerpiu grofla né più ftolta ? 
di qfioufle Sciagurato * riqUdl teftè \ 
fùp.plicauaq?ilpro leggiero pelo , & \ 
peli ha tolto di. tutti il piu grane, ma \ 
è bene da cotétirlo, pche ciò che efl'o \ 
ifteflo s’ha eletto, qllo ifleflo porti. E- j 
fopo caricatoli in fu le fpalle il pefan j 
te cefto del pane,molro ftorceuafi, & 1 
con gran fatica camioaua ,.&fpeflo 
(pedo ftaua per cadere. Il Mercatante 
ciò uedcndo,maraijigliofRa(fais& la 
fciocthpzza di Jui ridendo , dille , 
Poiché Efopoè coli coraggio fo ,’ & 
pronto alle fatiche, parminonha- 
iKrmal fpefi itre danari , i quali egli 

§ ~~ ha 
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ha tette ben guadagnati* quando che g 
porta ii pcfo d*v ira bona (orna . Ap- fi 
profumandoli Torà del definire, & 5 
diuertitofi il padroncfuori di ttrada, ,?> 
fottoVnafrefcaombrapofefi a federe 
p magiare, & ricreare co il poco ci- 
bo i fatico fi ferii i;pilche fu còmàdato 
ad Efopo che fa cede la diftributione 
del pane, ilquale egli . largamente di- : 
ftribuendo, &eflèndoui molti man- 
giatori, reftò il cotto più di uiczq vo- 
to, donde effondo il carico fu o aitai Z> 
allegerito, fenegiuadopò definare 
molta piu gagliardo, & più leggiero, jg 
La fera poi hauendofimilmente data f£ 
la vittouaglia per lacena, ilcefto re* g 
ftò del tutto fenza pane, talché la fe- ~ 
gu ente mattina molto- per tempo fe 
gucnilo il fuo cantino , & n5 hauendo | 
altroché il cefto vo$o à portare, inna v 
zi à tutti fe ne giua carni nado,n6 aitici ■ 
jnéti difpofto fe lcgginfo,che fogliagf 
fer’vnOjilqu^ie trattela Tiinpionbate h 
fcarpe, onero difarmatofijentr^à bai' § 
_ lare^òàfaltarejOndefuchidubitaua, g 
§ fe egli era Efopo,ò pur vn altro fchia § 
lio,Mà accortifi di lui, & fatto cófide S 
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Ì ratione del poco pefo eh ei portauà , 
con non poca fdegnomarauigliaron Q 
fi che un cofi goffo hamiciuolo falle jg 
flato di loro tutti più attuto & (calmi 3 
, tao quando che egli eletto hauea 11 
¥) carico del pane i portare , ilquale to 
: fio fi feiemaua , ma Taltre cofe lequa 
; lieffi portauano, non erano di natu 
| ra & qualità tale che in cofi poco té- 
po fihauefrero àconfumarèj làondc ^ 
iferùitquàli prima Eropo beffeggia- g 
~ uano, rimafero da lui burlati; Sci 1 
B padrone Taunedinrentb d’Efopolo- 
* dando gii altri feiatti burìaua* 


Cap. IX. 


T^rEnne finalménte il mercatante 


T 1 Efefo,la doùfc tutti i (uoilchia g 
' ui 3 eco et tot re 3 veildè co buon guada ; 

! gno. Retta rotili folamente un Gtam- ! 

\ matico^un cantore,# Efopo; liqttaii* g 
Vper meglio uéderli 5 coméun fefòami J* 
coconfigliato rhaùea, condotte nella \ 
ifola di Samo , & quiui 3 per inalzare 
; la mcrcatantia 3 & in maggiore prez- « 


zo 
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zo porh uefti di nuouo ilGrammat § 
co & il Cantore ; ma Efppo , perche Q 
tanto brutto era , & pieno di tanti di g 
fetti , che in alcun modo ornare non « 
fé potea , perche bello & gentile pa 
: rette , anzi fendo la bellezza fua nel 
la deformità pofta , talmente che 
quanto più dìfeon tio egli era c on 
tra fatto , tanto piu alli fpettatori pa 
rea mirabile ; lo uefti i guifa di buffo 
tK^cciòchefhabitofoffe alla difpofi 
tione diEfopo cóforme & epueneuo g 
Ic.Tn qfto modo il Mercatante prp- 
duflc nella piazza i tre fcliiaui per 
ttenderli 3 & «nife Efopo in mezo del 
Grammatico & del Cantore.Corre- g 
ua ogn*uno al nuouo fpettacolo , fi 
come gli uccelli al guroi uolano ; & 
ciafcuooda ftuporeprefo rimaneua > 
dicendo ; Oh uedi che nuouo uccel- 
lo .alcuni diceuano . O che ridi cula 
bertuccia a ieri O che contrafatta 
cola, altri; Vedi che hòrribil mo* 
ftro 9 altri; Oh uè eh e fungo , vi man 
careno che hauefièr detto eff re vno g 
ftranoanunale dalla terra pdutto in 9} 

, g uJ - vi 
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guifadi tartufinolo. Efopo,quatuque, t> 
ciò che di lui diceuafì ^fentifleiaten- g 
delle,* nondimeno Usuali ardito ,& g 
lenza punto arrolfirfi. prontamente § 
mirando eh iuque lui guardaua.Qui- g 
ui capitò Xanto filoiofo con molti g 
Tuoi difcepoli , perciochc eflo allho- Q 
rahabitauain Samojlafilofofiapu- g 
blicamcntc leggendo &infegBandp: 5 
& acortoli deiraflutia dei Mercati f> 
te , diile loro , Vedete qu a toiiaquel § 
1’huom aitato , egli ha pollo il brut- g 
to in mezo per paragone debelli di g 
cui la belle7za diurna piu.rara &piu § 
miràbile per la goffezza di cojtai di-r g 
moftrafì . Et coli detta apprefl'ofli S 

S Xanto al Cant©re,& addimafidatqlp 3 
chi, & donde eglifofTe, & che cof^ g 
fare fapeua J Rifpofe elìer di Cajpfla-* g 
docia , & chefapeua ogni cofai^re^ Q 
& Quiui difconciaraente rifc Efopo j g 
S ilqualc >t pchenelfuo/gàrbato ridere S 
G la bocca tanto fquarciatà &in coli S. 
g ftrano modo ritorta hauea, &ilna- £5 
p Co tanto grinzato , ijotv fapeuano le 
w perfones’egliridelTcò nò, ben cono 

J? Icore, 
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Icere , anzi penfarono molti che per S 
qualche mal'accidente auuenu togli fi 
coli fattamente attratto il nafo & é 
fgangherata la bocca hauefle. Non j? 
fapendo huomo alcuno dellefuc tor 
; te rifa la cagione deliana ciafcuno 
perche egli ridelfe , intendere . perii 
, che uno fattoli inanti addimandollo, 
s’eirideuaò nò , & la cagione delle 
lite coli fatte rifa. Elfo rifpofe ,Ta- 
; ci, pecora iparina, & rimale colui 
beffeggiato, & tutto di uergona pie- 
no. 


X • 

A LlhoraXanto hauendo al Mer- 
catante addimandato quanto 
prezzo egli chiedeua del cantore , & 
rifpftndendoegli , mille danari d’ar- 
gento, che fono lioggi circa cento 
feudi di noltra moneta» Voltò le 
fpalie Xanto , & approflìmofli al 
Grammatico addimandatogli pa 
Ì rimente donde egli era nato ,& che 
f are fapea, Rifpofe edere di Li dia 

DìgìtizedbyGoOgle 
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C tornato Efopo alla capanna fu a', 

$ per la continoua fatica della gior- 

3 nata,5fo dal Tonno , pofelì fu 1* ber- 
ci bofo letto à dormire* . Quiui dor- 
mendo parueliuedere& fentire, che 
la fortuna gli fciogliefle la lingua in 
modo tale, che ifpcditaméte egli par 
laffe,epoiglidiceffc,Efoponc que- 
lla foia gratia di ben fauellare gli 
Dei ti cócedono,mà anco la fciéza,& 
interptatione delle parabole & degli 
enigmi, & inuétione delle morali & 
prudéti fittioni ti dona no.Sueglioftì 
Efopo co l’allegrezza che sétiua di ql 
la uifiortc,dicédo,Oh come foaucmé 
te ho io dormito, & mi pare hauer fat 
to il bei fogno, panni pur faperc ben 
parlare, ma dubitando anchora fe ciò 
vero folle, diceua,Sogno io, ò pur fon 
dello? Hò pur gli occhiaperti ,& sò 
ch’io non dormo, & fauclio,& parmi 
hora fapereifpcditamente dirc,Zap- 
pa,bue,alìno,aratro. Certo io cono- 
ìco donde tato bene mi è uenuto.cre 
do non per altroché perche sépre fui 
uerfo i foraftieri molto cariteuolc 

% ~ i 
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& pietofo , & perciò à me fono fiati 
gli Dei benigni & fauorcuoli . Vera- 
mente il ben’operare è di belle & ot- 
time fperanze Tempre pieno. Gon tai 
parole Efopo tutto gioiofo, & con- 
tento allegramente ritornoifene alla g 
fua fatiga , & cominciò à zappar. g 

& 

c*f. ri. 8 


A Duéne poi che’l fattore, ilqnal § 
Zena chiamauafì , andando à ri g* 
ueder come bene lauorauano i lauo- g 
ratorhà vno di qlli lènza^polìto , & 
fenza alcuna cagione diede di molte 3 
& afpre bulle, llche uedendo Efopo , g 
arditamente il riprefe, dicédo,0 huo g 
mo, perche coli afpraméte batti tu v - n 
no che nò ha ingiuriato perfona alfu g 
na,nt meritato ha d elitre battuto?Et & 
perche crude lmente ci afligi, & tem- § 
pelli tu ogni giorno tutti cofcV oglio g 
ad ogni modo che’l padrona il lappia g 
&io > ntenda. Zcna fornendo Efopo, 0 
il ;ual prima mutolo era , coli be^ g 
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g nc& coraggiofamente dire la ragió 
fiia , tutto pieoo di marauiglia & 
di timore diuenne , & feco ifteflb di- 
ceua y Hora che Efopo è guarito del 
balbetarc,& può dire & bé*ifprimerc 
il fatto fuo , porto pericolo di non 
guadagnare piu nulla , anzi d’cflere 
caligato d’miei mali portamenti. Mi 
io preuenirò lui, & anticipato il tem 
po accufarò prima lui al fìgnore > 
che egli me acculi; a ccioche della fat ' 
toria non uenghi priuato. Et còli det 
to', alla città inuioffi , & trouato il 
padrone, moftrando efleredi mala 
uoglia , con uifo turbato faluttollo; 
Colui fubitamente diflegli ; Et che 
diauolo hai , che coli turbato & con 
uifo cofi amaro ti veggio ? Allhora 
Zena difle ; Signore, nella potìèflfion 
tua è auuenuto un miracolo , anzi un 
moftro. Et che , difle egli ? forfè qual 
che afino ò caualloha partorito?© 
pur da qualche albero è nato un’huo 
mo ? Non fignore , rifpofè Zena ? mà 

Efopo , ilqual , come fai , diflìcilmé 
te le parole ifprimeua, hora ifpedi- 

tamente 
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tamcnte patja , & ragiona. Iddio nó 
, tifacela del bène, ditte il padrone , 

I poiché tu iftimiciò eflere infortu- 
; óio& moftro. Si certo., foggiunfc 8 

; Zena, poi che eglrdice coli fch ietta- S 

; mente male ,& co fi arditamente in. g 
’ giuria gli huom ini , & gli Dei . M’ha % 
egli ben caricatodi uillanie. Mà fe ** 
tu Capetti il male che di tejdice,& le 
beflemmie fue contrai Dei , certo 
, parrerebbeti un uerojfc horendo mo 
J A* 10 3 & parrebeti non meno della lin 
g gua che del corpo mollruofb &lpa. 
v uenteuole. Di ciò adiratoli ilpadro 
»e ditte; Zena > iotidonoEfopo, Se 
J ti lo dò in tuo potere & balia : horfà 
; di lui quatoti piaceaiédilo, ò donalo 
; come meglio à te pare . Accettò uoló 
I tieri il pfenteZcna,& orgogliofamen 
J tefeceintéderead Efopo il potere & 
g la fignoria che (opra d* lui hauea-à ^ 
j c “i rifpofe eglino di ciò nó mi curo, § 

» ft pur tu di quello corpo ciò che tta il 
tuo uolerc , che neH’animo mio par- 
te non hai ueruna» 


B a Ca- _ 
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C*p. VII. 

N On pafsò guari di tempo* che 
un Mercatante, ilqualc di com- 
perare causili cercaua, capitò à quel 
la pofTedìone^eaddimandando à Zo- 
na fe ui fiiffe causilo alcuno che uen- 
dcre nolcfTc^rifpofe egli, nòh eflerli 
lecito il vendere causili mi che uno 
fchiauo,piacendoli,gli venderebbe . 
Volle il Mercatante uederlo, & ucdu 
to che rhcbbc,non potendo tenere le 
rifa,difTc,Etdondc per Dio hauefti tu 
quello animalesche pàrmi veramen- 
te haiiere ceffo di pignata.E egli huo 
mo ouero un tronco d’arbore? Vera- 
mente fe cofìui non haueffe uoce hu- 
mana, crederei ch’ei folle un utre gon 
fiato.Et tu per cagione di cottilo bel 
fante m’hai qui tenuto?Et coli detto, 
uoltele fpalle,pfc il Tuo camino. Ma 
Efopo feguédolo diccagli, O huomo 
da bene,alpetta di gratia un poco.il 
Mercatante con uifo raJ>uftato rifpo 
fe,Vattenencalle forche , can malli- 
no.Ma pur’Efopo feguitandolpjcon 
humile fembiante diccua , Deh coli 

~ — iddióT" 
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Iddio ti faccia del benedimmi di gra 
tia,à che lèi tu qui uenu to?Ri(pofc e T> 
gii,Pcrcompra* qualche cofa buo- g 
na,mi dite* perc^fei guaito, ilrop* H 
piato, & fracido, non ho bifogno.E- 
fopo che dalle mani di ql fattore u- t> 
feir uoleua , facea pur’jnilantia che ^ 
lui compraffc , dicédogli , Non gijar 
date gcntU’huonpo, chjc io habbiadl 
corpo di coiai manierafatta , che 
ran^mo è bello & buono,, & potrot- 
ti anco fare^di molti feruigi. Et $o- 
rwepotrai tu giouarn}i,rifpofc il Mer 
cataste., fc propriamente feiTodjo i 
fteflo ? Allhora Efopo dille , Afcolta 
mi * fetipiaee , non, hai tu in crafa fan 
ciulli che piagnono, & gridano, & 
Scherzando fanno Tempre romore ? 
di qpeJJi; fammi tu, pedagogo , che 
f epftwKlp eflich*4o ( fia una h^ffana., 
òja u^rfiera, farò Joro ilare quieti 
& ubidienti • Il Mercatante di ciò 
ridendo > à Zena uoltatofi , dille g E 
quanto. chiedi tu di quetìo brutto uìu 
fccllo? Zena, ilqualenònmenodile 
uarfelo dinanzi àgli occhi difaua. 
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che Ei'opo di torteli 5 Tre danari , ri 
fpofe.II Mercatante tentCndo di ha- 
nere à fare coli poca fpefìi , sborfo Ili 
i tre danari^ dicendo; Scio ho fpe- 
fo nulla! nulla anco ho compera- 
to . Giunto i cafa il Mercatante, dui 
fanciulli > iquali con la madre erano 
rimafti , corfcro ad abbracciarli pa 
dre, & uedutò che hebbero Efopo 
che diètro à lui in cala fe ne vehiua ; 
fubitamenté fuggirono ifpàtfentàti. .{ 
Allhora Efopó al Mercantè dilfe ; Èc 
co padrone sche già tu puoi ucderè 
i’efrctto della tara promeflh . Di tiò 
ridendo il Mércatanté;& moftrandò 
ad Efopo gli altri fiioi tehtoup, kjwa 
li à far riuerenza a! padrone erranti 
affrettati , diffe l Qt^i fono aiSco 
cfli miei feruid ori come tu teis fàluta 
li & abbracciali tutti , acciòfcWda lo 
rp tti fi j ben veduto ét a'cfca^ezfcato . 
Maèffi veduta quella ftranà & hfor- 
rcnda figura , rimafrero pieni di iftàra 
uiglia , fra loro dicendo; O che paz 
fi zia è fiata quefiadel noftro padro- 
g ne,à comperare cofi brutta Serpa- 
io uenteuole 
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uenteuole cola certo: qualche mal’htT 
more allhora gli auuenne j mi , co- 
me fi uede , debbe hauerlo comprato 
in luogo di fimia , Se per co Gl mólto 
ridiculoiàé 

• - 
Cty yiiL' 

D Opo alcun fpatio di tempo , uo || 
tendo ilfadroncin Alfa canài- : 
care * commandò à feruitori fuoi che ■ 
le cofe al viàggio necdfer ie àppav 
rccchiaflTero ; lcquali mentre ègli- 
no tra loro dtftribuiuano j, aecioche < 
ciafeuno il carico Tuo porta (fe , prega j 
v gaua Efopo, fi peScla debolezza & 

^ picciola datura del corpo fuo > fi an- 
” coper eflernuouo in caia, di darli 
, un peto leggiero in parte Tua fi conté 
l taffero . Contentati anfi tétti che e* 

| gli ntiHa portafte-, &uotofe ne giffe ) 
rilà non uoile Efbpo , dicendo non 
efler giudo ne ragioneu olle , che af- 
faticandoli tutti gli altri ferui > e- 
gli fenza qualche pefocon loro rie an 
; daffe,& foffe inutile al padronesche ^ 

! ~~ B 4 s * ac * h 
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«accordarono tutti, che elfo ifteflb pi 
^liofTe qlIo Che portare li piacefìc.On 
ile Efopo mirando & bé cófiderando 
ifecchjyiuafii; fardelli * i ccfti e tutte 
i’altre cofe che recare il padróne trò- 
ica , elefle in parte fua un grà cefto di 
pane, ilqaal pefo.dui gagliardi & ua 
lenti fchiaui infieme portar doueano, 
di cherilero tutti, iii eden do thè il Ca- 
itfcòàdii» deputato , eglr foto portar 
Holcfièi&rdiceuanojccrtaniéte rftuna 
.cofa può eflcr-piu grolfa né piùftolta 
di qiio urie Sciagurato * idqUdl teftè j 
fUpplicaua<pihpm‘ leggiero pefò 
egliha tòlto dituttii'lpiu grane, ma 
è bene da coté tarlo, pehecio che elio 
ifteffo s’ha eletto, qllo ifteffo porti.É- 
fopo caricatoli in fu le fpalle il pefan 
te cefto del pane,molto ftorccuafi>& 
ron gran fatica camioaua &fpeflo 
fpeflo ftana per cadere. Il Mercatante J 
ciò uedcndof maraiiiglioffr aflais& la 
friocchezza di lui ridendo , dille , 
Poiché Efopo è coli coraggiofoy & 
pronto alle fatiche, parmi non ha- f 
_ ucr mal fpeli itre danari , i quali egli \ 

% . > — - ha \ 
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& hatcftè ben guadagnati, quando che g 
2} porta iJ pcfo d’vna bona (orna . Ap- fi 
S proffimandofi l*ora deldefinare, & 2 
Q diuertìtofiil padroncfuoridiftrada, ,g 
§ fottoVnafrefcaombrapofefi a federe ^ 

I P magiare, & ricreare co il poco ci- fi 
bo i faticofì leruijpilche fu comàdato § 
ad Efbpo che faceife la di ftributione S> 
del pane, ilquale egli .largamente di- Q 
ftribuendo, & cflèndoui molti man- g 
giatori,reftòiicofto più di mezo vo- g 
to,dondecflci&do il carico fu o aliai £> 
ailegerito* fenegiua <k>pf> degnare g 
molta piu gagliardo, &piu leggiero, g 
La fera poi hauendo fimilmentedata & 
la vittouaglia per la cena, il cefto re- g 
fio del tutto fenza pane, talché la fe- z> 
guentemaftina molto per tempo fe- g 

I gioendo y luo calino , & nò hauendo « 
altroché il eeft.o voto à portare, inna » 
zi a tutti fe ne giua caminadd^ó altrui 
méti difpofto e lcggttsro,che foglia^ ;g 
fervno, ilquale trattefi rimpionbate & 
fcarpe^ouerodifarmatofi, potrai bai ' § 
lare, ò à fallare, onde fu chi dubitaua, D 
8 (e egli era Efopo,ò pur vn altro fchia § 
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V ratione del poco pefo eh ei portati* , 

§ con non pocofdegno marauigliaron 
■g fi c hc un cofi goffo homiciuolo fofle 
ti flato di loro tutti più aftuto & fcalfri 1 
tatuando che c g* ielctto haliea 11 
carico del pane à portare > iiquale to 
fio fi feiemaua , ma i’altre cofelequa 
li effi portauano , non erano di natu 
ra & qualità tale che in cofi poco té- 
po fi hauefleró à confumarè; là onde g 
iferùiiquali prima Efopo beffeggia- g 
J uano, rimafero da lui burlati; &il « 
& padrone Paunedimentò d’Efopolo- 
* dando gli altri feiaui burlai»* 

Caf>. IX. 

fi X TEnne finalmente il mercatante 
£> v * s'feibjla dòùè> tutti i firoifehia 
ui , eccetto tre , vertdè co buon guadar \ 
gno. Keftaronli (blamente un G^am- ' 
ma ti co, un cantore, À Efopo; liqttali, 
permeglio uéderli,coméun feto ami 
co configliato l^haiiea, ctfridufle nella 
ifola di Samo , & quiui , per inalzare 
la mercatante, & in maggiore prez- 


zo 
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zo porla^efii di nuouo ii Grammat 
co & il Cantore ; mi Efopo , perche 
tanto brutto era ,& pieno di tanti di 
Tetti , che in alarti modo ornare non 
le potea > perche bello & gentile pa 
rette , anzi fendo la bellezza Tua nel 
ia deformiti polla , talmente che 
quanto più difeon tio egli era c on : 
trafatto > tanto piu alli fpettatori pa 
rea mirabile ; lo uefti i guifa di buffo 
0 C>acciòche fhabito foffe alla di (polì 
rione di Efopo cóforme & cóueneuo 
lc.Tn qfto modo il Mercatante pro- 
duce nella piazza i tre fchiatii per 
nenderli , & mife Efopo in mezo del 
Grammatico A del Cantorc.Corre- 
ua ogn’uno al nuouo fpettacolo , fi 
come gli uccelli al goffi uolano * & 
cufcuiroda flupore prefo rimaneua , 

• dicendo ; Oh uedi che nuouo uccel- 
lo . alcuni diceuano . O che ridi cula 
[ bertuccia a ieri O che contrafatta 
cofa • altri ; Vedi che hombìl mo* 
ftro , altri \ Oh uè che fungo , ri man SJ 
carono che haticfièr detto e (Tre vno 2 
ftrana animale dalla terra pduteo in | 

_ _ gui- v 
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I guifa di tjrtuftolo.Efopo,quatùque 5 
; ciò che di lui diceuafi ,fentifi'eiutcn- 
l deflcj nondimeno ftauafi ardito *& 

\ fenza punto a rroffirfi prontamente 
[ mirando chiuque luiguardauauQui- 
5 ui capitò Xanto filolofo con moki 
\ fuoi difcepoli , perciochc effo allho- 
ra habitaua in Samo , la filofofiapu- 
blicamcntc leggendo & infegnandp: 

& acortofi deiraftutia del Mercat*n 
te , difleloro , Vedete quatoivaqpel 
rhuomafìuto , egii hapoftp il brut- 
to in mezoper paragone debelli di 
cui la bellezza diurna piu;rar* & piu 
miràbile per la goffezza di cotili di^ 
moftrafi . Et coli detto, apprefl'olfi 

Xanto al Cantore,& addithandatolp 

’ chi , & donde eglifoffe , &<he cofy 
\ fare fapeua , Rifpole efTerdi Cappa- 
docia , & che fapeua ogni cofa 
, Quiui difconciaraente rifc Efopp.j 
iiqualc^chenel fuofgàrbato ridere 
la bocca tanto fquarciatà &in coli 
Urano modo ritorta hauea , &il na- 
fo tanto grinzato , noir fapeuano le 
[ pe rfone stgli rideflc ò nò , ben cono 

S~“" ^ | 
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I lcere,a.nzi penfarono molti che per $ 
[ qualche maraccidente auuenutogli g 
ì coli fattamente attratto il nafo & 
f fganghexata la bocca hauefle. Non 
| fapendo huomo alcuno dcllefuc tor g 
\ te rifa la cagione defiaua ciafcuno V 
; perche egli ridelfe , intendere . perii 
t che uno fattoli inantiaddimandollo, 
f s’ei rideuaò nò , & la cagione delle 
; lùecoli fatte rifa. ElTo rifpofe,Ta- 
: ci, pecora marina, &rimafe colui ^ 
; beffeggiato, & tutto di uergona pie- * 
(no. 

Caf. X. 

A Llhora Xanto hauendo al Mer- 
catante addimandato quanto 
prezzo egli chiedala del cantore , & 
rifp^ndendoegli, mille danari d’ar- 
gento, che fono hoggi circa cento 
feudi di noftra moneta, Voltò le 
fpalle Xanto , & approflimofli al 
Grammatico , addimandatogli pa 
rimente donde egli era nato , & che 
fare fapea , Ri fpofc eflere di Li dia 
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é & faper ogni co fa fare & quiui anco 
g Efopo fgangheratamentcrife. Et di 
£5 ccndo uno ; Come cofi ride cottiti ^ 
fa rifpofe uno de gli attanti , che pria la 
Z> rifpofta di Efopo hauea fentito ? Se 
tu ubi parer’un becco marino , addi- 
mandanci lui, perche cofi ride. Xan 
topuruolle fapere dal Mercatante 
per quanto il Grammatico veddereb 
bes& egli rifpofe 5 Di cotefto, tré 
millia danari ne uoglio io ; che fareb 
bono hoggidi circa trecento feudi : 
fa onde il filofofo della grandezza del 
prezzo fdegnatofi , fenza altro dire 
p riparti. 

E Caf. XI. - ' 

g T Difcepoli fuoi addimandandoli 
Y) JL fe que due fchiaui gli erano piac 
cimi . Ditte il filofofo , Certamen 
temi piacquero , ma il decreto prò 
hibifee il comperare fchiauo, di cofi 
gran prezzo & caro • Allhora un feo 
lare ditte 5 Se cofi è come tu dici adii 3 
que nulla legge ti uieta cóprare q- 3 

fa fio § 
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fto cótrafatto animaluzzo di cui pelò ^ 
che nliaurai buon increato , & ad o- ^ 
gni modo tanto (emirati un brutto ' 
quato un bello. Gli altri dilccpoli yo £j 
lendo perfuaderli à far quella com- 
pera , foggi liniero ,* Maeftro di gra- 
tta compralo , che noi per te i danari 
uogliamo hor’hora sborfare, Xan- 
te à loro dille; Per dio cola faria 
ben quella da ridere , che uoi pagafle 
i danari , & io lo fchiauo hauem. Ol 
tre di ciò, lamia Moglicruzza non 8 
^offerirebbe da coli mollruofa perfo g 
na effer feruita . Rifondendo i dilce S 
poli ; Si può fare , ò maefìro , dille» q 
ro ch’egli a lei non ferua , ma d te, & 8 
d gli altri tuoi- Alihora Xanto dille ; - 
Poichccofiuolcte.uediamolèla fare 
cofa alcuna , acciochcnon gittiamo i 
danari.Bt accollatoli ad Efopo dilfc; 
Hora allegratùEt egli d lui diflè;Par 
ti forfè ch*io fia malinconico; Et 
Xantofeguendo difTe pj o ti falni.E t 
icaQco,rifpofe Efopo . Piacque la ^ 
pr6tezzafuanel rilpódcr,&foggiufe g 
Xato;Qual fei tufèó negro^il pofe E 5 
fopo. S 
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fopo. Non addnnando ciò , dille Xan S 
to 5 addimando donde Tei nato.Et e- q 
gli allhora diflejDal ventre déllajma “ 
dre mia. Ne ciò addi mando ,difle il fi 
lofofo -, dico i che luogo nato lei. R i 
fpofe Eiopoi Ciò non mi ha detto la 
S madre mia,fe in alto oueroin ballo 
lupgó io nàfcdìi. tiferò tutti delle 
pronte & facete rifpolle di Elopo 2 à 
cui pofeia addimandandoil Filofo- 
fo, che cola far f>pea. Nulla rifpole 
Oh come dilfc Xanto , nulla è pur 

3 0 poco. Et egli allhora dille? Se 
1 mici compagni fanno ogni co 
v> fa fare, ime non hanno eglino colà £ 
Q veruna lafciata. Radoppiaròno qui Z 
4 le rifa i di fcepoli : concio fulfe cofa g 
^ clicgra dilettatione hauetlèro prefo £ 
là di quelle p'aceuoli rifpolte>& com- £ 
g inédauaulo moltOjdicendoiPer Dio j 
v? egli rifponde molto fàuiamente & 5 
£ bene; veramente huomo alcuno 1*011 £ 
Q è che fappia ogni cola fare . Et Xanto £ 
pofeia addimandandoil. fc egli oolca 5 
che lo comp< ralle . A me nc di man- ? 
di tu?rifpofe Ef>po; & in ciò hai bifo h 

gno i 
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gap che io tronfigli ffy pur queìlo i 
che inolio ti viene j ninno credo , ti 
sforza a comprami : & perciò nelFar 
bitrio tuo è pollo ii far quella mala 
fpefa jò non la fare , che fc non vuoi, 
perche tapto cicalare & di me burlar 
xii I difccpoli allhora diceuano,Cer 
tarante coftui dice bene , & meglio 
paria del macitro noftro,& di pron- 
tezza molto lo vince. Xamo pofeia 
dicendoli , Dimmi , le io ti compro 

> fuggirai tu?rifpoJk Efopo . Io , fe ciò 
\ vorrò fare, non . verrò à te per confi- 
\ glio,ne£arò come tu, che m’addiman 
) di fe comprare tu mi debbi.Difle Xan 
; to. Certo tu dici beniflimo foggiun- 
5 gcndo, Oh tu fei pur brutto & fenifo. 

\ Et egli i lui non mirare, ò filofofo,le 

> qualità del vifo, anzi guarda pur be- 
J n e,& confiderà 1 animo, & la mente* 

\ c*f. XI. 

) k UhoraXanto al Marcatante an 
| jfX. doflene, & addimandoli quan* 

/ to vuoi tu di quello tao ncgro,& brut | 

I— c ìt 
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to (chiatta ? Et egli rilpofd , Credo j 
veramente che tu sij qui venuto* per 
| burlarmi, & £ vituperate la mia- fiier* 
càtantia; conciona còla che tu, la foia 
do à parte, & (prezzando quei miei 
(chiaui,i quali d’elìere comperati fo 
no degni , fck gli quello brutto , & 
inetto; che fe ti piace vn di que*due 
comperare, quello tale, quale egli (1 g 
fìa,datotti (òpra il prezzo , & done- S 
ro tte lo volentieri. Tu lei in. errore* 
diffe Xanto ; & fc tu vuoi vendermi 
quello Còlo , da douero io lo compra 
rò. Rifpofc il Mercatante * Per feflan 
ta danari tu puoi ai tuo appetito fati* 
fare.Allhora gli fcolari fenzapiu far 
parola fubitameritc ai Mercatante i 
danari numerarono , & coli Xanto 
s’hebbe Efopo ; md fèndo peruenuto* 
al Torecchic de gabellieri, eh egli «sa: 
(lato venduto vn fchiauo fenza eilèr- 
fi la gabella pagata , diligentemente 
cercauano chi folle il venditore > & 
chi lo comperàtorc: Et perche Tulio 
e Falcio fìnuafì quieto, temendo di ef 
fere per la fraudecaftigato, & non ri- 

fpon 
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! (pendendo alcuno, Efopo à gabeJlic \ 
ri arditamente diflejChi fu* venduto, ( 
fon io 5 Chi m’ha venduto, egli è co- j 
itti j & ehi mi compri *, è quell altro \ 
huotnoda bene: horafe colui negarà ! 
la vendita, & cofìuiia compra, io fa* \ 
rò libero dalTaltrui feruitth Ri fero i j 
gabellieri, &hebbero tanto piacere J 
di quel detto 3 che donato à Xanto il \ 
domito alia gabella, fe n andorno \ 
fenza altro ricercare. • J 


E Ra già Thora di nona, & il caldo ì 
grande, quado Efopo verfo cala 
fc guiua il Tuo nuouo padrone , à cui 
fendo venuto voglia di orinare, fen- 
za punto fermarli caminando orili a- 
ua .* Laqualcofacome Efopo Jb ebbe 
vedutoci Xato approffimofsi,e prefo 
lo £ la vefiafeccloife voltare, dice 
do^Pregoti^ padrone, che ticpiaccia bé 
tolto riuendermi,aitriméti io me ne 
foggirò. E jjche dille Xanto?Percio- 
che,rifpofe egli ,io non potrei ferùi* 
reàvn tal padrone qual tu lei ; & \ 

C ' z la j 



5 riTji é 

(j ■ la ragione è quella $ che le tu , 3<jusu 
J ' le fcr libero a & fìgnore, feoxa teme |f 
5 f re alcuno fuperiore , & nondimeno g 
r ; non recrei agiatamente la naturala Jj, 
| ’ orini andando, impatientc di fermar g 
? ti i à me poiché conuerri fare?Credo g 
g che, fé tu per qualche tuo lèruigio mi § 
| ; man da (fi » de per cafo allhora la natu § 
e ra ri chicddTe ch’io il fouerchio pelo g 
\ del ventre fcaricaflì, credo, dico, che g 
J : volando mi conuerrebbe cacare. Rifc g 
? i di ciò Xanto,dc dille; Sappi che volen* S 
> doio fchifarc. tre inco mmodi > hora g 
ì f in quello modo orino. Deaerando g 
? ! Efopo di tale auuedimento la dechia k 
5 j : ratione, feguiXàntojll primo incoili g 
S modo è > che Te io faceffi qui dimora, J| 
8 - il Sole didem^erarebbemiilcer. g 
1 1 uello ; l’altro e, che il gran calo g 

^ re della terra mi abbrufeia g 

{ r ebbe i piedi , de il ter 3 

20 iì che il gra- g 

uc del l’ori S 

naof. 5 

fcnderebbemi l’odo- 2 






Ca?. XXI L , 

C ommendò molto Efopo la pru- 
denza del fuo padrone, iiqual 
giunto i cafa nonuolfc che Efopo al-, < 
ìhoraentraiTc , percioche» clTcndo la. 1 
moglie Tua delicata, ambitiofa,&: 
/cJiifa,pareuaii che non deuefie tanta 
Unitezza i lei fi tofto palefarc/c pri 
% ma có qualche fa cotta accépagnata 
5 cópiaccuoli parole einòhauefìcad. 
i doicito Se acconcio lo ftomaco fuo.E 
l gii adunq entrato alla mollerà diffe, 

5 Hor lodato fia Iddio , che tu confor- 
\ te cara per lo innanzi non mi riproue 
3 reraii fcruigi delle tue fanti, &don- 
s zelie , conciona che io-uno fchiauo al 
i mio feruigiohabbia comperato , del 
K quale, ne pia bello, ne piu difpofto,ne 
| piu gentile fi potrebbe uederc gia- 
i mai ; chiamali Efopo , Se ftà qu tuo- 
% ri della portaXe feritemi à quelle pa 
*) role haueuano gli orecchi dirizzate , 

* Se credendo ciò efTcr uerò fri loro con 
'l tendeuano ? quale d i loro farebbe la 
\ ~ C $ iua 
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f fua innamorata & fpofa.La moglie di 
Xanto , chéfòjrlb anch'ella ui Faceti a 
F di legno ( come che le cole belici tut 
\ rì-p«cciono)ueonc in gran défideiio 
» di uederlo Se rifpondendo ai marito 
| dille. Sé comperato hai quello tuo 
rlchiauo , perche non io fai tu entrare? 

\ c ^ c molto caro mi fia, che tu t’habbi 
! pcoccacciato perlonachc ti lèrua be 
> accio che le mie Faotelche non lia 
1 no ogn hora da te chiamate i ieruirti 
• ferie in cole anco non molto à te con 
! uenienti & honefle.Xanto dille a lei, 
l Piatemi hauereà quello tuofofpetto 
\ ( quantunque Indegno) proueduto.& 

; commandando egli che fi facefTeEfo- 
l P° entrare, una fante più de Jl'altre 
; itelo cc corfei chiamarlo , come che 
\ l’eiler la primaa farlo venire in cala 
F /offe un'angurio buonoj& quafi un’ar 
\ radi po tere con Tuoi vezzi l'amore 
di Jwi preoccupare ,, ond’clla frettolo 
fattale! fuori , chiamando ilnuòuo ^ 
; k gentil feruo . Efopo fattoli inaliti, g 
; difle 5 Eccomi . Mdella.HedcndoJo co % 

i li difeconcio , mal fatto, & b rutto, Q 

?7Ì 
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) non credeua eflere Jp ftUiauo ch’fpaT'. 

) drone comprato hauefcjdilTe.N^n dij 
* co à te , ìnaaddimando.vn^ltròmol : - 
j to piu bel gÌQiianc*ch£ tu non Tei. Ri 
\ fpofe egli , aìtrp Efópo,ne altro fchia 
} uo di Xanto non àppi che io fole , & 
pur hor’Uora haipj^ai comprato, adgn 
que io fon pur quciló^^tu àddìman 

di* > , — -VXv/Vv- ’ ’ • : 

\ / ■ taf . XUJtl • v > • 

C iò vdendo lagÌQuanc,ne fii, tut- 
ta con fufa, e di horror piefha, co 
; mele qualche horrenda& fpauente- 
uocofa veduto haucflèjfoggjunfe. A 
dunque tu fei &fopo?quel bcj Temo di 
Xanto?Quello ifleffo Ìon*io, difs’cgli 
come no ti paio io ioric vn b?l fante? 

. & ella parédoleeflere r ocellata , riti- 
raffi dcntro^lccQ iftefia dicendo. E fij , 
col malanno che^d dia Iddio. Vn ai- , 
tra feriia mofla dal mede fimo de fio 
: dì u edere qlla gra bellezza, ufcì tuo- 
ri,& veduto Efopogrid#, Oh ch e fij 
/grugnato,uedi ibcl ceffo di firn ione 
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■ Entfii pu re à parta tua , mà i me 11911 
d approfittiate* 

c*f. xy. 

E NtfatoElopo , alla padrona ap- 
prcfcntòffi , laquale come hebb e ' 
tteduto tanta deformità ficgoffezza , § 
t rouata fi del fuo pcnficro incannata, È 
fra lo fdcgno &Tira dille a Xanto;§ 
Conforterà mi fchcrni : ic donde mi 
hai tu condotto quello horrepdo mo 
ftrò? legartelo d manzi r&cofi detto 
voltò le (palle al feruo & al padrone. 
Xanto ridendo pregaua lei dolcemen 
teche élla non uoìeffc uitoptrare il : 
fuo mioutt fchiauo,ne cacciarlo Via,^ 1 
cioche una cofi rara 8 c gran bruttezza , 
non manco è marauigliofa & dilette* ] 
uolcchefifia Vna grande & rara bel- 
lezza , douela natura ci ittoftra il fuo 
grandifiirtio & iftraordinario potè- j 
re ; oltreché tanto piu caro , dicena , 
tidebbe efTere , ò conforte* quello 
cofi contrafitto (chiatto * quanto che 
moftraraftì la tua bellézza per il fuo 
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; paragone piu bella * piu leggiad ra, £ g 
; piu gratiofì. La donna m i l’amaro § 
[ della fiia colera perfeuerando , dille, 3 
j Hor tu mi vuoi pur mettere in filofo* § 
\ Ha 9 io t’intendo ì cenno , tu uorrefti || 

1 pigliare un’altra donna , tanto ti fo- M 
£ no io in odio.. Se tal defio ti tiene , S - 
^ dimmelo arditamente, ch’io hor ho- f> 
¥ ra ufeiromene di cafa tua j & so bene g 
\ Che tu hai jntroraeffo quello uifo di g 
5 can mattino, , accioch’io me ne uada 0 
< Sfugga, quandoché neceflafjofia, 3 
| che io, od egli fé ne parta, non potcn g 
> do io {offerire da tal baloccho & da g 

5 cofi moftruofa cola eflcr fcruita. Voi ci 
D tottXantoadEfopo,riprendendolo, 

3 che dinanzi,mentre che egli orinaua, t 
K cofi prontamente parlato hauea,& ho S 
g ra che la donna lo ingiuriaua nulla ri g 
|j fpondefle.Et Efopo diflejChe vuoi tu ji 
§ ch’io dica,© padronefgittalà in un poz 

6 xo.Quefto detto non piacendo à Xan & 
S to,pèr acquetarla lo riprefe,dicendoi g 

2 Taci furberia , & portale riuerenza , g 
r[ conciofiache piu dime ftefl'o amo co- S 
g ftei,Adunque,difle Efopo, Xanto cofi a 

S g rAn §. 


g 4* \ ; * 

~ gran hlofof-o & faputo èprefo da, vil- 
le & fuperba feminella ? p ognaltro 
huomo haurei io creduto , di te noti 
mai,pcrciochc Pamore di donna., fif. 
il filofofate non s'auuengono bene in 
fietne,anzi fono molto diuerfì,& con. 
trari . Riuoltatofi anchora Efopo à 
Maionna,diffe . E tu dunqii.c,ò figo© 
ra, vorrefìi che*l filofofo haueffe vn 
bel giouane comprato, & dx buon ner 
uo, eh? accioche alle fatiche del pai- 
dronefupplirc poteflc ?& teco jchcr 
zaffe anco con vergogna del marito 
eh’S( cofi detto gridò chiamando Eu 
ripide poeta, O Euripide, veramente 
la bocca tua fu dclPoro vie più ore* 
tiofa, quando di certi qìla d igni fu ma 
fentenza : Afpra cofa è la tenipefia 
del. mare fpautnteuole , $ l'empito 
<Pun rapido fiume, horribile è la 65. 
ma dell’ardente fuoco, & la poucrtà 
è cofa faticofa, & dura; ma niuna co- 
fa è cofi mala,peftifera,& noiofa, co- 
me è vna falfa,8c rea femina . Ma ac r 
cioche tai parole no foffero alla doti S; 
na di molta alteratone cagione, fog' £f. 

giunte 
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giunte , Padrona ciò non dilli io per S? 
te,mà bène cofiglioti,# lia detto con « 
buona gratia tua , che fendo tu mo- g 
glie di cofi raro, & egregio filofofo, § 
non è bene farti feruire da belli,# di g 
i icari giouani , acciochc non venghi- § 

( no le perfone in mài opinione de fat g 
; ti*uoi,& tu fij cagione eh c*l ttio ma- 2 
' rito fi a notato,# moftro à dito. h 

ckf . xn, g 

L A donna hebbe per male quelle n 
parole faggie d’Efopo : ma non g 
potédo à quelle lènza qualche dimo g 
ftratione di malanimo rifpondere^ 2 
& contradire,finfe di no altcrarfi^a s> 
pigliare il tutto in burla, St diffe rid è g 
do-Deh marito mio, poiché quello g; 

; tuo bello fchiàutìc coli dotto, & face 2 
to parlatore, lafciamolo in cafà,in fè g 
di Dio che le parole non li fi pèrdo- 
; no in bocca,# credo che quado tu fa- § 

; rai indifpoftojegli potrà per te fiip- ^ 
piire a fcolari,# dare loro la lettio- 
nctperò vog lio con quello manigol- 
\ ' " datelo 
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0 . (laccio riconciliarmi.Xantodi ciò al- 
Q legro , voltatoli ad Efopo , dille $ Ec 
fi co che la tua padrona già ti ha prefo : 
0 affetjtione , & ti vuol bene . Certo fi , | 
§ rifpofe Efopo,quafi che fia molto dif 1 
™ ficile cg fa à placare vnadpnna.& ho- * 
ra in vii volere , Se hqra in altro riuol i 
tarla,U padrone à cui pareua Efopo ' j 
troppo liberamcti^eparlarcy lo ripre 1 
fe dicendo* Sta quieto , che io per fcr < 
tutore non per roacftro^pe per centra ] 
dicentc hot i comperato . 

Caf. xni. 

TL tegnente giorno Xanto menatoi! 
Lfcco Efopo fuori di cafa per tratto! 

jintin giardino à comperare her- 
bette andofiene; lcquali hauendok 
già l’Hortolano colte & datole ad E 
fopo,rolle Xanto pagarle, tnà il gkir 
dinero non accettando il pagamen- 
to,difie> Me fiere, io da tenonuoglio 
danari,Mà in uece di quelli uorrci Co 
lamentele tu mi dichiaraci yn dub 
bio,pcr la cui folutione mi ftillo tut- i 

■ ' to ~g 
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I to di il ccruelio , Volte Xanto intcn- g 
! dere la queftiore, Onde foggiunfe n 
\ i'hartolano. Che vuol dire, ehc llter g 
f he ch’io tentino© pianto, quantun- 0 
: q«c da me fiano diligentemente colti ^ 

; uate, zappandole > inacquandole , & o 
I da ogni mala cola eh e in torno,nafcc, g 
j mondandole; nondimeno crefcono & 

| fcmprephi tardo di qucll*hcrbaccie 
! Icquali per fé ftefla la terra fenza col 
: tura alcuna produce ? A quella prò- 
: polla quell ione , benché all’intelligé & 
za de filofofi appartenere , non però 
. Teppe Xanto darle altra folutionc, g 
; che dirli, Coli vuoi Iddio', Scia fua 5 
: (buina prouidéza. Rifc Efopo di coli » 
fatta rifpolto;& cofi sbardella tamen- 0 
terife,che Xanto à lui con non poco 
amarezza di cuore dille ; Io non fo g 
| fe roteili tuoi fgrigni, brutto eia ltro g 
; nc, procedano da fcioehczza> oucro S 
perche tu mi burli. Efopo,nón poten fé 
do dalle rifa contenerli , rifpo te; Per 
donami padrone 9 ch’io già non rido g 
de cali tuoi , ma bene dichi t’ha in- <2 
fegnato , & ammacftrato ; conciolia $ 

che ti 
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l che fàpere douercftichc le caufe& g 
gli effetti* i quali fola mente dalla .di $ 
uina prpuidenza procedono,ricerca- * 
no da gli huomini fa^gi pari tuoi cf 
fer intefe, & pofeia i gli altri infegna 
tc,dich tarandogli in qual modo,&|> 
che coli vuole, & fa Tolta mente d’Id 
dio. Mi taicofe baffei te 116 coouen 
gono, perciò mi dalanimo di faper 
meglio di te rifoluércqueftoproble* 
ma> Jafciami adunque a coOuirifpon 
dere, ch’io pienamente fa tisfarollo. 


Cap. XF III, 

A Llhora Xanto all’hortolanno | 
diffe. Amico mio non ècofa ho 
noreuole à me , ilqual foglio nelle ] 
fcùole publiché difputarc & infegna- ] 
. re,.che bora io ftia qui nell’horto tuo ; 
;• i rifolucre i dubbi tuoi, addimanda j 
adunque i quello mio fchiauo, ilqua j 
le, per che eg I iè di molte cole inten- 
dente^ affai bé dotto, leuaratti ogni 
^ fcropolo che ti fa dubitare.il giardi 
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niero affiliati gli occhi in Eiopo A rà 

: pito dalla marauiglkr, parendoli mi- 
; racolo che vn tale, & tanto contrafat 
toanimaletto lapefle lettcré, perché 
empendo iifilentió , che lò fluporc 
gli haueàinfuffo,di(Te.Et cotefìo Vi(b 
di cocòmero c èlitra fatto è Etterato? 
infelicità mia gràdiffima, che mai no 
“ poteialtro imparare che di zappare 
8c vangare: ma tu fcrentiato huomo 
dimmi , fc fai la dichiarationc del 
mioviilippo v Diflc allhora Efopòà 
lui . Attendi groflolano, feauuienc 
che vn’hliomo maritato ha bòia hami 
to figliuoli dalla moglicra fua,& ella 
pofeia venuta à morte , egli vn’altrà 
fiata fi mariti ad altra donna*, lacua- 
le parimé te li faccia figlioli . Quella 
feconda moglie ,'de'figliuoli ch‘clla 
; Haurà partorito, è vera madre^edi ijl 
’ ii che in ca fa dél : marito, troua, c mi 
trigna, per bella i Tuoi piu di <^fti tcnè 
raméte ama fempre, onde iiafce ch*cl 
la fà molta differenza in allenarli, & 
nodtirli*, conciòfia che i fu or propri j 
'figliuoli con grandiffimo amore , 

‘ r g 
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% & diligenza nodrifce, & gouerna , 5: 

' gli altri trafcura, anzi ìnmdiofamcn 
te fuol odiare, & bé fpefloil eibd lór 
diminuendo & leuandolo dà à Tuoi fi 
gliuoli; perche naturalmente la don 
nà i propri; figliuoli con tutto'! cuo- 
re abbraccia , & amargli altri non cu. 
ra,comecofa aliena , & foraftiera. 
Coli la terra e vera madre di quelle’ 
cofc ch’ella per feftdTa genera, & prò 
duce,* di quelle che tu fcmini,& pii 
ti c matrigna; ond’ella alle lite come 
legitime,& proprie fig làmie, & don 
na maggior , & miglior notrimento , 
& alle da tc piantate , & feminàte, co 
me aliene & bartarde , no dà coli bue 
no >tc notritiuo alimento • Quindi 
auuiene che piu torto crefcono i'hcN 
be che naturalmente per fertefia la 
tetra produce y che quelle ìequaii tu 
vai feminando,# piantando. Piacque 
querta rifolntione all'H ortolano , & 
molto gli entro nel capo ; & ringra- tj 
tiando Efopo, perche egli Thaueife li 
bcrato da vn gran nuuolo che già 

moito tempo bhaueuak mente & il 

V * ccr^ 
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| ccricllo tenuto anfio , & intronato, 

| diflej Hor ua,& portati l’herbe in do 
| no 3 & non (blamente quelle , mi di 
) quanto neirhorto tergo , ógni voi- 
| tachcbifognote nefia, vientcne, & 

[ pigliane fccuramen rè quanto ti pia- 
! ce, fenza alcun pagamento, nonal- 
\ triméti,comc Ce il giardino fbfle tuo 
) proprio, & particolare» Efopoacrct- 
| tata l'ofìèrta dairhortoJano>col fuo 
; padrone lieto ritomoflene i cafa. 

j Cétf. XIX . 

D Opo alcuni giorni Xanto,rolwi 
do flufarfi, trouò per cafo alea- 
; ni amici fuoi nella fhiftaj iqwali haué 
i doli egli inuitati à far cò elfo lui col- 
• latione, Tinnito volentieri accettato 
» rto, li blofofo^cbianiato Efopoper aa fi 
f tifarlo di quàto egli hauca a far com p 
; mandolli che coceirc la lenta. Egli fc * 

: tondo il commanda mento dclpadio 
| neitofeneà cafa, tolfe vn fol grano 
di lente, & quello fole puofe à cuoce 
re in vna gran pigliata (Tacqua tutta g 
L> piena. 
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2 piena.Ritornato pòi Xanto à cafa con 
g queTuoi conuitati, & trouato Efopo, 

2 diitegli, in quefto modo : Hor che noi 
q Efopo , da l’acqua del bagno , dacci 
; a bere. Volfe egli dire , Hor che nói 
fumo venuti dal bagno, dacci à bere. 
Ma uolcndo Efopo infègnar’al filo fo 
fo di parlar chiaramente •> percioche 
queliordetto gli era paruto ofcuro & 
improprio* corfc nella ftuffo>& tolto 
un buon fiafco di quelle lauatureche 
fcolano & efcono dal bagno,portolle 
al padrone dicendo . Ecco ngnore, 
horbcui quanto tipiace.Xantopcril 
puzzo di quella fracida, & torbida ac 
qua ftomacatofi , dille, Domine che 
cofa-è coteilo ì Rifpofe Efopo. Ac- 
qua del bagno,laquale,comctu mi 
' diesili, hotti recata . Di ciò grauemé 
te adiratoli il padrone , dille . Col 
maranno che tidialddio , gaglioffo, 
ignorante: iononuolfi dire coli, & 
non mi intendefti. Et Efopo dille, Par 
lami tu adunque chiaro ò padrone, & 
non figuratamente, fcuuoi clfer’in- $ 
tefo. Io, per me non fui mai poeta' nc ^ 

oratore. 



DI E SO V 0 . 51 


oratore.Xanto per la prelenza de gli 
: amici faoi raffrenò 1‘ira.Rcccosfi poi 
; il filofofo à federe per coler rifciac- 
; quarfi i piedi, però > commandollfthe 
pprtafle un catino d’acqua. Et egli 
| portata quiui l’acqua >fiauafi dritto 
; dritto, fenza altra cofa fare . Xantoal 
t l’horadiffe: Che guardi tu Dapoco- 
I npPperche non milaui tu ? Io debbo 
: vbidirtiy rifpofe Efopo y Sl fare tanto 
: quanto turni commandi. DiccRimi 
; folamcte, che io portafH un uafo d ac 
; qua : ma non mi hai detto . Reca l’ac- 
: qua , lauami i piedi,fcjugameli,& poi 
1 calciami, $ altre, tai cofe che foglion 
i fi per ordine commandare . Allhora 
\ Xanto àgli amici fuoi imitatoli diffey 
: Et mi par hauer’un maeRro , et non 
[ ua fcruidore comperato . 

$ Cap. XX. . 

r 

\ À Pproffimatafi finalmente l'hora 
\ della cena , il filofofo fece a fuoi 
) conuitati una diceria ifcu fatoria, filo 
\ f°ficamente dicendo . Sa pete amici 
l D i miei 
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miei che la frugalità & il parco uiuc- ; 
re fù Tempre da gli huomini figgi lo- 8 
* dato , conciofia che fi mangi per ui»e p 
re non fi u iue per mangiare 5 & U \ 
natura di ben poche cofe contentali > 4 
però ifeufato m'hauretc , fé hora da 
me largamente non farete trattati 5 
mi ben perfuadomi che allegramente { 
& bafteuolmente hoggi meco mangie j 
rete, quando che i ueri amici piena- j 
mente làtisfannofi non delle uiuande j_ 
ma del buonumore , & delfallegria g 
del uifo dell amico , & della {inceri- v 
tà , dell’animo fuo.Et uoi amici carif > 
fimi hora ui trottate i mangiare con § 
un uofiro beneuolo , l’ànimo di cui p 
qual ucrfo uoi egli fi fia , i uoi deue - 
eifere aflai ben chiaro et conofciuto. ' 
Faremo adiique gioiofamente carità 2 
inficme , la fuperfluità de cibi da par- f 
te lafciando , & utilmente & fanatnen ; 
te meco facendo collatione , una gcn . 
tile& delicata mineftruoladi lente ; 
haurcte ,& gojciaaJame buonefrot § 
te dalla noftra antica madre produt- g 
te , delitie che furono à gli huomifli 
nelFan- t A 
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i nell'aurea età vjucnti . Et cofi detto Z 
Ì addimandò ad E(bpo fela lenta era 
* còttaEt egli» che parte della diceria | 
| del padrone hauea feri rito » fèto dice S- 
*) m} Seie parole empieflcro il nentre ì ; 
| alla brigata 9 qui (icenarcbbe molto ci 
3 bene. Et volendo chiarire il padrone, y, 
fe la lente foflc ben cotta , cor fc nella \ 
k cucina»& tanto co'i cucchiaro ricercò £ 1 
| & pefcòjche quel grano di lenta ven- g 
Ì neliprefo 5 & al padrone pórtollo, il 
] quale vedendolo tenero & frollo, dif 5 

1 fejHor reca à mangiare, che è cotta ; £ ! 
| Onde Xanto portoli coTuoi comitati ì 
3 à menfa à federe, afpcttaua la mine \ ; 
^ ftra , ma Efopo recò loro lefcodclle \ 

!j piene di brodo fenza lenta . Diche £ ' 
< marauigliatofi Xanto diffc > Come £ : 
& non porti tu Schierato la lenta? cui | 
3 EfQp9difle,Oh,turhaihatùiu,Che | 

5 aduque,di(Tc il filofofo, fi folo grano | 

2 cocefti fVn folo , rifpofe egli foggiu « 
agendo. Non ti rifOfda padrone c 
i che nel numero del 4icefti,Co 5 
5 cerai la lente , chefe nel numero del J 
J piu , fignificante quantità numerale , g [ 
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faaueflì detto , Coci le lente , io tan te 
n’haurei cotto, che tutti vi farcite pie 
namente fattati . 

Caf. XXI. 

Q Vi rifero iconuitari ridicendo 
ch'egli haueua ragione & il filo 
‘ fofo nó fapcndo ciò che rifpòn 
derc , ne che fi fare , uoltatofi a gli a 
mici, diffe, Per dio cofiui mi uuol far 
( impazzire , & non è punto dubbio y 
che chi è di corpo fìroppiato , egli an 
cò no» habbia lanimò , & lointellfet 
to mofiruofo & fciocco. Et poi ad E- 
fope voltatofi y fendofi però prima 
ifcufató apprefio i conni tati, diffe. A c 
chi oche io non paia haucre gli amici 
miei beffeggiati , uattenne correndo 
a comperare quattro piedi di porco 3 
, & & che fiano bén-acconci & Cagiona 
\ & fijbitamente portaceli in trattola^ 

; che noi fra tanto, con qualche colet- 
to beendo un tratto, intrattentremo 
ci. Affrctauafi Efopb al com manda- 
mento delpadrone, ilqualc , men- 
tre che i piedi coceuanfi, per hauér ** 
giuda occafione di batterlo > rubbò § 


vn 
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J vn dei piedi, effondo Efopo da cuci- ^ 
2 na aliente. Egli pofcia ritornato, ve- 

2 dendo uno de i piedi manca rii, s'auid 
^ de che qualche trama li fi ordina, a 
5 al -che per prouedere corfc alla Italia, c 
| doue per prouifione di cafa nodriuafi 
? Tinporco,&à quello tagliò un piede, 

^ ilqualc pelato Se ben netto , infieme 

3 con gii altri tre pofeà cocere ndia 
5 pignata . Xanto , temendo che Efopo 

2 non ritrouando il conto fuo,fc ne fug 
| giflc,pentitofi della burla fattaci pie 
| de tolto nella pignata rimi fé, dalla 

3 quale cauando Efopo la u filanda per 
Ì adobbarla bene Se portarla 1 tauola , 

1 trouò che erano cinque piedi , Allho 
^ ra fopragiunto Xanto , di ciò maraui 
5 gliatofi,gridò.Oh come fono cinque? 

~ Cui Efopo diffe , Padronc,non fei tu 

2 aritmetico?dimmi, due porci quanti 
piedi hanno eglino ?Otto*rifpofe il fi 

Z lofofo«Soggiunfe il fèruo, cinque pie 
2 di fono qua dentro, adunque il porco 
? nofìro con tré foli fi pafcc. lidie tro- 
$ uando Xanto effer uero,diuenne tut- 
5 to amaro di colera, & piu tanto quan 
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tó che quegli amici (noi di cotai ber £ 
te per le rifa foia feci lauanfi ,à quali | 
diccua egli; Non ve lo diffi io,chc f 
quello trillo mi farebbe pazzo affata | 
to? AirhoraEfopo dille j Tu fai pa- i 
drone che la fottrattionc fatta fccon | 
do le regole di aritmetica è vera*& £ 
buona adunque fe d’otto ne lottrare t 
mocinquc, tre foli refiaranno , & | 
perche nel conto mio non è error al- ^ 
cuno.Xanto mfeftdTo molto adira» | 
to era, mi conofcendo elTer lui flato | 
cagione del male, & che per voler in \ 
gannar Efooo , crafi ringanno fopr a | 
di lui 9 riuoltato 3 acquerofli ; maf&- | 
inamente giudicando non hauere lui | 
giuda cagione di badonarlo. | 

csf. xx ri. I 

D Ve giorni dapoi mode litoidi 5 
fcepoli fece al mafiro,& a gli al I 
tri fitoi inficine difccpoli vna larga | 
& fotttuolà cena; dalJaqual hauendo | 
Xanto tolto certe dilicate viuande , J 
diedelc ad Efopo,dicendoli. Vattene j 
à cala, 8c i quella che fopra ogn’altra i 

g— r~ - — 
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co fa rni ama, in nome mio apprcfcnta £> 
le. Efòpo quantunque rintentione £j 
del padróne haneffe in telo, ciocche Q 
alla mogliera il prefentc faccfle, non H 
dimeno ricordatoti egli che daprin g 
cipio, quando egli venne in cala , da ® 
lei fu ingiuriato , cercando di cacciar Q 
lo, pensò per vendette dell’ingiuria h 
riceuuta farle vn difpetto, che final 8 
cuorraffligefle. Giunto adunque à b 
cala Efopo , Se itoli alla padrona mo g 
firollc quanto nella fportula recato £* 
hauea , dicendo j Madonna > quelle j? 
dilicateviuànde manda il tuo mari- b 
to nona te, mi à quella che gli vuol g 
bene, &à quella come egli hadet- jg 
to , fopra ogn’altra cofa fommamen & 
Q tc l’ama : & coli detto ^chiamò la ca g 

3 gnuola,IaqualeLicenachiamauafi,& § 

5 à lei le viuande die portate hauea, g 
S diede , & facendole vjczri diccua, To g 
g gli gentil Liccna,tò mangia fedel Li 8 
g cena , poiché il noftro padrone ite, fe 
g come I quella che lui arditamente g 
3 ama fopra ogn’altra creatura \ l’ha B 
« mandate. Ritornò poi Bfopo al pa- g 
3 drone 









S 

drone , ilqual incontanente addiman 
dandogli scegli haueua il prefente fat 
to à quella che fopra ogn altra cofa 
l’amaua $ egli à lui rifpofe 5 Ogni co- 
fa io diedi à quella i fteffa, la quale me 
prefente il tutto mangiò con molto 
appetito. Et Xantoallhora dille j Ét 
che dilfe ella mentre che martgiaua? 

A me nulla difle , rifpofe Efopo , ma 
ben m’auiddi che ella infra le flefla 
molto affettuofamentc ringratiauati. 
Se la donna hebbe per male il prefen- 
tc allacagnuola fatto , ageuol cofa è 
in conictturarlo^uàndo che, come le 
intenderà poi, ella perciò ufcì di ca fa 
del marito , con diliberatrone di non 
ritornami mai. 


taf. XXIII. 

F V adunque la moglie di Xàro per 
cotal cofa piena di fdegno , dico 
lera,& di furore, credendo chcl con- 
forte fuo uolèfle in quel modo notar» 
la di pochiffimouer lui amore; &per 
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ciò egli piu dì lèi la cagnuola prez- g 
zaffe; dond e ella horvnàhor vn’ai- fi 
tra cola perifàndo,rj tirofli in camera, § 
douc fi diede, come è delle donne co £) 
fiume , amaramente à piangere . Et 
hauendo fra fe flcfTa piu cofe per ven- - 
detta pénfate, fi dilibe.ro dà lui far di 
uortio, & incontanente à ca fa del pa 
drc ita farebbe , fc Tira , la Rizza , & 
la rabbia , per gridare & isfogarfi col 
marito , non Thaueffe rirenuta.Xanto 
con gli altri conuitati allegramente 
cehaua , doue , fecondo il loro coftii- 
mc , Tun l'altro abete inuitandofi ; 
l’altro à l’uno qualche dubbio & que 
Rione proponcùa. 

C*J>. XXII II. 

n'Vdavndeconuitatirnaqueftio- 
ne propella , per qual cagione la 
pecora condotta al màcellq non gri- 
da : ma il porco quanto può Àride • g 
Molti itìoltc & varie ragioni diflero , g 
lequalijion fatìsfaccuano appieno* ?> 
Rifpofe Ufopo ; La pecora, perchè ^ 

r— - 3 
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C ellaè folitadi eflere tpfata & raun- 

I ta , quando anco è prefa & conduce!! 
à farla morite^ non teme , ne penfa 
male alaino che le habbia à interue- 
nire , anzi crede ella che anco allho- 
ra la debbano mungere & tofarc, & 
perciò vn tal giouamento alpetudo, 
fhffi quieta fenz a dare lamentcuoli 
4) voci , Ma il porco, ilqualepeflunp 
• di quegli utili & diletteuolibeneficij 
J è auezzq di riceucre,anzi cbnofce lui 
£, e (fere ingranato & pa (cinto per efler 
I mangiato-, quando egnèprefo,& per 
i piedi legato, tneriteuolmentequan , 

; to piu può grida &firidc ,perfuaden 
dofifeeffercallhop alla morte con- 
fi doto . Et quella d’Efopo folutione 
*> fu anco da gli (chiari connpoltopia- 
; cere commendata . 

taf. xxr. ; 

F luita finalmente b» ccna,Xanto , 
ritornato à cafa , uolfe , come fo 
ucnte fogliono fare gli amorcuoli ma 
riti 9 con la moglieja vezzafàmente ] 

mot- « 
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motteggiare & fchcrcarfe , mà ella tut § 
ta piena di colera , còn molta Cere z- 
za li diffe . Lafciami ftàre col tuo 
mal anno ,&àme non ti approffima 
re . Reftiutifciim la m ia dote > perciò 3 
che in cafa tua,ne tcco non uoglio ha $ 
bitare , & fa poi uézzi & carezze alla 
càgmioia quanto ti piace 9 la quale cò 
tanto honori & appresati . Xanto di 
tai parole ammirato*; , ne fapendo di 
tanta colera *la cagione , fra fe Ceffo 
difse. Veramente quello mio Efbpo £ 
ci ha fatto qualche burla. Nondime- > 
no volendo dalla mogliere intendere ^ 
di contano furore la cagione , le dif- 
fè. O donna ^ haute Ci forfè jcomc 
ìoì bcuuto ? fèi tu fuor di te flefcafoh 
che parole fono cotcflc tue ? che ca- 
^nuola? che baie fon quelle? non hò 
io , mandato à te dinanzi vn prefen- *> 
te di certe delicatiflìme uiuande?A 0 
me tu ? rifpofe la moglie , coli haucf- <2 
fi tu fiato, come à me le hai mandate: $ 
alla cagntiola fi le manda Ili , & credi 
tu ch'ella ti ami piu che nòn amo io> Q 
trilla me, fuenturata me, in che ma- 3 

n * . £> 
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ni fon’io venuta ? di filofofó fciocctio,. 5 
vbriaco , & pazzo , ch$ più Àmia ^ di 
vna cagnuola che d*una Tua donna 6 C' 3£ 
conforte* Non fofs’io mai nata , oue & 
• rola prima volta ch’in quella cala ca 3* 
traimi haueffi rotto il collo , forfè q 
che tu hai tolta vna moglie jche non 5 
fa chi fia fuo pad re? forfè tu m’hai tol 
tain qualche hofpitale , oucro nei g- 
luogo delle dishonefte , che tu mi pa K 
ragoni con vna fporca cagna,ches*io g 
volcffii primi di quella citta mi ama D 
riano , & mi feruiriano piu che voien g 
cieri . Et fe à me piaccfse far delie cq Ìs 
fe che fanno hor balla, (appi pur che p 
non mi mane boriano i modi , & le & 
uie>&leoccafioni.Màio nonfondi k 
quelle che forfè tu penfi ? huomo,in- g 
grato , huomo di pocq amore , & dis g 
leale. AcJunqne mifpofjifiipcr odiar g 
mi , & mi leualli di cafa al padre mio t> 
per illratiarmi. Ma aliate d’iddio g 
che me ne farai tante , ch’io farò sfor g 
zataà renderti pane per focaccia,hor g 
fia con Dio ; P 




g D I E S 0 V 0. 61 p 


I Crfp. XXFL p 

/^Iò fentendo Xanto chiamò Efo- o 
V^po, Staddimandatoglià chi egli g 
leuiuande dato haucfse rifpofe; A 0 
quella che fommamcte t’ama. Allho § 
ra Xanto diCsc alla moglie; Ben come b 
dici tu noci hauer’hauuto co fa alcu- k 
na ?Io ti dico nulla , rifpofe la don- £ 
na, & tre uolte lo dico, ne fono vbria 
ca come tu fei. Efopo vedendo tan- è 
ta alteratione , laqualè ei torneila k 
che contra di fe fteflb , con molto Ilio 8 
prcgiudicio & dàho,fi rifolu effe, pesò 
di rimediar al cafo fuo , del fuo fat- 
tu allegando qualche ragione & giu- jg 
ftificatione, & perciò interrogò il Fi 
lofofo 5 Padrone a chi mi dicchi tu § 
che io deffi quelle viuande? Et egli à ^ 
lui; A quella che mi vuol bene, & lo- v 
pra ogn’aitra cofa mi ama. Allhora E Q 
Topo > chiamata la cagnuola , diffe; fi 
Qucfta è qlla, ò padrone, che ti miol g 
bcnc,& più te che qualùquc altra crea <ù 
tura veraroéte ama . Et che ciò fia il g 

vero, a 
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£ vero , laefpericnzail dimotirajcon \ 

2 fiderà che la donna , quantunque di- 2 

3 cadi amarti, nondimeno per ogni mi 1 

I ni ma coletta che non fiaà fu o modo j 
fatta , fi coruccia., fi gitta via,fmania ; 
grida, & indiaucla,6( il marito villa ; 
neggiando , pare , propriamente la ! 
tempeih; finalmente minaccia voler : 
fi da lui partire. Mà quella cagnuo li < 
na , fe le gridi , fc la batti , fe la cacci < 
via, fiati! humile ,& quieta, ne per- 
ciò lafcia di volerti bene, mi domcn 
ticatafi tolto delle batt>uire,fc la chia 
mi , i te incontinente fe ne viene > & 
con la lingua , & con la coda amore- 
uolmcnte fileggiandoti, ti moftra il 
filo vero , & fedefamorc ; & però mi 
pare haucr fatto, &efi'eguito quello 
che le parole tue mi hanno fign tfi ca- 
co . Era adunque uccellano , fe voie- 
ut che io alla padrona recaffi il pre- 
feate, che bandii detto; Piglia & , or 
ta a mia moglie. Ma tu folamente di 
echimi ; Darai quelle viuandeà epici 
la che lòpra ogn’aitra cofa mi ama. 
iiche parmi nauer fi«tto,& adeptu to. 
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\ Cap. XX FU. 

9 

: A LlhorailFilofofb,icui parte 

xlL lagiuttificationc dìEfopo buo 
nà ,£c eflcr’in ragion fondata bene, 
difse alla móglie jHora tu puoi ve- 
der , consòrte cara , rhe la colpa non 
è mia ; ma di queftó noftro femidorc 
troppo fofiftico & troppo delle paro- 
le ofieruatòre, & fempliee efsecuto- 
re *Pr iegoti adunque ad hauere , co- 
me io ho ancora , patienzaj fopporta 
quello errore per amor mio , tne io 
ti prometto per il bene ,che io ti uo- 
glio , che con la prima occafionc ebe 
mi fi porgeri di poterlo ragioneuol- 
mente battere J, ricordargli tutti gli 
errori , & tutte le burle ch’egli ci ha 
fatto . La donna , come che molte fo 
no , che quanto più fon pregate, tanto 
più inafinifeono & incrudeTifcono,o- 
limata & incredula le ne ufcì di cafa 


borbottando Si maledicendo , &i ca 
la del padre andofsene con frcttolofo 
p allo . ' 
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ii 'pwIflcflllho^a Efopo ;0 padrone, 

| y noB tc ìo dilli io dm molto più 
tiajru la cag*»uoU,chela-moglie,ttia? 
Xanto , dopo alcuni dì , fedendo che 
la donna nella colera per onerano, la 
qual credena pur che’l tempo feemar 
deueflei cercopcr tutte quelle uie & 

modiche puote,&fcppe migliori , di 

far fi ch’ella fi difponefle à lux rxtor- 
nare . Ma non ualfero i metani , non 
valfcro i prieghi , nc ualfero i prefen 
ti j che , benché egli à lei hauefle al- 
cuni Tuoi parenti mandato co doni& 
con promeffe grandi , nondimeno el- 
la del ritorno parola fentir non vol T 
fe 3 perilche ftauafi il filofofo manin- 
conico , afflitto 3 & fconfolato 9 tanto 
che egli più di morto, che di uiuo (cm 
biantc hauea . La qual cofa reggendo 
Efopo temendo chc’l padrone per 
ciò I qualche ilrano humore & in dif- 
ficultofa infermità non cadcffe > heb- 
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r. be dei fuo dolore noia & compaSSo- j 
5 ne; onde volle consolarlo , & da tan 
§ tamoleffia lcuarlo , dicendo « Ricrea 
5 tihormai fignor mio , ne pigliar più 

1 lungo affanno, ne voler cofi lunga mc- 
| te corucciarti $ anzi fij pur di buona 
^ voglia : pcrcioche io voglio ad ogni 
5 cnododaqpntanta tua annota, & cor- 
§| doglio liberarti; & farò in modo tale, 

che la conforto tua per fe ftefiaòc fen 
s| za prieghi affarli teco ritornerà ben 
5 uolenticri.- Fingi folamente di voler 
\ torr’un altra moglie, & del reffoia 

2 (eia ia cura ad sfopo.Et coli dcttOjtol 
5 (è egli danari tanti, quanti à far’un bel 
t? conuito erano bafteuoli,& fubitamen 
g te andoflènein piazzagli doueeompe 
^ rò caponi,!! arne, piccioni, & fagiani, 

& altre cole ad vn conuito baffcuoli 
& ncceflarie ; Se tutta quella robba in 
più volte à cafaportàdo,paflauafem 
preauàti la porta della caia nella qua 
l’era la moglie di Xante, fingendo nò 
Sapere ch’ella lui habitat. Tante fia- 
te egli pafsò,che gli véne pur’una voi 
ì t a Vno di Cotcffa cafa incòtrato, à cui 

* E a- ad- f£ 
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altra , fe tanto potrò, ti coricherai . 
Xanto allhora lei abbracciò & bafciò 
cordialiffimamente & fu fra loro la 
pace fatta , coli adunque la mogliera 
di Xanto per buona opera d’Efopori ! 
tornò à ftarfi col marito, come anco \ 

> per burla fua ella hauea dal marito 
fatto partenza • 


Caf. 


XXIX. 


P Affati alquanti giorni, Xanto con 
uitòi Tuoi difcepoli à definare,& 
perciò co minando ad Efopo die com 
peraflè le migliori carni che trouar 
poteffe , Se fiiforzaffe farli honore * 
Egli di far’il commandamento filò J 
fi ofterfe próntamente. Inuiatofia- ■ 
dunque Efopo al mercato , fecb fle£- 
fo diceua .;>Per Dio Xanto che ti coh | 
uerra vfeire da coietti tuoi com man- 
damenti & parole generali , di infe- i 
gnarotti fàper chiaraméce §c diftinta * 
mente commendare . Comprò Efopo 
vn gran numero dt lingue » ne altra 
carne, ne altra c ofa che lingue portò 
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per cucinare', & quelle indiuerfi modi 
apparecch io delicatiffimamen te. Ve- 
nuta l'hora del degnare , Efbpo à eia ; 
(cimo de conuitati portò vna lingua \ 
arroftit* , con vn foaue Intingolo di i 
fapore. Quella viuanda per antipafto | 
fòdai difcepoliaflài rommédata^per " 
fuadendofi effi , ciò haucrìn le mifie- 
rio & fiiofofofica lignificati one , con- ( 
ciofiache le lingue fon quelle* per cui 
s'imprimono i concetti humani . Di- 
poi Efopò recò loro lingue Iellate, & _ 
poi lingue in guazzetto , & perfeue- 
rando Tempre di portar lingue , ben- i 
Che variamente cotte teaddobatte, i ; 
conuitati fastiditi di vederli fem prc '! 
innanzi vn medefimo cibo portare, 
diflero ; E quando mai hauran fine co ' 
tefie lingue, lcquafi noi: manicando , 
habbiam òhormai le noftrc proprie 
lingue ftracche & confumatef Aliho- 
ra Xarno difiead Efopo Hor dimmi, 
hai tu altro hoggimaii darci che lin j 
gjuefEche vorre&i tu di meglio inTpo r 
: fè egli^foggiunfe il Filofofb tutto tirr 
hato », Non ti dilli io brutto poltro» . 


ne. 
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g ne , che tu doucfti comperare Jc ®ÌI 
g gliori & le piò fcieJte carni die tro- 
S uar fi potettero ? Può te egli ederelle 
G niun'altra colà tu babbi trottato nella « 
città migliore df quelle lingue fIo 3 ri g 
Ipofe Efopo, non Laurei pèr mio giu % 
dicio potuto trona* colà migHore.*& 

I piacenti che alla prelènza di cotcfli 
b uomini faputijS dàbcne tu mi ripré- 
da , accioche #ano giudici - t & tubai 
ragione di gridarmi /& ièio Iiabhia 
efleguito il cémandamcnto tud.Dim 
mi di gratta, padrone,* rouafi nel mg- , 
do cofa migliori ■*' pi* dema, tie più ; | 
Ttilc , né piu nobil dfefila ^ngud lQ- i 
gni dottrina j ogni dite j ’dgbidciéa-?J 
za ,& la filofofia , Col mezb della lin * 
gua fallì aperta & chiara ■ Non eccoli ! 
difficile S coli rozza màterrai che me j 
alante la lingua non fi feècia facile , , 
lucidi , gratiofa, & cbmprenfibilet L 
lenza lei non fi può pienamente fatif J 
farai dar’ctal riceuer 1 , per lei fonno jS 
fi i giudici;, le feiuthtioni , & le bene R 
dittioni , con elio lei fi cantano i poe fi 
mii& le Mule fi celeb rano , da lei prò g 

ve E 4 cede g 
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ógni bella armonia, per lei i matrimo ^ 
nij, le nozze, & qualunque altro ac- « 

cordoli conchiudono,&lecittàfie- 

dificano > & per la gran forza & u ir tu 
fua faluanfi gli huomini , & vnifeonfi 
i diletteuolmente conuerfarinfieme, 

& per dir’ii tutto brieuemente , tutta 
la iuta humana>& ciuile è dal ben del 

la lingua gouernata & foflenuta.Non 
è aduque cola nel modo migliore del 
la lingua. La onde panni bau erti pie 
namente ybidito , percioche carne mi 
gliore,ne piu pretiofanon poteuaio 
coniperarc che lingue» Per quelle ra- * 
gioni da Efopoprudenteinenteallo- 
gate* giudicarono gli fcolarì chee 
gli diceua bene, & era la ragione dal ì 
canto fuo, & che il roaftró loro, ( 

il torto, haueffe , finito 
il dcfinarc , ciascuno 
per quello affare 
; k : crepitigli pre 

. • xocua,parr •» 

. : tiflfi. , 


Cap. 


DigttizedbyG' ‘ Z ' 


DI E S 0 V 0. 7 3 

Cdp. XXX. 

|| T Ldìfeguentc uenutii difcepolià 
>5 Xanto, & del definar pattato burle 
aolmente concilo lui ragionandoci 
ceti ano jn fattore di Efopo & lui a 
allattano , che tal folle Data , Aia in- 
uentione > di far filofoficaniente , & 
<on iìgnificatjlonc & miftejrio il defi- , 
narecuftodi lingue , & che credeua- 
no ebe le parole d'Efppo dette in fua 
defenlione gli fofièro da Xanto infe- 
stiate , & in cotal modo hauefle il co 
itito concertato. Ma Xanto ciò negan 
do ,&ettcr altrimenti; affermando y 
Crediate pur ,diflè egli , che none 
fiata mia imséjcioncvwbpn ciò è prò 
ceduto dalla malitta,& triftitia d’Efo 
po,dicui lèconofccfte voi lo ingegno 
come conolco io, non haurefte di me 
cotaJ’opinipnc, Se fpcro di lcuarui di 
cotal credenza . Io conrdcnnandomi 
primaméte nelle fpefe, darouui da ce 
na ,& qui alla prelènza vofira parlerò 
ad Elopo di coli fatta maniera, che li 
farò mutare propofito & uiitandc. ; 


' Cap. 
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Caf. XXXI . | 


IQ Vi dunque chiamato Efopo, co 2 
màndelli che venendo imedefi S 
mi conuitati à cenare con ef- 5 
fo lui,ei non pià comprale le migliò S 
ri>& piu prctiofé carni , niàrecaflèle § 
piucattiue, & piu y ili eh Vi tròuar S 
potefle*Sogiunfè : vnq delti difcepolij 8 
Ma vedi che non fiano fracidc , & di ^ 
qualche ftranv^ftomacofì animali. jg 
Ciò s’intende, dife'Xahto }& : coli fo- C 
raiBft>pt>* Non dii bitate^ dille egli, g 
che ne pinne incito forò io , còme da « 
voi mi Vien comadatò^Ahdoiflène E- S 
Topo adapp 2 recchiaré'la cenale m» « 
tòpQto viuade, ma tèmpre diede lòìr M 
pingue a m5gtare,benthè di vàri; ani g 
mali,& veriaméte eotte foflèro. I di- g 
fcepoli,& XSto, Ycggédohohauer àl | 
tiro à cenai che lingue,ftupitiano còme g 
il leruo »6 hauefle punto mutato i ci g 
bi, pelando in che modo egli pòtreb- » 
beh ifcufare.Mentre adunque Efòpo k 
™"~ receua ^ 5 
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\ recaua loro vn guazzetto di lingue , 

} Xanto à lui dille 5 E che cofa è quella? 

\ che vuol dir mafcalzone, che non dai 
[ fe non lingue? come fé ioti hauelfi 

> commendato che tu comperaci le mi 
\ gliori & le piq fcicltc carni del m.on- 
\ do, anzi tutto il contrario hot ti com ' 

| mandato . A cui rilpofe Efopo ; Si- 

* gnore di gràtia non vaglia à corruc- 
f ciarli . Non fapcte voi le cola nel mó 
: do fi può trouare più cattiua , piu ma 
: jigna , òpiù vclenofà deila lingua? 

Ditemi padrone, &fiano quelli vo- 
! Itri faggi difcepolt giudici 5 per le cat 
f tiue lingue non s'ammàzzano gli huo 
1 mini , fton fi'diAruggono le città? dal 
! le falle lingue non prpqedopp le èmg- 

► gie?lebeffetnmie?;i giuramenti lai- 
l E ? dalle pedi me trifte pon uengono i 
f ramarichi & le malejjhttyonf ? con le 

* i ingue non fi interrompono i mauri- 

: moni) y Sf in djfprdùw iik ogni iato- £ 
| n’accordo & pacc? le malelingqenon g 
I fono elle cagioni 4 i rouinare le prò- § 
; tonde -legni? & non mettono il mó || 
' do fòtto fòpra? Et per conchiqdcfda, g 
i " ~ dalle fi 

DigitizedbyGOQgle 







S il— - - r — 

SJ dalle cattine lingue nafcono le male— 
§ uo lente , gli odij , i rancori , le difen 
<2 fioni , le queftioni , le guerre , le zuf- 
« fe,& finalmente lutti gli errori che 
0 in quella mortai vita fra gli huomini 
g accadono. Adunque parrai haucrui 
S dato , la più cattiua & la più vilcar- 
S ne che lì polla trouare ,& parmi haucr 
% vbidito al tuo commando . , 
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<1 "’CT'Anto anuenga che i difcepoli % 
% JSl. fuoidiceflèro ch’egli haueuail C 
SJ torto di turbarli con Efopo , ilcgual £ 


IOUO Q1 mruduiwii fi 

con buone ragioni ottimaméte difen g 
deua il fatto fuò, nondimeno itauafi | 
molto adirato i parendoli pur edere 5 
dal fuò fchiatfó burlato ; perche rno •§ 
degli ftantf diflèj Coteftó tuo ferii ido g 
re , o Xante» , ft noi» pigli partito i ca $ 
fi tuoi ^certamente faratti impazzi. r à 
re . A cui rifondendo Elbpo > Oh tu r< 
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\ mi pari , diflè troppo curiofo , yolcn b 
5 doti pigliare gli impacci & le cure § 
[ che non titoedano ; & fenza propoli- 0 
f toaicuno 9 & fuor di ragiodeincitti,& H 
(limoli cetra di mcil padrone. Allho p 
ra Xanto defiderofo di hauer oocafio g 
ne di buffare bé bcncrEfopo, diffc.Ta p 
ci f uggitalo, & trottami tu vnluiomo « 
che non fìa punto punto curiofo » & g 
menamelo qui in cafa , altrimenti le || 
baronate colerai d due d due come le fe 
ceraie che li danno d fanciulli JEfopo 2 
Tal tro giorno di buon bora vicito di g 
caia , penfando al caio 9 & al common g 
lamento del padrone confiderando , g 
andoffene in piazza , la doue per buo g 
na pezza mirando le perfone , che g 
paiìauano , & la qualità loro con di- « 
ligenza riguardando ^finalmente gii S 
venne veduto va certo huomaccio , g 
ilquàlclungamente fopra vna. certa J| 
pietra ledeua , con vifo tutto di fiu- X 
por pieno , & rimenando qua,& là lè 5 
gambe , con vn fgarbato grugno fi- g 
fchiaua ..La onde Efopo , & per l*ha g 
bito , & per la grofla effigie del vifo g 
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S. d i colui, & per il lu ngo federe otiitxi § 
§ dimenandole gambe fènzadarfiàfa g 
g cendaakiwa, giudicò ch’ei foflc vn*- S 
§ huomo molto otiofo , & fpenfierato; q- 
§ Sichegitofèncà luidiflc ; Ovietite 3 
U necheilpadronmlo t’inuitai defi» g 
g nar foco. Il gagliofaccio, fcnza ad- g 
S dimandar altro , ne chi foflc il (uo 8 
jg padrone , ne doue egli hab itafsc , ne S 
g perdicene per come lo i nti itafse, riz* n 
S zatofi fcgu i Efopo,& con cffo lui en * jg 
D trò fo caia, dotte lenza falutar alcu- g 
g no, & lènza lavarli mani ò piedi , mi g 
g lèfii federi tauola. Il Filosofo , ha- 5 
2 uendo addimandato chi (offe colui, g 
5 rifpofe Elbpo , Egli è vn huomo , 3 
g che noe punto curiofo.Allhora Xan 2 
g to alla moglie appreflatofi,di fecreto § 
g dille; Confoite cara, per Tamor ch*io g 
Jj ti porto, pregoti,fii contenta far ho 3 
S r a qu elio che io ti dirò lènza co ntra- g 
** ditionc alcuna, acciocheio-p<5ff^rven g 
dicarmi di quello trillo gioitone 3 & S 
delle burle che fi fa tutto il giorno, jg 
Ella, che di ciò era vaga & denderofà § 
rifpofe; Marito mio, commanda pur g 

quello 5 
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quello che ti piace» che ad ogni tuo 
comm and amento farò pronti filma , 


purché io polla vna volta vedere qne- 
fio noftro ribaldo ben battuto & ben 


carico di ballonate . Xanto adunque 
alla moglie impofe che recaflc del- 
l’acqua , & i piedi lauafTc a quejlo fo 
rasiere ; credendo che egli pernio de 
ftuè per vergogna ricu far d ©nelle la 
feiarfi i piedi lattare dalla padrona di 
\ cala : & allhora hauefle egli ragione- 
! noi occalìonc di battere Efopo , per- 
’ che colui foiTc in qualche parte curio 
; fo , in noia feiarfi dalla moglicrafua 
\ lauarc 


Cdf. XXXIIU 

E lla adnnque parccchiataG di ef- 
feguire quello che’l marito ixn- 
: podio le hauca > tolfe l’acqna » & ac. 
codiata al foraltiere , dille y Buo n huo 
mo , metti quà dentro i piedi , che io 
voglio lauarteli. Egli auuenga che co 
nofccfle lei efler la moglie di Xanto * 
nondimeno pensò ch’ella, ò per cofiu 

me. 
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# me,ò per piaceremo perca riti voleffc < 
& lattargli i piedi ; perche altramente j 
Q tarufficio alle fantefee dato haureb- 1 
g be 3 le gambe,&i piedi, & dille; Hora j 
3 laua quanto ti piace . Lauato eh egli * 
|| ben fu & afeiutto , ritomoflène lenza j 
H effer chiamato à tauola à federe ; & ; 
q allhora Xanto lo inuitòàbere, & co \ 
Q mandò che glifo flc vn bicchier pieno ; 
g portato , & quantunque cofhinte'fbffc < 
H de’bcn creati non prima bere che*! pa ) 
Q, dronc di cafa bcuuto haueflc , nondi* \ 
^ meno lo fpenficrato tante cerimonie 
là non curando , bcuè molto bene % (eco 
g ftelTo dicendo .. A lor polla , io ogni 
S volta che mi fard portato à bere, non 
§ farò lor vergogna^ uotarò il bicchie 
g ro. Dopò , eflendoli pollo innanzi 
Z> vna delicata vitanda , ben cotta & be 
g ne llagionata, egli à piene mafcclle 
Q mangiaua , anzi diuoraua : ma Xan- 
^ to gridaua col cuoco , hngendodi vo 
Z} lerlo battere, perche quel cibo’ fòlle 
g mal cotto & troppo falato , & fra tan 
<3 to miraua fe colui contrafaceffe al- 
^ cuno mouimentoin aiuto del ctio- 
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•« co: ma egli a capo chiuo tranguggia & 
G do, coli nell animo Tuo difcorreua. 

'fé Egli è pur buona qucfta mineflra, 

'o Vii padrone vuol battere lo fchiauo 
fno à torto , che uiporta à me faccia 
è egli ? i© pur attenderò à Jcuarmi la fa- 
ll me . Xanto , vedendo chc*l fuo difse 
H gno di batter Efopo nò gli ueniua fat 
|| to 3 per ciò che quello pappataceli 
<? nulla curatiafi , ne domandare ne fa- 
H per alcuna cola voieua, molto fra fe |g 
iiefso cruciauali ;& fendo finalmente 
§ vna torta portata in tauola , il conui 
<t tato , come fc anchora mangiato non 
fji hauefte , non altrimenti à quella au- 
3 ucntofli,che fuole viìo affamato lupo 
g ad un fmarrito agnello auentarfi . 

% _ C*p. XXXIIII. 

J Vi uollc Xanto uo’altrauolra _ 
.^-^Cprouar fc*ldifsegnofuoriufcir g 
0 gli potcfse,& finfc adirarli , ripreden 
té do il fornaio, nel cui forno era cotta q 
la torta, òc egli portata rhauea,pche 0 
T) lènza mele & lenza pepe còpofìafof- g 
8 fc>& rifpondédo il fornai 03 Mcfscre, Q 

F s’clla £5 
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I s’clìa è cruda ò mal cotta, difs egli» 

I caligami ; ma s’ella è mal fatta , $ 

’ malcompofta, riprendi la conforte 
tua , laquale l’ha in quello modo fat 
ta* A libera Xante di Ile ? Se quello er 
<j roreha la mia moglierii commcffo, 

Q vogliola viua abbruggtarej& con dx- 

b cendo accorto a lei x , che di ciò non u 
fj turbafse, diflimulafse Tintention 
fua * Haucndo Xante fatto portare . 
fi ne l mete della corte vnmonte di fai j 
& fine , & in quelle acccfo il fuoco , fa- r 
a ceu a fembìante di ftrafcinarc quia/ - 
per forza la mogliera > laqnale fi die j 
de à lagrima re , perdono al manto , 

chiamando, & aiuto & foccorfo alfe ; 

raftiere , ilquale,4opò Phauerfi pap- : 
• j: r,.~ «foll'i rorta. riz- 


fo diceua; U che terriDu animai w y « 
fluì , ma faccia egli quello die vuole , 
7 ì che io flò bene per una paga , & K°' . 
V tomi ben confolato il ventre & «pie- c 
g na la pancia. Il Filofofo , come vide g 
ii da tauola leuato quel corpo bc» B 
fi fatollo , venne in fperanxa ch^ 
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gli, volcflcò impedirlo ò pregarlo 

4 che eeflàlìe dall'incendio , quando 
| chela donna rattauia flridcua , & in- 
% alzauale uod , pietà chiedendo al 
| conforte filo > & al foraftiere focccor 
I fo. Màegli , volutoli finalmente à 
\ Xanto, difle. Meffere , fc pur voi giu- 

5 dicale che fia bene di abbruggiare la 
« moglie roftra , vi prego che, piacen- 
• doui, afpcttiate tanto ch'io vada per 
( lamia, acciocheamenduc s'abbrugi 
l no infoine , & cofi fentendo Xanto > 

| fu dalla trafai ragine di quel Babuaf- 
: fo chiarito ; & non potendo per quel- 
| le parole contener le rifa , voltatoli 
I ad Efopo ; Tu fei pur , dilfegli , fem- 

pre Vittorio fo in fine , & mi conuen- 
ne per mia , & tua pace la libertà do- 
| narti, perche cofi tu non farai ad al- 
ì troi importo no, & fa ftidiofo , & io 
; da altri farò con maggior r inerenza 
fcruito. 

Cap. 'XXx^ „ 

A Ducnne pofeia che Xato , volen 3 
do gire all a lhiftà,impofead E- g 
~ F % fopo^ % 

d 
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2 Topo che giflc a vedere fe vi erano af- 1 

Ì iai huomiivi 5 che quando npn vi fof- g 
fero molti, egli vorrebbe Jauarfi.Egli | 
mentre che i patii affrettaua al com- § 
mandamento del padrone, incontro!* fe 
V fi nel Podefià , ilqtiale > perche co- g 
S nobbe luì efler feruidor del Filofofo % 


I àddimandolli!douefè ne giua,volcn § 
do piu oltre di £anto interrogare. | 
Ma egli figliandola prefiezza del ce g 
goti© fuo, per non , entrar in molte | 
parole , ne di Faffar fuo alquale era g 
incaminato; rifpofe j Io noi fo>& | 
voltatele fpalle all'ufficiale, lenza | 
afpcttare altre interrogationi ratto g 
^ fe ne giua al fuo viaggio , il Podefti, S 
p pcrfiiadcndofi che egli hauefle detto?) 
Y* la bugia , & parendoli che con poca £ 

S & riuerenza & poco honore dellufficio | 
g r i fp o fi o ha u elfe , fe cel o pigliare àsbir 
§ ri, i quali jmpofe che lo impregionaf $ 
P fero . La onde Efopo gridando dille; fe 
Mtlfcr lo Podefià , priegouinon mi g 
facciate torco ; non vedete voi ch’io ^ 
ho detto la mera verità, concio^ 8 
che già non fapcua io di hauerui ad ; 

^ incon- ^ 
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^ incontrare , & fuor di mia opinione 
j) dsere in prigióne condotto,adunque S 
1 rifpofì io bene , non lapere certo do- " 
3 ue io me n’andafli, & per ciò non dif- 
fi bugia. Il Pódcftà per co tal faceta ri 
§ fpoftaperdònolli l’errore della poca 
g riuerenza, 8e dopò fhàuer commetv * 
& datala prontezza fua,commandò che 
£ fofserdafciato al fuo camino , &co 
g fi Efopò pcruénc alla {tuffo, ncllaqua 
g le erano molte perfonc . Ma perche § 
3 nel mezo della porta era polla vna g 
3 pietra, nellaquale tutti quelli che en " 
5 trauano Se viciuano intoppauano & 

‘ cadeuano in ter ra,vedendo Efopò nef { 
fono di quelli hauertanto aimedirnc f 
to , che quella pietra leuar fa pelle , [ 
con molte rifa confideraiia la dapòca* < 
gineloro. Pur al fine vno entrando 
nel bagno, per non cadere, leuò la pie 
tra , Se in altro luogo trafportolla. Il i 
che vedendo Efopo , giudicò quel fo 
Io fra tutte quelle perfonedouér ef- 
fcr chiamato huomo gli altri * 

; perfone di poco uedcrc Se manco 

w F 3 di- 
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difcorfo : & perciò ritomatoà Xan- 
; to , diflegli ;$c uuoi iauarti, o padroni 
nc , nel bagnoho ueduto vn fol huo 1 
mo.Xanto prettamente andatofene 
la doue era la ftuffa , & iui alrramcn- 
i te di quel che penfaua la moltitudine i 
delle perfone uedendo , difle ad Efo* 
po , Oh come non midicefti turche j 
quicihaueui un fol huomo ueduto, 

& ce ne fon hora tanti ? Egliè uero,ri 
' fpofe Efopo , & parmìanco la ucrid j 
: bauerti detta , & credo che tu , ien- ' 

’ dofiiofofo& Caputo, giudicami ef- < 
fereil vcro.Vedi tu quella pietra li ; 
in quel cantone? ella era pottanel \ 
bel mezo dell'entrata , in tal guifa , j 
che tutti caftoro ,iquali io vidi en- 
1 trar&vfcire , intoppauano in q uel- j 
i la , ne mai alcuno hebbe tantQ di ue- 1 
! derc ne di faperc , che per non cade- j 
; re la lcuaffe:& però caliti folo che pn 

‘ ma che inciampafle,trafportolla la < 

; doue tu la uedi horaftarc; giudicai , 
; tra qfta moltitudine effer huomo , |9 ] 
! parsemi vn fol huomo hauerui vedu js 
to:quado che veraméte huominifo^j 
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| auelli, chci gli accidenti cbc gli pof 
i tono offendere fanno pnmedere.Xa- 
| to' allhora Vanendo confirmato il 
ì dcttofuo,diiTe * Veramente egli noti 
} è,nefù (credo) ne fiagiamai huomo 
| tanto accorto, ingegnofo ,& pmden 
| tt^qhanwè ilatio Efopo. 

? c*f. xxx ri, 

Ì T 7* N giorno poi aduenne che Xan 
V to con Efopo giua per diporto 
in yn giardino paffegiando Squilli 




\ rentre fuo (caricato, & a quella haue 
5 dopoidatàv*ofgitardo,addimandò 
- ad Efopo , per qual cagione gli huo- 
i mini, quando ! n luogo aperto,^ alla 
| (coperta hanno il graue pefo del cor- 
po fuor mandato^ Cogliono commui 
« Demente à quello che francato han- 
! no dar yna occhiata. Rifpofc Efopo , 
| Dirottelo padrone. Ne tempàpaflati, 
X dtflfe egli accade che yna per fona, là* 
■ qual fui luògo dlnecefiario alleggia 




» F 4 lui 


iui tanto vna fiata dimorò che gli vici 
rorio le budella* & il.cuore - Laqual 
dnfa fendofi diuolgata i & temédo gli 
altri huomini dti vn fomigliante cafo 
addocchianoil più delle volté>lenan 
dofidaqllo neceflario negotio , che 
cola dai ventre loro iia vfcita.Mà tu 
padrone, foggiunfe egli, di ciò non 
temer punto ,perrioche, non hauen- 

do tu cuore } le ben le budella fé ne 
vfeifferò, non perciò morsetti, perche 
| pottrebbonfi p la medefimavia 9 che 
: i n te come io crcdo.c ampia, 8t larga,, 
rimettere. 

Uf. XXX VIU ' 

N Arrafi anco quella bella fentcn ] 
za cTEfopo,& inuentione vera- ] 
mente lottile > ingeniofa, &degna di 
mara ui glia. Trouadòfi Xato coTuoi 
difcepòli in vn conuito, &quìuico 
me chefoflc loro coftutne, iriu itati da 
fi Tqn l’altro a votare ! pieni burchie 
rii& fecondo il confuetoloropropo 
nendofi dubbi, &qtieftiofl livide Efo 


po. 
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po per il d i/putaj , c > & per il caldo fu- 
mo del vino, che già troppo i ceruel 
li ri (caldana > cheX^nto à tur bar fi 
iocominciaua ; perilche dide cgli,Pa 
4 pone * io ti ricordo eder neccflàrio , 
che il vino , acciochc non icui altrui 
il veder j & il fa pere , habbia tre tem 
perimenti; il primo del piacere del- 
la gola : il fecondo della vbbriachez- 
za * Se il terzo della villania , de qua 
li >cpme fi pretende il orimo* gli al • 
cri due diffìcilmente odcruare li pqC- 
fono. Però voi, che largamente beuu 
to hauete , & con troppo piacere ri- 
beuutoj altredue diferettioni, & tc 
paramenti ageuolmétc lafciar potre- 
H ftc . Quitti vn difcepolo di Xanto*uer 
dendo il maeftro già molto bcn’alle- 
gro & fumante , addimandollo , s*c- 
\ gli era podi bile * che vn’huomo tut- 
to’l mare bcuefse.Rifpofe i 1 filofofo* 
non folamente elser poflibile:mà die 
il farlo agcuolecofa fofse,& che à lui 
daua Vanimo di herlo tutto , talché § 
pur' una gocciola non andrebbe à ma 
le * Il difcepolo op ponendofi à cotal 
propo- 




^ pfopofta offerta) & il macftro oftioan ( 
E dofi di efleguire il Tuo detto , venne- 

I rò alle fcomelfe. Xanto difle, che fé 

ciò égli non faceua*volcua la fuaca 
la perdere j Accettò queftaconditio 
ne lo (colare, & quella con giurarne» 
to & pegno infieme ftabilirono «Venir 
to finalmente il fine di ben mangiare 
& meglio bere , ciafcuno (dome può- , 

fi te meglio) alle proprie habitationi -fi < 

g condulfc . Udì fèguèntè . Xanto , do- 
& pòl*hauer coldorritireil vino dige- 
% rito , leuatofi dal letto , & fecondo il 
6 coftnmelauandofi le mani , s’accorfc 
§ non hauer’in dito fanello che portar 
g folca. Onde addimandò ad Efopo , 
^ 5*e{ (apeua che folle del (uo anello di 
£ tiemito, il qUal rifpofè . Padrone» 
Q lo hauer perduto 1* annello $ è nul- 
g la 5 il peggio fia che fenza cafauoiue 
g àe rimanerrete . Allhora Xanto , il- 
£ quale delle cole interuentite nella 
S pallata cena non fi ricordana } Oh 
S perche » difs’egli ? Perciò che » ri- 
g fpofe Efopo , fendo tu hierfera mol- 
to ubriaco * promettetti di bere tut - 



\ toM mare intiero , onero perdere 
\ la cala tua , dcinfcdcdclla promeflà 
\ P** pegno deponefii Panello. Ciò fen 
I tendo il filo fofb, fuprefodi maraui 
» gl*3. Et come , ditegli» potrò io mai 
\ mantenere quello che è vie piu gran 
\ de della fede? Poi penfando, & ripen 
| fando al cafo fuo,ne modo, nc via di 
ì faluati one trouandoui , voltatofi 
f al prudente feruo , difle 5 Pregoti , ò 
; mio caro Efbpo, che in te dfendo pru 
ienza,8c marau igliolè inucntioni,& 
lo ingegno tuo auanzando la dottri- 
na^ cognitionc di qualunque altro 
faputo& dotta; mi vogli configliare 
; & trouar modo ch*io non perda la ca 
fa,& (Ce poffibil fia ben che perfuado 
| mi, che fe tu vorrai,mag2Ìor colà an 
| co di quella potrai) vedi far fi, che ò 
\ io vinca, ò il patto ,& cóuentione tra 
’ quello (colare & me Aabilita , & fer- 
mata,fenxa mia vergogna dilcioglie 
re,dt romper fi poffiu AUhora rifpofe 
Efopo. Il vincer padrone non è poffi 
bile, fé gii tu come promettefii, tutta 
Pacqua del m are non bcueffi : ma di 
rompere ; 
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rompere la comientione,- Spartirti- 

, dal patto ageuolmente mourerottii 

modo vtile , & honorcuole. Attendi 
“ dunque bene i ciò, eh’io ti diro. La 
prima cofa, non voglio che hoggi, 
quando à far l’effetto vi trouarete in 
« (ime, tu moftri temer punto, anzi vo- 
% elio che tu ftij allegro fcnxa in mun 
$ atto fmarrirti , & « come vbnacoh.e ; 
ri patteeialli di forbcril mare, coli 
, voglio bora, che arditamente tu di- 
» chi ; Venga la menfa, pongali la to- 
ì ua^lia , rcchinfi i bicchieri , ò tazze, 

* Smoflrinfi i coppieri , che laequa 
marina mi porghino :& quando tu 
vedrai già quiui di molto popolo el- 
fer ratinato à tanto fpctacolo vedere 
& già cficr’ogni cofa apparecchiata; 
allhora tu , cominodamcntc affetta- 
to, comanda che ti fi incominci a dar 
! bere : & finalmente, hauendotu m 
mano il tazzone pieno , voglio , che 
ad alta voce tu dichi, fi cheogn tino ti 
; Tenta, quelle parole^volgendoti pri* 
ma à colui che tien’i pegni • Dimmi, 
che patti habbiahìQ fra noi ?Egli feti 


za 
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za dubbio rifponderà , hauer tti par- v 
tcggiato di bere tutta l'acqna del ma § 
re. A Uhora voltati al popolo , &di 0 
cofi. Gentilhuomini Samnij , Se voi 3 
altri buómini da bene , voi fàpetc 
che nel mare molti & molti gran fiu g 
mi continuamente corrono: io fola Q 
mente ho promcflo di bere l’acqua g 
dei mare . ma non già l’acqua de fìu 3 
mi che del continuo entrano in effe : 5 
^ per tanto è cofagiufta,& conuene- , 
J uole che cotefio fcolare , con cui fo- g 
^ nomi in quello modo conuenuto, pri 3 
5 ma itfìumi che vanno nel mare di* D 
» uertifcaòfermi» & poi fubitamente § 

) berò quant’acqua il mar contiene. 3 
J Piacqfue àXanto il partito, & panie fe 
j livnfottiliffimo, &afiuciflimo rime 3 
ì dio , per ilqual’era neccfiario à feio- g 
J glierei partiti, ouero che cqluiaccet S 
) rafie vn’imprefa come la Tua impoflì« g 
' bile , onde fpogliatofi d’ogni anfiofo 3 
; affanno che’l cuore gli preir, eua,riem g 
piffi tutto di gioiofa allegrezza. Hor £ 
fendo à quel marauiglioio fpcttaco- <2 
lo il popolo conuenuto , Xante dif 

— - - — g 
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$ f e & fece quello che Efopo l’hauea co g 
§ figliato. Per laqttal cofa lo {colare,^ g 
£> vedendoli à mal partito prefo, gittof § 
g fi à piedi del maeftro, humilmcte fup g 
& plicandolo, cheuolcfl'cdal comici*- 2 
B nuto patto ritrarfi. Di ciò tutto! po & 
2 polo cominciò à ridere , Se ne fu il fi- g 
lofofomoltocommcndatojilqualeà S 
g gran preghiere di molti gentil* huo-g 
g mini contentosfi dì far gratia alla feo g 
§ lare>di disfare & annularclaconuen 3 

5 rione, & il fuo anello ripigliarli iti g 

% dietro* g 

§. cap. xxx r ni. g 

g 17 Sopo , parendol i haner fatto un 8 
B i^ grandisfimo feniigio al padro- g 
g ne, lo fiipplicò che per remuncratio- g 
© ne di tata feruitìi,ei roleffe la libertà 8 
0 donarli . MàXantocon orgoglio ri- g 
g fponde n dogÌi>ditfe> certamcte io già g 

6 non penfo ad altro. Hor và, &éfci di g 
cala ,& mira d*ogn*tntorno, & fe due g 

^Cornacchie veder potrai , habbiloS 
fj per fegno buono > mà fe tu ne vedi g 

vna I 
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| vna foia mal per te ; tu lei fpacciato . 

| Efopo, fendo vfcito di caia per vede 
| re qual forte fegli apparecchiaua, vi 
1 de (opra vn ramufccllo d un’arbore 
% due co macchie, di checgli tutto alle 
| gro,e di buona fperanza pieno rien- 
I trato in cala , nuntiò al padrone il 
i buono augurio che veduto hattea. Xà 
| to volle vedere fe coli era la verità ; 

5 ma mentre che egli vfciua di càia-, 

< Ynadellecornacchievolofrenevia.il 
i filofofo quella fola vide che rimafia 
\ vi era voltatoli ad Efopo, dille. Io 
5 t’ho pur’hora colto in bugia , & prò* 

< mettoti che me la pagherai . Hormi 
' ra bene fe ti pare che due ò vna fia- 
5 no. Egli erano certo due, rifpofeE- 
l fopo, ma prima che tu li j giunto, vna 
) len’èitaà volo. AllhoraXantodif- 
^ fe^ Mancauati materia con che tu mi 
5 burlatili quella bugia cofieratti più 
l cara che forfè non vorrefti. Va pur là 
) & rientra in cala . Et cofi detto com- 
; mandò che ignudo eifotie ben sferza 
J to , tanto che le piaghe abondaflefo 
I di fangue. Mentre che Efopo fi fpo- ^ 

' r 3 

gliaita, 
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gìiaua,& già parecchiato era ad ette- j? 
re battuto v venne vh certo vociale § 
amico di Xanto, il quale lo inuitèa g 
cenare con etto lui y ilchehauendo in g 
tefoEfopo, gridò* O me infelice, © g 
come fono gli auguri) falli» & bugiar " 
ài * lo che due cornacchie bò veduto, 
'farò tettò iniquamente battuto > Se tu 
che vira fola ne vedetti ^n’andraihó- ^ 
rai fcfta,&d cottuitojt adunque fui a 
tigurto mio vano , & (ritto , & il tuo 
buono , & felice , co fa contraria al 
tuo detto . Qui réfe Xanto perii bei- § 
Io > Se arguto detto fuo,& fece gli gra 
tia che da lui per allhora le sferze fi 
rimoueffero. 

taf* XXXIX* 

\T On molto dapoi battendo Xan- 
to conuitato tutti i filofofi, & 
tutti gli oratori diSamo, impufead 
Efopo che poco inanzialThora del- ^ 
la cena alla pòrta fìforniaflc, denoti |J 
lafciaflc perfona entrare fe non gli ; 
buomini feientiati ,& dotti* Approf- 

S fimatafi ?, 
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fi filatati l’hora della cena^tiauati Efo- 
po alla porta ,arcciochc dall* viti ciò 
che*! padrone impofto gli hauea* non 
4nancatie • Venendo i conuitatid* uno 
dopò Taltro (come auuenire tiiole ) 
picchiatianoalla porta per entrare , 
BcEfopo rifondendo loro > addiman 
daua 5 Ditemi , che mone il ca ne? ma 
credendo ciafcono di iorò edere b ut- 
htoSi ingiuriato , (cntcndoti perca- 
ne chiamare^partiuanfi tutti mormo 
rando 3 & maledicédo la cafa>& chi en 
y tro vii abita ua \ Vn folo fra tutti ,]1 
* cui Efopo il medetimo qu ctitio fatto 
„ diauca , cioè ^ che motte il cane? ri fpo 
f de 5 La coda &gli orecchi. AlJh ora 
F Bfopo aperta la porta dilTe jEntra 
: liuomo dòtto & faggio , & prefolo 
per la mano condoflelo à Xatnt ò,dicé 
do Nefffino ò padrone vien a celiar 
reco^j eccètto quello valentuomo. 
Se è Ih ora già tarda • Oh come, diti 
Ce il filofofo,non è adunque quella ie 
ra altro che qiicltoliuomo da bene ca 
pi rato a cafa ? Rifpofc*Eti>p o, Son ue 
i>»rti certi Scroccapanijplebei 3 & igno 
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ranti,iquali, perche non erano huó* 
rniniictemut^come^midicciè^Mii 
gii' ho a ce lafciati entrare. Marami- 
e liatiaii Xanto* come i fiw^i conuitati 
fhaueflcro ingannato » ma iiedendo 
eflcre quali l’hora pallata delia cena, 
non volfe afpcttare più oltre ; & con 
quelfolo amico popoli afedere 9 ce- 
nò molto allegramente • 


I T L giorno leguente vennero fècon* i 
X. do il (olito i filofofi alle feu ole, do ] 
ue leggere & difputare foleua%& qui ; 
ui venuto Xanto, tutti quelli amici 
inori che cóuitati furono, con. luiagra 
niente li dfelfero,dàccndo;$aprefti tu 
maélbro far'ait*a burlafcotai dunque 
belle faconde nella filofofia ' impara* 
fti?il burlar altrui ^ blofofo^ome tu 
fd, può conuertirfi alcuna volta con 
nrtodeiUa>& lenza. altrui pregiudicio, 
ma l’etier fchernitore,& lo ingiuria* 
neiliino* non che ad vn iilolbfo , 
U fta benc.nc è cpttentuok > & à gli buo 

C ' " v mini 


3y GoogIe 



I D I E 'S 0 V 0. 99 <| 

imo* flauti òual tu fei \ & amatori df 8 
fcicn;&>«aliM:p^^ chei 2 

«fi igitorantilgioìiani&poco confide 3 
tati : airaenga che> quciritìgiuria & | 
quel carico )chc fare d noi penfàfti , è 8 
più tuo vituperio che noftro, à cui g 
diraoilratiosie del- 3 
larihà& dapocagine tua , quando* % 
2 che noithauéda ardire tu fteffodi in 3 
% gmriarcijponcfti quel tuorfràppatore g 
f puzzolente à vilbuicggiarne. A libera fi 
| Xahto, credendo ch’èglino Yoicffcro g 
figliai'dri trattodi uajiuggiojpdi co S 
prifr’ilirìjmcirméntia della prohifcfla lo S 
ro$ co(ì dfpofe ; Hor lènti che parole fi 
accorte & faggic .- fe roi voletc 1 qui g 
far’vna letti o ne * (àlke qua fu,nci feg g 
gio,&quiui darei precetti ddlifilofo (j 
§a«sàofal& > lèda me nonlbnòillbf- 2 
Bche nza infegnati. A me parecheiin- g 
ganno Jk la horla laqual’hieri ime g 
facefti , h ora vogliate ràgionan- § 
do in.fHofafia porre nq n viba* » 
ila la befEi fattamiji& il manca rdel- 8 
J a p romeife vofira /che anchora uilo g 
& da pòco mi chiamate v Perdio fi* g; 

G i che g; 
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! che haucte ragione . Eca noi pare, rii 
; fpoferoì eglino!, chéta ii: voglia far 
\ credere cbcialuna'fia ili fole,dt;gra-> ! 
i tia nò voler qui cd quei’ tuo retorico ] 
' colore coprir &nogarrltno malsani ; 
mo,& lolnganno fattoci merlerà alla ! 
porta dcHacafa tna>fl?rhauerci fatto j 
dar lenza, cena * Non andiamo (opri \ 
tante n butlie,difie Xanto* fc torri iso J 
cenacela colpi fu iioibra, ^ itdantio I 
ancho ri:. io «eramod érpiù ddLdouere \ 
ni afpcm4**dchd incarkoècotcfto, ! 
di ch^vói titoli ^mxricari?quai oii 1 
lanic ^ditcméle^ifodrate tafto • Noi ; 
venimmo, diflcroieonuit^tù per ce* ! 
nartcco y& gionti alla porta che era 
ferrata, picchiamhio per entrare ; Ma 
epoche quel tuo feruOjilqualcdcn- 
t r ole feto ftauafi incomincio à xiiia-. ; 
marci cani, & trattarci da cani* quan ! 
do che come cani lei fece dardi fuori* ; 
RifpofeXantfljVoi credo ch^habbia ; 
te ciò fognato.Etcffi àJui.Veraméte j 
egllè co fi, come noi diciamo.NÒi à ca j 
. fa tua yenimmo per mangiar teco, co < 

: meproihfeiìb hattcuamo s & da quel. j 
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I ftìoTcHiàiw^tìÉl modo che detto hafe- 5 
biamtì fòflìmo accarezzati . Ailhora j 
il filòsofo inoffò dai tediatoti io di ta | 
ti hu&fritni faggi & da bene , chiamò < j$ 
lfopo,a cui con nòti poca colera dif 5 
fé Dim mi ribaldane ;per qm ì cagio* j? 
toc nòto ' laftiafii italcr còmmi entra g 
*e?& cheti moflbà cacciargli dicala g 
g con uiilane parole ingÌQriandoJi?Ri 5 
b> fpofe Efopój Ingiùria ad - alcun ho & 5 
| ciac difs’io giamai 3 & chiunque al- ' i 
5 trini enti diccflc , dal ucrfi partirete* « 3 
f be. ma che io non labbia laici ato 3 
\ entrar ni iti quelli che alia fonia uen \\ 
5 toérb>il tuo tommaiidameuto > hè fa 
l Ibi cagione. Et nonti' ricorda rpa- \ 

) dtencla norma&fa tegola da teda 
! tamte Non m’in^oiifeffl tttjy chela 5 
: non permetteffi al <ta Pignorante èn- ■ 
trare 5 ne al tuo conuito venire : ma ! j 
(blamente i dotti entroammettelfi ? \ \\ 
O fceleratodi0è ailhora il Filofo- , 
fo) adunque qtiefttrto ir fóno/hu‘ 4 - 
rhiniclotti^ faputi? Nonpareàmc, 
diffe Efopo , fe quièfti :fcttf<v quegli \ ; 
che a cafa tua venhcro $& ciò poflo : | 
G j io | 


twasae 
Sl ’ioi 
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io.vferamenMclÙfc^haUfpdoflcio al- £ 
lhorallfpérieiizafatta. Sappi padro- ? 
ne , Acquando alia porta picchiaua- ? 
i no r addimandaiJoro}Checofamo- ì 

; ùe il cane «eflw«M> feppe, inai pa- i 

1 mia «fpoodece s Se quante. volte U < 
; portaerapic Aiata» tante volte io \ 
( feceua loro > quella propofo ; alla 5 
I qtiale don fapoidq efli j co me io te ? 
i ho detto, far parola iprifpofta ,ft ? 
’ ne giuano adietro » & biafteman- < 
! jo . Et come perciò parendomi -elfi 1 
| ruttiignorati,in cflccutfone del com- ' 
| mandamento tut> no» lilafciai entra 
| te.QuelloiAe fola teco cenò, perche 
j faggiaraentc,^ dottain.ótcrifpofifal ; 

ladomandanaia.laporta gli ap^rAha 
; Mcndbnpi cgli rifpofio, che’ i cane ano? 
t uè la coda & gli orecchi. , 


X Arghc rif^pbooiarooiaà tutti di | ! 
J j cotal detto ; & dicotaA 4ottri na | 
& lapknwb-& ri fianco Xas>to,& fu có ì . 
méndaft-o Efopo^ datoli ragione; la § 

onde ? 
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è onde d ilici] filofofbyAdimqttCYa* 
g loroli amici , dimenoh indole te ,.fi 
g come io di uoi più non mi dogltosmi 
p doleteuidi voi delia poca 

§ voibalacnza . Dopò qualche /patio 
p di tempo atraetiaé che Xanta ^ per ca 
é gione di tia ftullo Vgtuapèr certi ino 
B ghi , dove erano ! molte iepnkiire & 
5 stflbt anticaglie; acquali eiTcndotti 
molti epitaffi & epigrammi intagliai : 
> ti, ilfilofofo leggendoli non pocò 
* piacere pigliato le loro argute & fot 
| tilt inuent ioni & fcntenze con dili- : 
! gema eonfiderando $ Qutni epa dfo • 
' lui effendo Efopa>j& Trtnttando 
ch'egli quelle mfoittionx iuide Tnà 
colonnella * ndiaquaLintagliate era 
no <pieAe Ieteeie.P.QJP.CT.T.Que 
ile lettere inoltrò Efopoal filafoto, 
Se ciò che per tai lettere lignifica- 
re volle coluichcintagliairléfece^ad 
ditnaudolli,& egli molto .ficco penfan 
do Se ripenfan&mon idiote mai cà* 
ttarnecoftruttonelènibalcuno^peril 
chrc liberamente confèfeònon poter 
alpi ntelligcnza del fenfo di colui pe» 
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netrarc . Allhora dille Efopo ; S’io i 
moftro 5 ò padrone, per corni lette! < 
re, un theforo nafcofo ? che premio mi | 
darai tu$Prometta ■ rifpoic,Xanto la 
cotanto da tc defiata libertà; & anco j 
di più la metà del theforo^Efopo* di [ 
feoftatofi dalla colónella quattro paf | 
fi miliiratij& quiuila terra cauando, 
feoperfe una gran pietra * finto laqua ì 
letrotiò vna buona quantità di oro ) ] 
ilquale portò al podròne che pafleg- < 
glandola intorno indaua , dicendo» ; 
li 5 Attendimi hora la promeflà pa- 
drone, ecco il thefibro. Iifiiofafafra j 
l’allegrezza & latnarauis 
fpofe , Non uoglio fartilibero/c pri ; 
ma non mi dichiari Sc motìti la intei ; 
ligenza di quelle lettere 5 & il fenfo ! 
per loquale tu Tei tenuto in cogni- j 
rione di cotefto theforoiil che mol-, ' 
to piu che Tòro mi fia caro & grato * 
ETopo della libertà defiofo; difle; ] 
Colui che’i theforo quiui ? fotterrò , 
comchuomo ingeiviofo Sedotto, fo* j 
ce fcriuere tai lettere , per lecitali 
uolle cofiì figriificarc . P. Pro cedi, Q^J 

quat- 
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Capendoli & manifeftàdefi quella tua 
crudeltà & ingiuftitia ì Io non fola- 
mente non fon fatto libero* come mi 
haueui memeuoimente promcfiò : 
ma in vece della libertà jjmcfla vuoi 
anco ch’io ftiam prigióne ì Allho 
ra Xanto moffo dalle parole d’Efopoy 
dal dritto della giudi tia >: udlle che 
folle lafciato dare, alle querele di 
quello coli foggiungendoi Io adun- 
que farotti libero, acciqchc tu m aceti 
li ì & lafciarotti in libertà con la me- 
tà dell’oro perche tu fij contra di me? , 
certo non farò io coteda pazzia . . Et: | 
Efopodifleà lui, Tu pur fami del ma I 
le quanto ti piace $ che ad ogni modo 
farai sforzato donarmi la libertà , & 
2 daraimcla anco forfè contra la tua uo 
ggiia. 


I N quel tempo attirarne nella< città 
di Samo un gran prodigio, per cui 
ne fu tutto il popolo mefto & Icon- 
^ folato,mala pmdenza& il diuino in 
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w io d’fifopo leùojii ogni 
&an£ofo affanno > ondeper gu idor- 
dotte egli ottenne Ja libertà taptoca- 
K r* & defiata» anco à mài grado . del 

{ foo pàdroiie^p eomeri predilla Celie 

| Mattali bgnfcamp petì’ìTola dinamo 
\ uria&fta p«blica, nellaqiiaj uedeitatf- 
* fi 1 tutti' itsUgtilràt* & ciirti gii ufficia- 
li della città di ricchiflinn yfcftimie#* 
ti adornati ,& dalpopol tutto accom~ 
pagnatìjCoj? bclliffimootydine porta 
re un ricco anello, ilquale,mctre che 

i del d^-^eft^nQ* js^4ella dcàrTet iè'tà 
l taua^i^onàdp tttUolmare di vari j 
l Se allupa lo fi fuoni ^cocenti, nel la c 
\ qua roarinacjid** lafciano. Aducnnc 
| die vo^ mebtreehs quello prc 
[ ttolp anellodai primi di Samo có mi 
rabil ccrimoniaalmarera portato» 
vn’aquila repentinapiepte auuenran- 
douiii loprefe^aJLqwàto in alto .por 
tatojo* frigrébio ^eMTmifcii tauo ca- 
der J^tolldiP^l^r^ttOjg^ bub)uj T £ 
ni di le d d iunior lìaiafa*it 1 e * bfgo r Q 
%\ti djuenneifdy frff empitala c \ % t j dj 
bisbigli, 
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bisbigi^fàc^uarifiuàrlj giudici j,& va 
riamente il fatto deifaquila interpré 
tauafnEt perche piu tofto, il male che 
il benefi luól penfare,ej-ano gli huo* 
mini fi ' affi itti ^cheperla pallidezza 
del uifo j À la mftezw dc ’glf - occhi 
chiaramente ^interno 1 córdoglioidi- 
moftrauano , tdmetfdo-deli^ni dclli 

Dei qualche flàgdllo * * ui* " 1 

ap. imititi • 


il cafo,& u6l«rintrtidi»éjf6J>òffit)ile | 
era, rintcrpretariòfie ; Per tìflfer in <jl j 
tépo Xanto filofofotfeJla dttàilpiù | 
dotto & il più (àputo riputato^ tori- ! 
gregatofi il popolo* À quitii fèdcndo j 
Xatoy tutti a lui fi voltarono, àfftettuo 
fatti ente pregandolo* chevolclfòciò , 
che quel pròdigio apportaflfe, dichia- 
rare. Xanto nò fapédo fopràriò che 
; dire, tu tto dubbiofodc q ua (f "confit fo 
\ addi mandò tempo il rifpondere» per ! 
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poter meglio alla interprctationc pé 
g fare, & confidqrare la.dichiaratione 
P di cotal fegno, & coli difciolto il con 
g figUo,xgli à cpb ritomofl'encil^do*- 
g ucfeco molto pénfando , & alia tigni 
g ficationc di quel cafo la mente tutta 
riuolgcndo , Se nc fapendo fopra ciò 
farpguidicio alcuno , diuenne molto 
dicala voglia , Se coti pieno di manin 
conia , che pa reua ch’egli folfc alla 
morte fententiato. Ciò vedendo Efp 
pervenutogli del fìgnor compaffio- 
oepcr copfolarlo ac co ft a t,ou ili, dilfe; 
Padrone per qual cagione (lai tu in 
3 Cotanta trifiezza auuplto, & fo fioca- 
j) to,& perche ti crucij tanto > Ecco il 
* tuo Efopo, ilquale.leuaratti d i cotan 
.to affanno , & noia. Si j adunque 
\ allegro, & di buon animo , & la 
fcia(fe ti pare) quefta cura 
i.mc, ch’io non dubi- 
to ponto di noti 
poterti far 
hono 

TCjlèqucl che io ti dirò far 
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H Ot afcòfami padifchtj fitteti : 
du Domarti i, qulartdò in piazza j 
col popolo farai congregato , uoglio \ 
chetiidichicofl. Gcntilhuomini , & ; 
; vói altri buomini di bene, crédo che j 
Tappiate qual fia la profeffió mia,dcl ! 
laqual mai à queftacittài non fui atW-i j 

1 rojleggendo^infcgnandoj&intcfj^te-i j 

tando gli effètti che la iriàdre naturai ì 
qua giù fra nói con mirabil Miglile* j 
ro ordinanafnente partòrifee & creai 
ma alle colè dalle befUe& da gli yc* 
celli iftraordinariimentc fatte,cotrie 
che lènza ragioneuol fine fi mollano, 
eccttochc al naturai appetito del al- 
tiere & del procreare, non ho mài cu- 
rato far confiderà tio ne, persuadendo 
mi che uno irragioneuoT animale, & 
séza alcuno difeorfb dlni belletto, no 
poiTa à gli iiuomini àlctinTegno eui- 
dente , ne certa precognitione del lor 
bene ò male futuro , dimofhrafre . 

I Eglic ben ucro che fori certi animali. 


5} Diesavo. in g 

jSj iqualinaru ralmeute hanno un cc rto 
j iftinto & fcntimento difuggire il ma 
3 le che fc gli attuimi , Se di mi legrarfi 
j del filo bene profilino , ma del con»- 
l modo & incosnmodo di noi h uomini 
j credo , che fi come efii non lo fanno 
> ne cònofcono , cofi anco noi poffano 
i ì noi fignificare, eccetto fe quel male 
3 ò bene liqual effi come proprio & par 
) ticolare fentono, ìnoi anco non foflè 
j cotti iminc 5 come che fono alcuni ani- 
! malici quali la uicinatempefta del ma 
! re & le pioggie friggono, Scaltri di Jet 
; tandofcneuannoperFacre&pcr l*ac 
1 qua fcherzando . Etauuengache fia- 
no alcuni tanto cu noti , &fupcrfti- 
riofi ? che.pcnfino ogni opcrationc 
degli vcceilij&dcgli altri anima- 
li eficr mf .auguri© , & ma regola , 

& un manifeilo legno del bene & del 
mal nofiro. } nondimeno , perfua- 
dendomi io ciò efier fallo» non ho 
voluto mai im lai fogni > rompermi 
il capo& beccarmi il cerucllo» pe- 
rò perdonar ibi doucte , fe io non fa- 
pefli quel fatto della qu ila interpreta r 
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ui.Ma perche canto deh derat e iiuter I 
prctationc, accio eh e non Hate in ti » § 
morofi Sfibbi auilup pati ; nioltraro- G 
Uni la uia * per laqiial potrete del uo* § 
Uro deHdcrio fatisforui. Tengo io un g 
fcruidorcycrcato mio ilquale di cote* g 
ftaarte neHmdouinare& di tai pio* g 
nolUddikttafÌ 5 & ha di molte& ua- 2 
rie colè intclJigcnra & ilpcrienza gra g 
dilli ma ; egli potrà , ( credo ) & faprà g 
<3 arui la fakitione idei uotìro quelito. f| 
Fia dunque buono (a uoiparédo) far & 
lo quitti chiamare. Io, quando farò là 2 
ucnuto, fc potrò fatisfarc loro della g 
mia dichiaratione tu ne riporterai g 
non poca lode, in hauer tu vn feruido g 
re cotanto fofficicnte.Ma fé io non di g 
rò cofa che fati sfaccia, tutto il càrico g 
& la uer gogna farà mia : & coli tu ne g 
itarai&l uan faggio , & della riputa* Q 
tionecua nulla perderai . g 

Caf. XLIII'L g 

■Qlacque quello conHglio àXanto,* B 
1 ilquale (tenuto nel theatroja ouc g 
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f efafi il popolo congregato,dcfidero- 
I fo di fentire fopra il prodigio ià defi 
r nitione fiia, parlò nel modo che Efo- : 

\ po configilatoThauca; laonde tutti 
\ ad vna voce gridarono ; Venga quel 
! tuo lcruidore>véga,& fi chiami tolto, 

\ venga fpacciatamente. Còftui come 
J fu giuto,& ogn’uno adocchiato i’heb 
* be,rifuonò iti gran peizo il theatro 
; pcrlegran rifa del popòlòìperche rip 
[ prelcntatafi negligiti fcggi del thea* 
i tro quella rara deformità, & fingolar 
| brutczza,furono i bisbigli infinitij& 
chi'diccua; Oh vevifodi dì dotto, al 
tri ; Ve bei vaio di feienza, altri, co. 
teftofaprà parlare ì & altri djccua*. 
no . ChiTi forfè chel'iin prodigio di 
chiaferà l'altro , & altri altramente. 
Quelle tai mormofationi ientendo 
Efopo, arditamente , & fenzà' alcun 
roflorc diflè;Sigriori mici,fe qui m'ha 
uetc fatto chiamare per fami ridere , 

1 hauendoui io in ciò fatisfàtto , potè- 
; te hora lafciarmi andare : ma fc an 
\ co altro da me Volete che fia di qual 
[ che importanza > perche cofi mi 

| ~ H iprcz- g 
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fp rezza te, & fchernite ? Forfè perche 
iofiain coperto modo malfatto , & 
fp r o portierato ? Ghe pollo io d i ciò^ 
<]ual mi vede,tal me ha fatto la natu- 
ra, di cui è la colpa,& feritore^ non 
mio. Ma io ben vi ricordo , che egli 
non è vfficio di huomini prudenti , & 
giudiciofiyvokr di vn’hnomó p l’ap- 
parenza del vifo , & delle mèmbra 
del corpo far certo giadicio,bene dal 
la mente,& dairanimQche depuro ci 
ftà rinchitifo douete giudicare . Et 
quantunque egli ha cofa che vedere 
non fi polla, nondimeno 1 opere che 
da lui procedono , fon Quelle che fan 
no la fua grandezza , & 1 eccellenza 
conofcere . Et fi come non fi ha coo<- 
fidcrationedelta botte: ma fol del vi 
no che dentro viltà ri pollo j coli non 
fi dee dello huorao far giudicio per 
il corpo > ma fi per la foftantia , che 
fta in elio : perche ben fpéifo noi veg 
giamo vnpomohaner bella fcórza, e 
dcntropoiclferguaftoj&fracido y & 
pel contrario anco trouafi vn frutto 
mal fatto , & da rozza , & ofeura pel 

le 
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le coperto , eflèr poi dentro pieno di 
dolce, & ioaue,& delicato fuccò. A- 
dunque dall animo , & da gli cretti 
debbe rhuomo prudente ,* & faggio 
giudicarle. 

C*f. xir* 


g ^>Eflarono k rifa de Sami;;poiche D 
g V^bebberoydito ilfcntiofo paria § 
sjf re di ECopo >& grande ammiratione Q , 
i prefero della prudenza fua ;& perciò fi 
\ humaniffimamentepregaronlojche 5 
vokife ciò che di quel prodigio (ènti g 
\ ua i/porre; & leuar dalla città tanto 2 
\ terrore^ fpaucnto,quanto in lei per 8 
| tal cagione era nato. Alihora Efopo ?> 
cominciòquefìcparolejSignorijVoi n 
doucte fapcrc,che quantunque la for 2 
tana amica delie va rie ti >& delle con § 
tcntioni,babbia tanto al Icruo quan- § 
to al fignore propollo il premio del- § 
la gloria 3 nondimeno feil feruidorcè & 
buono >& anco miglior del fignorc, 
egli pur reità tutta via feruo,& fchia 
no. Se vieifanco fou ere battuto fenza 
ragione. Scancocgliècattiuoj&di 

H i mala ^ 
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«alanatura parimente reità colgio- 
i go della fcruitù al coUo;auóenga che 
| più Ipeffo egli fia percofio 5 di manic- 
i ra che dal buono ai cattino, & dal mi 
\ glioral peggiore, non vi fa differenu- 
» za , è poco -ilche veramente , è cofa 
\ molto ingiuda . Et s’io fofli più fapu 
\ to ,& dotto che non è il mio padror 
[ ne , ragióneuol non è che là virtù , & ‘ 
la faenza mialgia foggetta» & foffo- \ 

! catadalFignoranzafua.* &ciòdic6, 

• perche fe voi ( ilche fia per humairi- # 

| tà voftra ) mi Concederete , ch’io pof J 
I fa liberamente dire, ciò che di quel- ‘ 
t Paugurio Tento, prometendomi che'l 
\ pad ron mio più non mi tenga fchia- 
l uo, & diami la libertà douutaj io di- 
\ chiararoui il prodigio, &da<juello 
voftro anfio timore liberarottui,chia 
“ ramente dichiarandoci il dubbio che g 
richiedo mi hancte* 8 

Cap . XI ^1. g 

I Samij più che mai fo (fero difiofì di <2 
intendere deH’effetto dcll*acjuila ^ 

“ ~ la g 





f ^ iriterprctatione, tutti ad vna vece 

* pregarono XantoVcbe libero facete 

Efopojma non accettando egli i prie 
ghi, alterato per le parole del fcruo 
fuo,negò volere ciò rare. Allhora tut ; 
to il popolo ad aita vo» gridaua. Xa.C 
to.falibcro Efopo.copCedii rupi Sa- ì 
nati quella folagrana,, dooaà queftai 
•cma,la liberti di Efopo.> Il ijlofofo T 
piu indurato di prima, dal foo propo 
nto purrto non lì monca : perilche il •' 
Podeiìi faflidito , & adirato r> tanta « 
olìina tione,diflcgli. Poi che à te non . j 
piace, & perii douere.in coli poco di L 
cola gratificarti quefto popolo , & ( a : § 
città tuttaj.iq pcrl’autorità deHuffi- « 
ciò mio faròlibero Efopo, ancone 
fia centrala voglia tpa, .& à quello 
modo, ne la citta, pe £iòpo riti mini- 
mo obligo ten’haurà giamai. i Xanto 
ciò intendo, & etermegliocon Ado- 
rando il donare quello che vendere 
non poteua , contentolE di donar ad 
Efopo la libertà cotato,da lui brama 
ia.-& il trombetta allhora, fecondo il 
lorcoftumc, publ icòEfapo non effe- ; 
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deinfola wuìucciofàmcnte denùtia- 
ua.Per quelle angofciofc nuoue,& in 
giuda richieda di Crcfo , fu il contì- 
glio congregato per rifpondere > & ri 
meìiareà cafi loro $ ma non fapendo 
in cip che djiibe radon fare , eccetto 
di iatisfare aUafic^ictta.del Re,con- 
chiufero tutti 3 cheli dpuefie Efopo 
chiamare , ilquale , percioche vera- 
mente il prodigio ipterprqtato hauea ^ 
penfauano anco , che qualche buon.S 
j*artito à loropropporrepotdlè- Ve Q 
puto adunque Efopo in coniglio , & g 
hauendp intefo che’l parere de pria- g 
pipali' era., phepcr /uggir maggior & 
male fi depejfe la domanda del. Rè 5 
Crefo eseguire, & a lui 'vhidxre^ al g 
voler fuoeanformar fi d ette tacito 3 
& quieto ; ma pur’i Sami j 3 che! fuò g 
parere con pricghicre adimandaira- S 
nojdifle. Poiché i primi vod ri genti- Q 
l’hu omini fon di parere che fi dia il g 
tributoalRe ? Crefo, &,vbidiicafi à g 
Tuoi compjandamentijipnon m t veg § 
gip atto 4 darui có^jipimp. p quella g 
adettiope che, yerfo yor porto amo- g 
• - reuoliifi* § 








g TCuolfifima^À per robligo chea que 
j 5 ila città tengo gridi/Rfpo^oglio dii 
g ui quelle poche parole, j> lequali for- 
g fc quello che vtile vi fia conofccrete. 

S La fortuna moftra a glihuomini nel 
g la vita humana due vie,runa della li 
g bcrtà,di cui il principio*# l’entrata jè 
S difficile y & faticala , ma il fine è age 
S '*“>1^ piano.doioe, & caro;# Tgltra è 
g deUa feruitùo di cuti il principio , pel 
5 còntwio,è&cile,apert9,& quafi pia 
ceitole ;.ma il fine poi èacerho, noio 
fo,& pieno di failidi, & pertu rbatio- 
ni;di quelle due vie vedete qnal più 
vipiace. Allhora diflèro i San)ij tut- 
ti adulta voce j Noi fendo liberi non 
vogliamo coli agevolmente farli log 
gietti^Sc ferui. Furono aduque gli am 
) hafeiadori del Re [icenciati, lenza ha 
> aere cofa che volcflero ottenuta 

9 
/ 

; Caf, XLIX. 

* t ■ ; ■ • 

Q Vefti t itornatii Crefo,à quel- % 
la rifpofero la dc.liberationc § 
\ , de’Samijip la qual cofa diter- § 

I .n minò g 





é minò iudMaetìà ’di-ferfaf gtteria:ma 

, gli amba fciadori gli diffèyo} Signore, 

diffidi ti fia i’imprefa per la (ingplar 
prudenza d*un huomo chiamato :Efo 
po, che ila in Samo , a cui i Samìj o- 
gnicofa deferifeono , credono^ mé 
tre ch’eglieoufiglierày & fora he lor 
configli, non potrai vinteteli tìc fog i 
-, giogarli,pcrciò&c Tingeglio, Ia-£ru-* 
g dehza, & il foperf&o,è veramente co <2 
8 fadiiiina jdf pqueftò<aitoi parveb- g 
^ be,chc prima màdalte à thieder loro r 
Efòpo , prométtendo di gratificaci 3 
& far loro la remeffione del tributto: ] 
Se pofciachehaurai nelle tue nrvani 2 
Efopo , potrai ageuolmtnte i fiamij # 
vincere, & fòttométtere: Crefopor 1 
, fuafo dalle parole di eoftoroi^ ri- j 
J mandò ìfiioi antbaféiadori ansimo, ; 
8 iquali adimàdorono Efopo^pròmct- ‘ 

; tendo loro per ricompenia di no mo- g 
: leflarli più etftrè , & rimettegli la ri- y 
; chieftadcl tributo. I Samii, che trop i 
5 -pòdi Crefò t cméuanó^péi fu ■<} 

» che dando al Re Eibpò pòtenàrfe.ddl ^ 
ì tributò libéirarfi,& dài timofecncdi r 

ucnir 
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venfrféggeti haueuano, diliberaro- g 
nò mandarglielo. lidie fendo à gli g 
orecchi di E tòpo venuto, ei fece rau- S 
narej il cóli glio, prometcndo dir Jor § 
cofe allo flato importàntiffime. Rau g 
nato adtique il pòpolo, & gli vfhciali p 
tutti frizzatoli Efopo,& fatto legno Q 
di fllentio,in cotale fentenza ditìè. » 

ta}. Ùi g 

, Tr?GKètanto«SSamii earilfimi,ro & 
$ J^bligo ch’io à voi tengo, & c tato g 
' l amòr imo verfoqfta vottra città lìn O 
: galarfc,cheà mille rifehi di mòrte vo k 
[ lontieri ini metterei, métre che à voi & 

? vtil6,&honore recar pofreffi. Et per- 
! che intèndo che voi penfate di placa § 

: re fanimo del Re Crefo,& dalla fog g 
I gettiònc del tributo liberarui, fe me g 
i a lui mandate, & donatelo teftè vi di & 

\ co,fe ciò è vero,e lia coli, come vi per § 

: fuadetej molto volentieri, & di buona g 
\ véglia efifeguirò la voftra dilibcra g 
| rione & non fòlamcntc contento g 
I mi daf mi ai Re iti prèda^rha anco per 
! voftra 
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Re. bcneuolo*& amico» fe a k lui fc ne ^ 

gijfe , volle ad ogni modo con gito- t 
ratori parare. IqugH giunti \n Lidia j 
Si ritornaci alla, prefenz? d > fu?, j 

ftày diflero. Beco fignore queft^o^ I 
tao il cui configgo a Samii è cotanto j 
utile, & folu ti fero .11 Re ucdutola 
picelo la, & deforme , & contrafatta j 
ftatura di Efppo , non len^a colera ^ 
J fprezzandolo , diffe. Hor cedete che fi 
£ piliflimo feomicruolo à foggiare p 
g vn IfoJa mireeaya in) perdi mento. Al j 
Ihora Elopo à lui difl'c . Ò forte ,& j 
► magnanimo Re, io non rnoffo da ne- 
\ ceffitàueruna , ne da forza coftrer-J 
to , anzi contra iluolere , & dilibo j 
catione dc’SamiijCome i tuoi amba- ì 
feiadori fanno, ma di mia propria, & « 
fpontanea uoiontà fon qui innanzi ! 

| al tuo regaTafpetto uemuo,doue pen ( 
fo che la tua maeftà non ingannata J 
punto quella grande opcnion mia>i 
che delia benignità tua ho concet-j 
to> perfuadendomi che tutte le tue at | 
doni procedano da quelle uirtù , di < 

- che un tanto Re qualfcitu > fiio.ref? j 
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1 fero maro , ftJncentc . Su pp li coti 
adunque , che ti piaccia quattro pa- 
role benignamente ascoltarmi. Egli 
fìi gii un huoma xlqnale pigliando 
le Locufte > & quelle > perche le bia- ‘ 
deguftauano, ammazzando , uen ; 
negli prefo anco] una cicala , laqual 
uedendoche egli anfhórjei uoleua 
ammazzar^, diffehum il mente ; O 
huomo da bene , non uolpr per Dio* ■ 
fenza alcuno. proposto, Se fenza ra- ■' 
gione , incidermi, io non alle biade» 
le anco te dannegiai giamai,ne alcu 
la altra cofa faccio, nc feci di fpia- ^ 
cralcuno , anzi col ueloce rnoui- & 
nento delfali micj co fi foatiemente 
anto,che npp pie dola conlolatione £> 
eco à mandanti peregrini • Nc g 
ti me trouerai altro cheqojce, qual- 8 
ella fi fia , & perciò pregoti, le io al & 
una cofa non offendo , anzi à mol- g 
i io fia utile, & grata , non uoleran- z> 
D ine offendere. Cip (èntendo quei- g 
huomoja fdolla andare- Cofi io ho« 
i,o ualorofiflurio iignore , à tuoi pie 
ì fon uenuto,inchineuolmcntc fup- Sg 

T plica n- g 
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ui.Ma perche tanto dcliderate i*iuter 3 
pretationc, iacrioche non tiare in ti. 
niorpfi dubbi aui lappati > moflraro- 
tiui la uia , per laqual potrete del uo- 
ilro defidcrio fatisfarui. Tengo io un ' 
fcruidorc,crca£o mio ilquale di cote- ; 
fta arte neli’irtdouinare & di fai pio- \ 
nofttci dilettali, & ha dimoitele ua- 
rie cofe intelligenza & ilperienza gra ( 
djffima ; egli potrà , ( credo ) & faprà 
dami la fokitione del uoftro quelito. 
Fia dunque buono (à uoiparédo) far 
lo quitti chiamare.Io, quando farò là f 
ucnuto, fe potrò fatisfarc loro della 1 
mia dichiaratione, tu ne riporterai : 
non poca lode, in hauer tu vn feruido 
re cotanto foffioicnte.Ma fe io non di j 
ròcofa che fati sfaccia,tutto il càrico ' 
& la uorgogna farà mia : & co/i tu ne j 
ftarai/tiluantaggip , & della riputa» 
tionctua nullaperderai . 


Cap. XXI III . 


T) laeque quello configlio a Xa 
ilquale trenuto nel theatroja 


a Xanto; j 
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j erafi il popolo congregatc^defidero- © 

\ ib di fentire fo prail prodigio là defi g 
j nitionelùa, partó nei modo 'che Eia- § 

^ po configilato i’hauca; Ja onde tutti § 
ad vna voce gridarono ; Venga quel g 
tuo fcruidore>vcga,& fi chiami tollo, t> 
venga fpaccjatamen te. Cèdui come Q 
fil giuto, & ogn’uno adocchiato Theb 
be , rifuo no iH gran pezzo il theatro p 
per ie grìm rifa del popòlòjperche ri p n 
prefentatafi ne gli alti foggi del thea* g 
tro quella rara deformità,# fingolar Q 
brutczza, furono i bisbigli infinitij& ^ 
chi diccua; Oh Ve vifodi di dotto, al © 
tri 5 Ve bei vafo di fcienza, altri, co- g 
teftofaprà parlare altri diccua^ 3 
no. ChiTiforlecheriinprodigiodi g 
dilaterà laltro , & altri altramente. & 
Quelle tai mormorationi fen tendo g 
E fopo, arditamente , & lenza alcun S 
roflorc diflèySignori mici,fe qui m’ha 
Liete fatto chiamare per farui rìdere , 2 
ìauendoui io in ciò fatisfàtto , potè- il 
:e bora lafciarmi andare : ma fc an S 
:o altro da me volete che iìa di qual & 
:he importanza , perche coli mi 

H ìprez- § 




114 


y ir a 


(prezzate, & fchernire ? Forfè perche 
iofiain cotcfto modo malfatto, & 
fp ro portiOnato ? Ghe poflojodi ciò^ 
qual mi vede,tal me ha fatto la natu^ 
ra,di cui è la colpa,& l*errore,& non 
mio. Ma io ben vi ricordo , che egli 
non è vfficio di huoniini prudenti , & 
giudiciofiyvokr di vfi’buomó j> l’ap*- 
parenza del vifo, & delle membra 
dd corpo far certo giudiciojbene dal 
la mente,& da 1 i’ani m oche dep/ ro ci 
ftà rinchi ufo douete giudicare . Et 
quantunque egli fia cofa che vedere 
non h polli, nondimeno loperc che 
da lui procedono y fon quelle che fan 
no la fua grandezza 9 Se leccellenza 
conofcere. Etficomenon fihàcon- 
fidcrationedella botte: ma fol del vi 
no che dentro vi ila ripoiio; coli non 
li dee dello bucino far giudirio per 
il corpo , ma li perla foftantia, che 
Ila in elfo : perche ben fpéifo noi veg 
giamo vnpomohauer bella feorza, e 
dentro poi effer guafto,&fract4o , & 
pel contrario anco trou3fi vn frutto 

mal fatto , & da rozza , & ofeura pel 
— _ 
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l le coperto , efier po i dentro plénp di 3 
; dolce, & foaue 3 & delicato fuccò.A- 3 
dunque dall'animo , & da gli c&etti 5 
debbe rhitomo prudente* & faggio f? 
giudicarle* 8 

jur. g 

/^Eflàrono le rifa de Samij;poiche D 
\^hebbero vdito il fentiofo parla § 
re di £fopo ,& grande ammiratione Q 
prefero della prudenza fua perciò 3 
fruroaniflìmamente pregaronlo , che 8 
voldfc ciò chcdi quel prodigio (ènti g 
uà iiporre* & leuar dalla città tanto 2 
terrore^ fpaucnto,quanto in lei per g 
tal cagione era nato. AlihoraEfopo h 
cominciò quelle parole* Signori, voi g 
doucte fapcrc, che quantunque lafor g 
cuna amica delle varietà >& delle qon § 
tendoni, babbia tanto al fcnio qua»- § 
:o al jfignore propoilo il premio del- § 
a gloria,nondimeno fe il feruidore è § 
>0000 , & anco miglior del iìgnorc, 
rgli pur refla tutta via feruo 3 & fchia § 
»o, 5c vien’anco fon é te battuto fenza 8 
agione. Scancoegliècattiuo, & di g 

Hi mala g 
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maialatura parimente reità coigio^- g 
•g go della feruitii al coUojauùenga che 
g più (peffo egli fia percoflb > di manie- g 
g ra che dal buono al cattiuo, & dal mi 3 
§ glioral peggiore, non vi fa differeii*. 3 
n za , ò poco -ilche veramente , è cofa g 
g molto ingiù ita . Etsio foffi più fapu S 
g to , & dotto chenón è il mio padro- 8 
§ ne , ragióneuol non è chela virtù , & g 
Q la faenza mia Aia foggetta , & foffo- g 
g cata dall’ignoranza fua .* & ciò dico, S 
g perche fe voi ( ilche fia per human i- S 
g tà voftra ) mi concederete , 'ch’io pof g 
C fa liberamente dire, ciò che di quel- g 
8 Faugurio Tento, promctendomi che’l 8 
8 padron mio più non mi tenga fchia- § 
§ uo, & diami la libertà douutajio di- » 
§ chiararoui il prodigio , & da quello g 
3 voftro anfio timore liberarottui ,chia 
8 ramentc dichiarandoui il dubbio che 
g richicftomihancte* 

8 xLri. | 

g T Samij più che mai foflero difiofi di 3 
g 1 intendere delFeffctto dell’aquila S 
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la interprctatione , tutti ad vna voce , 
pregarono Xanto , che libero facefle ' 
Efopojma non accettando egli i prie 
ghi, alterato perle parole dei ferito 
fu o, negò volere ciò rare. Àllhora tur ; 
to il popolo ad aita^ voce gridaua. Xa . ‘ 
io fa Ubero Eiopo>copcedi,à tupi Sa- 1 
mi) queftafo la grana* dooaà quella 
città, Li libertà dì Efopo. Il iìlofofp 
più indurato di prima, dai itio propo 
fito punto non fi mouca: perilche il -J 
! PodeiU faflidito > & adirato £ tanta j 
\ ofìina tionejdiflcgli. Poi che à te non j 
‘ piace,# perii douere, io coli poco dii; 
; cofa gratificarti quello popolo , & la; 

| citta tutta>iq pcr l autorità deifulfi- 
cjomio faròiibero Efopo, anco tic 
fia cÌQOtraJay;ogÌiatoa^ à^ quello 
modo 5 ne la città, pe Efopo in» mini- 
mo obligo ten'haurà giambi*! Xanto 
ciò> fcntendo>& eflèr meglio confido», 
rando il dogare quello che vendere 
non poteua, contcntpffi di d'orar ad 
E tòpo la libertà cotatoda lui brama 
ta.*& il trombetta al ih ora, fecondo il 
lòrcoftumc, pubUcòEfopo noneiTc- 


H 3 


re* piè fthiauo, ma fatto libero, in quc 
* fio modo dicendo; Xàhfo filo fofo , à B 
preghiere,& requifitionc del popolo g 
Sarà lo/a libero Efopo,la cui feru i tu 
hauendolo egli comperato, era à lui § 
^biKita.Còlì^tliféràil detto d’Efb 8 
po, VéVificcfffi i quirtìdiò diffeal padre g 
nc , .che contri Aia voglia* vrr giorno » 
la libertà gli donarébbe . Efópo adim 3 
qtìe'giàfattolibef^, neltóexodé‘Sa- B 
mij fedendo , venne alla dichiarati©- 3 
ncdeiraugurio,cofi dicendo. ' g 

> ^ Cafi XLVW. - ' | 

H Oraìchelò mi leggio in r liber- g 
tà pollò, mercè de Voftri prie- g 
; ehi* & deila còrtdia Vóftra,drehe-ql 2 
1 legratie vi rèdo, thep me fi poflbtìo 8 
[ maggiori $ à me fi cónàiene di notato g 
» -benefìcio dfere ricordeuole, & a quei ~ a 
1 lo ch'io promeflb vi ho &ttcderc,c pa 5 
f garui. Credo, ò Santi j, chefapprate, 8 
; *he Ilaqùila è M tutti gli a Itti vcceliig 
V re£ina,làqaa!e hauerido Fanello ini- -5 
> p eriale rapito^ Se poftia nel gremb o g 
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<d\in fchiauò làlciatolò cadere ; altro 
lignificar non vuole, fc non ch’egli e ‘ 
qualche lignote ò re, che va péfan^ò 
^ & tramanda di volere la voftra città 
* fottomcttere, Se fo?giogare^ & dr li- 
« bera farlafer^a,& fchiaua>&lk* leggi, 
ì gfi fiatati, & il gotiprnh uoftròrom- 
" pere & annullale. ' : ' ' 

;l -' ' l H 

L: ' C*K %Lrììh '* 

i Y 1 1 *: ; * ■ M; V /■*' ‘ 

I Samij, auuenga che cotal inteipre 
catione non piacelTc loro, nodiniè 
no giudicando eglino , che la dichià 
ràtionediEfopo alfattodcHaccjui- 
l^quadi-alfejd còuenelTeióltrechfe n^f 
luno non leppt* mai fopia ero dir, me 
g!io,nf co fa pili cq u ètieuolc, crcd et- 
taro le parole liie;ià òitdd iSatnij più 
che prima diuenero dpleiiti, & di an 
Ita paura ripieni: me pàfsò guari di té 
polche Crcfò Re della* Lidia mandò 
fùòi ineHi m Satnóxran lèttere a LpòL 
pòló,p lccjiiali cfcicdtuf* fóroVh grof 
fo tri bh tOjilquàle fe p hgateogni an 
no ricu fa fleto ; la* guèf i#y8r là- Vuihà 
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dellTfola iniiiacciofàmcnte denùtia* 
ua. Per quelle a ngofciofc nuoue,& in 
e iulla richieda di Crdo , fu il confi- 
glio co ngregato per rifpondere > & ri 
mediarci cali loro jma.non fapendo 
in cip che diiiberation fare , eccetto 
di fatjsfarea l}a ri chieriadel Re, con- 
chiù fero tutti, che fi dpuefie Efopo 
chiamare > ilquale , percioche vera- 
mente il prodigio interpretato hauea 
penfauano anco , che qualche buon , 
partito! loro propporre potefle- Ve 
fiuto adunque Efopo in configlio , & 
hauendo intefo che*l parere de prin- 
cipali' era , phepcr fuggir maggior 
male fi deueife la domanda del. Rè 
Creio efleguire , & a lui vbidire,& al | 
voler fuoiqonformarfi,6 ft ette tacito | 
,& quieto ; ma pur a Satnij , chel fuo | 
w parere con prieghicre adimandaua- ì 
5 nojdifle. Poiché i primi voilri genti- 1 
« rhuomtni fondi parere che fi dia il 8 
trihutpal^e Crefo , & ; ybidilcafi à | 
fu pi co m jnandam en £ i* ip non m i veg j 
gip a tto 4 darui cò (ig Jio ; m a j? quel la J 
affettiojneche yerfoyoi porto apio- 1 

reuoliif- 
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5 rcuoii/I5ma J & per l'obligo che à que § 
§ fla ritti fcngo gridiffimo>voglio dir § 
* ui quelle poche parole^ j> lequalifor- 
Ì fc quello che vtile vi Zia conofeerete. 

^ La fortuna moftra a glihuomini nel 

2 la vitahumana due vie, l*una della li ^ 

5 bclnàjdi cui il principio^ l’entrata è g 
g .difficile > & faf ic0& , ma il fine è age ^ 

3 *ole*piano,dolce, &4 ^tìk$c l’altra ì 
J della feruÙMo di cuti il principio , pel 
) eóntdtario^è fecile,aperto,& qpafi pia 
' ceuole ;ma il fine poi èacerho, noio 
j fo,& pieoo di fa(Hdi > & pcrcu rbatio- 
! nijdi quelle due vie vedete qual più 
> vipiace. Allhora diflero iSaiqij tut- 
; ti ad alca voce > Noi fendo liberi non 
! vogliamo cofi agevolmente farli log 
: gietti,& ferui. Furono aduque gli am 

baftiadori del Re Iicenciati 3 fenza ha 

uere cofa che voleflero ottenuta. 


Q 


Cap. XLIX. 

Vefli ritornati à Crefo,à quel- 
lo rifpofero la del iberat ione | 
* de’Saimfcj? la guai cofa diter» 
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minò fuàMaelià difarto^gucrratma 
gli amba fc indorigli diffèrojSignbre, 
diffidi ti fia l'imprefa per la (ingoiar 
prudenza d’unhuomo chiamato Efo 
po, che ftd in Samo ,i cui i Satnì j o- 
gni cofa deferifeono , credono»# roé 
tre ch’egliconfigiieri , & (ara nc lor 
configli, non potrai vincergli ne fog 
giogarli,pcrciòchc ringegttOi, la-jiru- 
denzà, & il fepertfuójè veramente co 
fa diuiua i Se $ queflò *a noi parreb- 
be, che prima madallc a chieder loro 
Efòpo , prométtendo- di gratificarli 
& far loro la remeffione del tribuno? 
&pofciachchaurai nelle tue inerti 
Efopo , potrai ageUoImònte i Samij 
vincere, & fottométtere;* Creìbper 
fuafo ddlle parole di;‘coftoro^ ri- 
mandò ì fiioi ambafèìadori a SMso , 

iquali adimddorono Efopo^promet- 

tendo loro per ricompenla di no mo- 
lefiarli più oltre i Se rimèttegli la ri - 
chiefta dcl tributo. I Samii, che trop 
'pò di fcrefo tcmeuano;petf«ic|i3dfi 
che dando al ReEfopopÒteodrfo dal 
•tributò libèrarfi,feddl timone cnc d i 
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\ Venir'fdggeti haueuano, diliberaro- 
! ho mandarglielo. Ilche fendo à gli 

> orecchi di E Topo venuto, ci fece rau- & 

[ «lare*, il cófiglio, prometcndo dir Jor fi 

i colè allo flato importàntiifimc. Rau 

! nato adfique il popolo, & gli vfficiali 

> tutti, drizzatoli Efopo,& fatto legno 

> di mentio,in cotale fentenza dille, 

f 

taf. £. 

E Gli è tanto, 3 Samii Cariflimi,I*o 
bligo ch’io à voi tengo, & c tato . 

1 athor mio verfo qftà vottra città fin \ 
golartjdhe à mille rifchidi mòrte vo - 
lontieri mi metterei, métre che à voi \ 
vt ik,& honore recar poterti. Et per- ' 
che intendo che voi penfate di placa 

re l’animo del Re Crefo,& dalla fog , 

^ettionc del tributo liberami, fé me S 
a lui mandatc,& donatelo teftè vi di ’* 
co, (e ciò e vero,e lìa coli, come vi per 
uiadete^molto volentieri, & di buona 
vaglia eseguirò I a voftra dilibéra- 
. Si ntìn folamcnte contento 
nùtiafrtii al Re in preda, ma anco per 

voftra ,s 
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3 voftra fallite mille fiate morire . Mà j 
§ accicche non fiate ingannati, & il vo- 
8 ftro diffcgno nó fia vno, & acciochc ' 
« ranimo,& la intention di Crefo me j 
% elio conofciate,& có più chiari occhi i 
q giudichiate di quanta iniportanz^*fot 
S la mia da voi dipartenza > mi piace ? 
narrami vita fattala. * 

A*/* X* 1* 

5? T^ Vgid tempo che gli animali foce 

JP uano Jccofe loro come gli huo- 
P mini fanojfauellauano come gli » uo 
^ m ini 3 & difcorrcuano có fentimeto, c t 
; lume di ragione 5 come noi far folcmp j 
Aiiuene in quei tempi, chei lupi mol 
. fero guerra alle peccore, in fauorcdi 
(2 cui combatteuano i cani>cofi ferocc- 
g nvente^chenohpoteuanoi lupi far 1° 
.2 ro maralcunoj& quantunque eglin° 

G in lìdia rie non s ceflaflero,'nOndimenaj 

c ; vedendo chela vigilanza de cani foce 
j uà le loro infidie vane* & lènza frut- 
i to mandarono ambafeiadori alle p* 

! coreià far loro intendcre,che fe haue 

g 1 7Tb 
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re co’i lupi pace defiderauano, & che 
totalmente la guerra ceifcilé , defiero 
in poter loro i cani . . Le pecore , co- 
me femplici, ignoranti,^ ài poco di- 
febrfo foflero tempre, crede do hauer 
pacc,& potere fenz alcun fofpetto pa ' 
fccre,& quietamente wu ere; diedero 
i carnài lupi; iquali,dopò Éhauerli 
ammazzati. Se lacerati , ritornarono ; 
ad infidiar le pecorejlequali, trouate 
ledi difenfori p riué, ageuolmexite pi 
gliarono , Se arrazzarono v 

Cap. LII. 

D Etto che hebbe Efopo , i Sami 
chiaramente intefero Jaintcn- 
cionc Tua, & il moral retìtimento del- 
la fauòla;on de dili berarono ritenere 
Efopo nella città , confiderandoquà 
to folle lor urile,& neceffario il confi 
glio fuojperò volferogli amhafcia- 
dori licendarc; ma non volte Etepo, 
ilqualc/pcraudo conia fila pruden- 
za, & deftrezza J & con le fue morali i p 
fuafioni , renderà Samij fanimo del 
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Re. bcneuolo V j?t amico, & 4»lui ^ jj 
giife,vol]e^APgw monocoli glio- 8 
r a tori partire* Iqu^li giunti Lidia g 

; ftà,difìeró. Ecco fignorequeA’buo- * 
I mo^il cui configlio a Sam ii è cotanto e 
» utile ,& Salutifero» Il Re ueduto la | 

! picciola, & deforme. & contrafatta g 
I Statura di Efppo ? non fenza colera g 
i fprezzandolo , dille. Hor cedete d» e g 
[ uiliifinftp homicfuolo à foggiogarp g 
f vn Ifola mtaecaya impedimento. Al $ 

[ lhora Efopo à lui dille . Ò forte , & 3 


magnanimo Re, io non mollo da ne- | 
g cemtàueruna , ne da forza coftret- (z 
p to , anzi contri iluojcre , & dilibo- K 
6 ratio ne de Samii,comc i tuoi amba- 3 
g Sciadori fanno* ma di mia propria, & a 
S fpontanea uolontà fon qui innanzi 8 
g al tuo regaTafpetto uenuto,doue pen H 
g fo che la tua maelta non ingannata | 
P punto quella grande opcnion mia,# 
g che della benignità tua ho coacct-2 
jg to^perfuadendomi che tutte le tue at 
g rioni procedano da quelle uirtù , di 
g che un tanto Re qual Tei tu , fuoret 
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J ftr’omaro, &Jncentc. Suppjjcoti 
) adunque , che ti piaccia quattro pa- 
iole benignamente ^fcolte^^ Egli 
; fu gii un rinomo il quale pigliando 
ì leLocufte,& quelle, perche le bia- 
) de gufiauano , ammazzando , uen* 1 
; negli prefo anco’ una cicala , laqual 
\ uedendo che egli anchòrjei uolcua 
! ammazzare ,diffe humilmente : O 
! huooiodabene , non uol^r per Dio* ! 
lenza alcuno, proposto , & lenza ra- 
gione , uccidermi, io non alle biade, v 
ne anco te dannegiai giamai,ne alai i 
na altra cofa faccio, nc feci di fpia- U 
ccr'alcuno , anzi colueloce moui- & 
mento delTali miej coli foauemente § 
canto, che npp piccióla confolatione D 
recoàuiandanti peregrini . Nc 

in me trouerai altro cheqofK, qual- § 
Telia fi fia, Se perciò pregoti, iè io al g 
cuna cofa non offendo, apziàmol- 
ti io fia utile, & grata , non uolcran- zy 
co me offendere. Cip fentendo quel- g 
ThuomOjla Cefo Ila -andare» Co fi io hq g 
ra,o ualorofiflìnio iignore , à tuoi pie g 
di fon ucnuto,inchineuolmente fup- g 

'7 ’ ' plican- § 
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plicandotijà ironyoleftni fènza giu- 

ftacàgiónc vccìdc^ctchcs’io nonie 
ci iti al cofa mah, ne pollo, ne voglio 
altrui offendere, iuflri cofa e, eh iò ati 
«non fia ofltfo. Et alla tua fapientif 

' flmagiuftitia appartiene,non foppor 
tare che mal portamento mi fia fatto; 

' però cflcndo tu di animò generofo,et 
magnanimo, fp ero da te riportar cor 
téliàj & fauòre.» non ingiuria, viole 
tia,&danno.Et quantùniuecofi inet 
to,& difgratiàto,mi vedi j nondime- 
no in quello contrafatto corpi ciuolo 
regna buona,» leale,& lincierà men 
te, donde procedono le parole- mie, 
& i m»ei,& configli, vtili, veraci,& fa 
lutifèri:» la vita mia, vie più che la 


E 


morte, (auuéoga che tu gran Rc,& 
potentiflltrtò fij ) può non mediocre- 
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mente giouarti,& recarti profitto :co 
ciofiacheigran (ignori più di buoni, 
faggi,& fedeli configli], che di trhefo- 
ro,& d’armi hanno mifticre;ilchc l*i- 
ftefla fperienza tc lo può moft rare. . 
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T L Re allhor&no pòca ammira ti onc 
Aprefe del fi» vero,pmdcntc*& ing$ 
molo fauellare?& più tanto maraui- 
gliauafir, quanto che fuote d ogni Tuo 
penderò fentiua quello coli fatto huo 
biq, fi bene, fi attamente fi ardita- 
mente dire la ragion fua; per il che uc 
natogli inficine di lui compaflione,ri 
fpofe in quella fentcn&a, Intcntion 
» mia non era , ò Efopo , di lafeiarti in 
\ libertà uiuere,ma il tuo fatai dettino 
\ 8c li Dei che miti aftettionano y & 
mouono ad amarti , nVinducono & 
sforzano à donarti , non foiamente 
la ulta , ma anchora ad honorarti co- 
me amico . Chiedi adunque ciò che 
uoi y perche da me largamente lotte* 
nerai. Efopo dopò moke parole di rin 
gravamenti jdilfcjlo nò uoglio > ò ma 
gnanimo Ré > ne poflo_ lupplicarti 
co&chc ti fia più honorcuoie & più § 
utile , che il uolcrti riconciliare co’i - 
miei Samij, & quelli haucr v aroorc- 
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uoìi & fedeli amici , liberalo loro da 
quello intolleràbil pefo-dclrodiofo 
tributo. Ilchc concedendo loro , la 
niaeftà tua fe liobligcri tatìtojcneia 
ranno proti femprta 
mente, & ttolcnticri arrifehiaranho le 
foftantie & le perfonc loro per tuo 
beneficio & per tuo honore * cola fie- 
ramente , che contrapefarà più affai 
che*l tributo, per ilquale non ti (aria 
no mai vbtdenti,ne fedeli uaflalli, ppi< 
; che con forza follerò da te foggioga- 
, ti> anzi i loro defiderij (ariano (cui- 
pre al tuo p regiu dicio,& al danno 
; tuo,& dishonore intirizzati. Etccr- 
i tamente à’ueri (Ignori è piu utile» & 

| più honore elfer amato co n riuercn- 
i za, che efler temuto con odio, & ma- 
[ leu ©lenza . Acconfentì il Re alla 
5 fupplicationc d’Efop© , & acquietò 
ì l’animo fqo , & contentofli riconci- 
[ liarfi con i Sa mi;, & liberarli dal tri 
I bu to \ per laqual co fa Efòpo gittato 
j (ìà piedi regi;, gli diede quelle gra- 
\ ticjche Teppe & puote maggiori . 
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Caf. LIJIL ' g 

| T^Vpofcia Efopo al rcgrate& caro 8 
; J/ scpi-c 5 & hcbbcia in bollore & ri- ìj 
: putatione gran de. Onde volendo Efb g 
I po moftrarc la gratitudine^ Fa more S. 
| «olezza delFanimo Tuo , rerfo Tua § 
\ maefli, donoglile fùc maeftreu oli & g 
f dotte Fauoic,lequali infin al dì d’hog |v 
; gi uiuono, & felicemcntc(credo)fìn*à g 
; gli ultimi fecoli usueranno * Ritornò g 
[ poi Elopo in Samo ricca méte dal Re g 
' apprefentato,có lettere fue,per Icqua n 
li a Samij fcriuena^che per opera & in g 
ccrccffione di Eiòpo egli uoleua effèr & 
loro buono& dmorcuo le amico ; & g 
che il defiderio del tributo fc gli era g 
totalmente fpento & annullato , che 
non ibiamentenon penfàuidar loro 0 
inolcftia alcuna: ma voleua difender g 
gli da chiunque volefle loro offènde- 5 
re & moleffa re,Di tal lettera i Samij g 
fecero allegrezza grandiflìmajonde g 
in riucrenza deili Dei , & à gloria di S 
Efopo^celebrarono fette publìche , & g 

li àlui 
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à lui donando belle lodi , con molti 
honori &dot»i 5 tifctirojfg k ligratie ho- 
noratiffime , a ottenga che Efopo tai 
riigraftwiranci tic ufoffè* &dic c ffe 1 oi 
ineflieró the i Sam ?j à 
liti riferire»* gratic. , ne anco ob liba- 
ti on e gliàauélferaalcunia ; conciofia 
che egli la libertà loro. procurato 
bauéua yperla&a libertà da loro ri- 
couuta rikhceta rioiuiiertoiaae de- 

ìgria# debita. 
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P Artì pofeiadopo qualche /patio 
di fcépoEfopoda Samoj& and offe 
ne pel mondo cercando iFilofofi*con 
iiqualtdifputaodoi, la dottrina Si fk- 
pienza ina dimofiratia • Venne filiale 
mente iti Babilònia, douc conofciuto 
dal Ré Licerotl fuo dminoingcgno , 
&i alta fua fetenza , fu appo lui rool- 
1 to grande, & con gran ^inerenza : ama 
to,quafi credédoil Re che li Dei per 
5 utilità & honor filo vn tanto faggio 
huomo gli hauefi era mandato * q.uan 
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d ó che i Regi & Prmtfpi idi que' tetri- & 
pi yin fanta pace uilictidó yfolcuano^g 
fatte per diletw,^ parte p*er homo Q 

Ì re , # parte atìcwv>pmml* , mandarti 8 
fuilò dlLaltrtf qeoft iotiidi ffi ci fyfrii g g 
r mi ,&>d fonti § 

glfere/apéuaìfe tribistiyòkltHcilioiu v 
menti^ol tre rhoffCTe^ife^iportaua^rc g 
2 } eòndo i pàfti& c^ditiot^ che &alo- g 
& ro eli no fi àbili ti . Per òóflend 6 ai Re g 
g Licer© meriti dubbi difKcilliffimi da g 
g al tr i bgnori m àdar ijEfopo tutti li di B 
3 chtaraua.& rrfoglibiÌÀ,*»isrquci che 8 
g Licer© ad ahrrtnandarui ? pf opofti-da , § 
2 'Efopo,iréfldn^ttòi^ 

^ li & intendere fàpefic » Laonde il Re g 
% Lictró jdtra mólti tributi ch'egli nc g 
| ■ trafteua 3 ,b©nor grande & ampia glò- g 
| ria rie e ófeguiua>& perciò fece Efopo g 
5 di tutto il Rio regno Rettore & goner § 
| nature. S 


pinato j faftidito di piti oltre gire 


5 errando^ «onhattcdo figliuolo alcu G 
g no » addottòjun gioitane di nobil ca- | 
0 Ta ^ ilqtwle Enno era nomato. Co- £ 

6 tini fa' da Efopo,come fiio propri©,& | 

S hrgitimo figliuolo al Re caldamente ^ 
» raccomandato . Aducnnechcil bon | 
P figliuolo hebbe con la donna d*E - 1 
% fopoamorofa conuer fonone*; la- « 
g qual cola rifopeftdofi * grolle Efopo j 
B tacciarlo di cala , Se dcli*hereditd ? 
g priuarìo . A còtefto pensò Enno cpn 1 
g va'altra non manco folcirne ingrati- ] 
g rodine rimediare & far Efopo cade- j 
8 re in difgratia & milit ai fignor in '] 
g quefto modo . Egli linfe che. Efbpo A 
g fcriuefle un* lettera à quei fignori ] 
g che d JLtcero mandavano gli enigm i 
§ mi, facendo loro intendere, che il * 
sì Re fuo era di cofi mala natura. Se cofi J 
g ingrato della feruitùfua, che quàtun i 
g que egli fofle quello &foio che i di f- \ 
« ficultofi dubbi dichiaratile feioglief j| 
a fe,& quello.fbfle Se falò, che d lui rie jj 
jg chezzetic fama immortale acqtiiftar ì 
g f^cflcjnondimenpcgli ncriportaiia ] 
8 con difpregio Sl disonore mal gui- j 
;g derdonc. 
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fi» Verdone, tenendo (ita Maeftà conia 
g donna Tua pratticheamórofe, &per 
g ciò defi d era fife partitili da Licero in- 
Q grato, & ingiuriofo tiranno , & che 
g molto uolenticri ftarebbefi conef- 
fo loro , Iterando far loro ben io- 
% #'• ricuperare, tanto «pianto con il 
g Ke Licero,per cagione de gli enigmi j 
H perduto haucuano . Quella lettera ] 
g di cotal tenore fcritta , & del fug- { 
5 gello d*£fopo fuggcllata , apprefen j 
g tò Enno al Re Licere 5 il quale per i 
q ciò uenne in tanto fdegno & in tanta > 
g colera, che commandò adErmippo J 
5 fuomaeftro di gxufiitia,chc pigliar fa | 
g cefle Efopo,& fubitamcntc,fcnaa cl& £ 
u mine & lènza proceflo, come rttbello 15 
g & traditore del Re lue fignore,lo am <3 
b mazzafle.L*amorc & Tonemaza gran | 
g de che Ermippo ad Elbpo portatori « 
B tardò la dfecntione,t 2 to che egli in- S 

g tefe bene la cagione del còmadaméto 3 
g idei re fuo fignorc$& perche egli fi per § 
g fuadeua eficrfalfamcnre acculato , «a S 
H fcofcEfopo in Hna antica fcpoltura,& S 
G li dentro fecrctaméte il nodriiia,cr c « 

G I 4 dondoli 3f 
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ciédofi thc’Jfncntrè la uentà fi icoprif 
S fe, $c trovandoli Efopo innocente, il 
, S Re dal fuo colerico & fiiriofo comma 
tt damentofi partirebbe ,& Efopo ne i 

5 folui hònciri rcfìituirebbe. Il re tolti 
g tutti i beni d’Efopo&la amminiftra 

6 rione del regno,cheàJiù era commef § 

G fa, donOlla ad Enno © 

B Caf. LFIU 8 

G TV Opo alquanto tempo Ne&ena S 

§ JLx bò Re de gh Egiti ^battendo in g 
g telò Efopo cffer morto* mandò à Lice B 
g ro uria lettcra,fcriucdogli*chc fé a lni g 
G màdaffe architetti &mafiri,kiùali gli g 
q cdificaflcro una torre, laqualc nò toc *> 
8 catfene terra, né cielo, & mandaficgli g 
h anco unhuomo tato faputo,chc fapef g 
£ feà tutti i fuoi «juefiti rìfpòderc'; egli § 
:G a offeriua dargli quei tri butiche egli g 
» additnàdarèbbe 5 altriméti fi difponcf g 
g ife Licèro pagarli à lui. Il Re d 1 Babi 8 
fi Ionia , letto ch’egli hébbe le lettere , g 
G non hauendo hnomo,ilqua]e al 1 a fot - 1 
§ tigli ezza della propofta de l gran Né» 5 
» .7 Menabò g 
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àeri abò fodisfaccfle , ne partito buo- 
no ò riflbltitionc alcuna ritrouando , 
diucnne tutto noiofo & doJcnte;& ri 
cordatoli della profonda fapienza d* 
Efopo> ilquale credeua che fofl'e già 
poi nere fatto, fu pentito co molta a*? 
marito dio e di haucrlo fatto morire : 
i pur fofpirando dicena mancarli la co : 

\ lorinadel fuo reame, & il Tuo fermo 
[ (oftegno efler morto.Hcrmippo ucdu & 
tala grane noia & rinfittito dolore 
del fignor fuorché della à lui dannofa 
morte d’Efopp prendeua, tato che có 
molta parte del fuo (àngue ricourato 
rhaurebbe,difl'e al Re;Signof mip,fe 
tutte le attioni di uno amorevole fer 
uidoré fono aliatile &all’honorc del 
fuo padrone indrizzate, certaméte el 
le fon degne, con quella amoreuolez 
za che e’só fatte,di effer accettate.Et 
rion e dubbio alcuno, che ad unfedcl 
feruò è lecito qualche uolta da gfim- 
petuofi de fubitanei convmandamenti 
dei (ignora difooftarfi alquanto, malli 
marnante quàdo apertamete coriofce 
& uede rdìecutiooi de fuoi (ubiti vo 
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I lcri douer recargli vergogna & dano. 
Io adunque eh iaramen te conofccndo 
la morte d’Efopo poterti edere imiti ; 
le,& di non picciolo daito alla gloria 1 
Se all haucr tuo , non lo feci morire} ! 
ma bollo fccrctamcnte faluato Se pa- 
fciute:& hora che io ueggo te cono - 1 
fccre quello che molto dianzi boco- 
nofeiuto io, facci oti intendere effer 
uiuo Efopo . Il Re ciò ferrtendo,d’o- 
gnifua amaritudine & falcidio fpo- 
glioffi , Se tutto pieno d’allegrezza & 
contentezza diuennc;la onde còrneo j 
dò molto la prudenza diHermippo, ] 
ch’egli haueifei luidifubidito&fal- j 
uato Efopo ; Se fommanientc gli piac ; 
que, Se però uolle che per lui andafife, j 
& a fe predo facdfelo uenirc . Vfcito j 
adunque Efopo da quella ofeura tom 
ha, venne tutto pallido, magro>hom ! 
do , Se pieno di bruttezza, & di milc- 
ria -dinanzi à gli occhi del Re* il qua- 
le di cópaffionc Se di tenerezza le la* 
grinte nonjniotc con tede re,& coma- i 
dò chc’l folte lauato,ueftito,& adorna | 
toi ilchc fu incontanente fatto . 
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) Tj' Sopo dapoi giuftificoflì di quel * 
* Io diche fu accula to,& di m olirò 

ì le accttfationi di Ennoefsefe falfiffi- 
§ kne,&da malignità procedute. La on 

5 dcilRe nelle }*accu]fatore far morire, 
g ma ciò non pati la benignità & la fotn 

6 ma bota d’Efopo; anzi impetrato per 
g lui da! Re perdono > perdonogli an- 
| ch'egli Tingi uri a riceuuta . 

| C*f. L IX. 

| T Icero dapoi diede ad Efopo le 
sj 1 j lettere di Ncflenabòt dicendo , 
D Hor uediche partito àciò noi pillare 
1 mo.Efopo lette lelctterc cominciò a 
ì rider(ène,hauédo con l’acutezza del 
fuo uìuaciffimo ingegno difeorfo li ri 
medi) opportunità pciò al Re fubito 
difse. Signore, nò ui date affano dello 
(ciocco partito di Nedenabò>à cui la 
maeftà uoftrà potrà rifpondere > che 
pafsato Kuerno gli mandarne perfo 
ne che la torre porranno edificare, & 
un’huomo tale,chc ri (pondera à Tuoi 
quefiti ,& dello effetto lafciatehe fi - 
gnore 
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gnore à me Ta cura j che in ciò , come 
altre uoltc in fomiglianti cofehòfrt 
io , re caroli»» «Cile & horiore^Il Kc 
per' paròle dpEfopo 3 à cuimeriteiiol- 
menfe p*eftamf Towmafcrde / ledateli 
Faa(toitin^eYlali*ift<jiJtet(t ScdiibWo ] 
fa méte madò'al re dr gir^Egiti; am- 1 
bafeiado vt à rifondergli' co fi / c arne 
Efopo gli haafua r detfc®v& à Efopotrè 
ftitui il gouamo reg'ia/Si diedeglincl 
le mani Enno, acciochc di lui ql tato 
che à lui piace fleìie faccffe : ma Enno |j 
|) humilmente fiipplicadogirperdonO , 

B Efopo nion fòlamenirè gliioconc^ 
p ferma &nuòiKxarr»chara pérfìgbuoio 
È accetoHo,&a kriéeris pattrno amore 
2p diede quell i;u cri & buoni ricordi i 
Figlici iritó,fopra cg» alcracofaama 
i’ottimò & fommo Iddio . Horioraét 
anta; con riucrenza ilRenoltro fignó- 
re ;Fà cheto Cosi gli ncmrci'tuòi 

graue& tcrribrleacciochc no tc fprex g 
zsnt>j&non.fìj appo loro in mali & ni | 
te openionci Con gii amici fij Tempre 
human© 5 amorca»ie, leale. Se coritter 
fcuole ; acri òche crcfcail loro ucrfo 
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te amore, & la, lineerà fede A tuoi g 
neni iciydcii dcrajognimaJe, ma filma.* g 
iBfctite ;la inferma £c ridxoò lo* pò- & 
uextà ; accÌQctie» non hakbtann ma* U 
dodi poterti offendere Bel nuocere '; 5 
Pel contrario , de gli amici cerca fem S 
predi buon efferc & ogni bene ^ ac*t g 
ciocbe ti /ìano ntjli &-gToncuoli * fi 
Conia tua moglioca sforzati ilar ffm g 
pne bene 9 & CQn lei uio<:re in. bella g 
& fa ora pace 5 rendendole il debito g 
mouiroonalq * acciochc uonk tt^ £5 
gauioglia diprouarcffcpiàdcl tnoiia 8 
l’altru i baici© jd olee &foaue: quando g 
cheie donne cornmunementdiieggQO 
fi affai leggieri, & mutàbili i &incìina g 
te & dedite 3, gli :p taceri Venerei r a 
cio.mcijtaqdoie & fp ingendole lama-r £| 
tura buina na t Sc lina turai appetito at S 
^elleno da Jor miriti acc aicizate -iìa g 
no-fic feffeggiate> affaimenfetl Wo g 
disbpnofe penfano 1 c&tlefidentno » | 
Fiche tunon fij troppoageuqlc 4 tre g 
dw all 'altrui parole & promcffe» 5c g 
guariti di euer pifcfi^.à^fcktr la & 
iipguA & al dicebiexara manjal parla » 
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re ii| fauio,modefto 5 coiiEÌnente;& bé 
confi derato . A* uirtuofi &bcncfat- ! 
tori non haner’imiidia mai , affiti le « 
lor buone opere dodando , con tutto. § 
l’amen del cuore abbracciali ,&oficr | 
tuli s pcrcioche Tinuidia à te fteffo ij 
uie pià , che ad altrui recarà inquie- ! 
tudi ne demente , & nocumento anco < 
di corpo. Sij folecito del bene & dei j 
li commodita de i ferii idori tuoi, ac- j 
cioche nòti folò ti remino coinè figno | 
re 3 mà?éomc benefattore & padre ti ; 
amino & oscillino» Ad imparare fem ' 
precofe migliori nonti rincrefea già j 
mai. Alla donna non confidare i tuoi j 
fegreti,pcrciochc ella uàfempreima j 
ginandofi in che modo cfla fignoreg- 1 
giare ti pofia } & a fuo modo farti fa- \ 
re . Ogni dì ferba qualche cofa perii \ 
giorno di domane>che meglio c dopo } 
la morte batter che bfciar’ancb a tuoi j 
£ : nemici, che mi tret u u ini hauernecef j 
fitd del' pane de gli amici . Veggano ? 
gtidmomini^ che ti incontrano r beni [ 
gno J humano,& facilejnelle fitlutatio g 
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ccw oie;ricordaiì k> ti fcmpre>che il ca 2 
' nc còl folleggiar della coda fuorac- fi 
: qitHlarli il pane.Non ti pentir già mai 
di <flerbuono,nc di benoperare . Su* 
Aironi , rapportatori , & maldicenti 
fcaccia da cafa tua: percioche le cofe 
date & da altrui dette & fatte, ad al- 
. tri maligna mete rapportano.Siano sé 
; pre le tue attieni tali , che di quelle 
non ti habbia à dolore, nc pétire già* 
mai. Delle auucifità>lcquali lènza tua 
colpa ti auuengono, no ti pigliare ol 
trail douerc affanno & noia>mà fij pa 
tiente > coibntc,lc forte.Non interne* 
nire mai ì fciocchi,& infedeli^ dan* 
noli configli:&i collumi & le a trioni 
de gli huomini cattiui et uitupcrofi 
nò uoler feguire, ne inimitar giatnai • 


Cd}. IX, 

C On tai ricordi buoni , & con al- 
tre prudentifime ammonitioni 
eflendo Enne da Efopo ammonito, 
come che una factta il cuore gli hauti* ] 
fe trafitto, uenne in tanto dtfpiacc- 
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8 re,& i coli g.rauofa uérgogna del fuo « 
S mal faeto & della Aa ingracittiiirtc, ! 
p che ben fojfto fc nc iiyorì.Hor’Efopo, , 
8 per fatisfare alia rkfhieftadi Ncàcna | 
Q bò; & aflicUrar ilfuo fi gnor e di non f 
g ntenire d'altrui tributario: mapiùto- 
p tìo'sforzar'i^Re Egitio dar tributo 
g à Liceroj&foe gli Egitij rimanere ] 
g perma#anigkadi llupor ripteni,fe*e j 
g gli uccellatori a fe chiamare^ queir | 
fo fmpofe , che quattro picciolc Aquile « 
§ gli irOaJB'ero^iiuiyleqnalifece nodri j 
^ re, & infegnatìa i ciafcuna in alto j 
volando portar fin fanciullo in una [ 
fporta ben'aflettato . Quelli quat-y 
tro fanciulli gòucrnauàno le quattro j 
Aquile» & dauanolor mangiare, &■( 
pcrciò>qbidiuano quelli come lorpa j 
droni,voltado l'ali ouunque da quei j 
folte lor'accenàto,ò«érfo il ciclo,© ! 
verfo la terra,© uerfo qualuque altra ( 
parteaerea ì Palla tó ifuerno, & vena j 
g ta la bella & florida primauera , Efo- ? 
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' ianciuJlv&JequattroaqnflCjCó ope a 
> mone di potere il Re, & gli Egiti j al g 
£ fuo Re fax tributarij.Netìebanò len- g 
J tendo Efopò elfer viuo , & da Licero f 
mandato per iatisfare alla prepotta ^ 
fua,difiq Veramente quelli mi hàno j 
tradito , squali incendere mi fecero, fi 
cheEfopo era mortogli giorno fegué £ 
te commandò il Re che tutti i Tuoi vf ^ 
fidali maggiorili congicgraffèr© di- ‘ 
nanzià lui di vefii bianche rettiti* & 
egli ornato di fcarlaco, Radendo , lo 
feettro in mano, & la re gal corona in 
capo di pretiofìiCme pietre variata* 
c tellina ; fedctialaho nel laureo feg 
gio, & fece introdurre Efopo, & con 
molta macttà ; & honor fu qùiurrice 
uutOy&ldopò le falutationri , & moke 
carezze, ditte il Rc.DimmiEfopo,che 
ti par.diniie,& di quelli miei che tu vt 
di q intorno?RifpofecglÌ5mi parche 
la macttà tua s’attornigli al fole, & q 
fti tuoi affittenti alle lpighe mature . 
Piacque ali Re la comparati ohe, & 

?) fu molto lodato; potò Tendali difciol- 7; . 
ta lacpngtegationé,il Re fece prefe n ^ 




caro ad Efopo doni t'aii.qttali alla di- . 
gnità rega iemali a qualità dcll’am- j 
bafciatore^ del Re di Babiloma era- j 
nt> cóucdcu o li,e degni. L*a Itro dì poi ; 
com mandata la congregati onc, reo- J 
ne il Re NcdenabÀ veli ito di bhn- ! 
chi Rime & preti o£ 0i me vcfti, , &i j 
/uoi consiglieri > & vociali , trameì ' 
ro di Scarlatto addobbati : onde addi • 
mandato Efopodai Re , chccompa- < 
racione egli farebbe di lui,& defuoi, ( 
rifpofcgli. Voi dignorfc mi parete il j 
Sole di Rate , quando ei R troua nel < t 
mezo del ciclo >& queRi tuoi aflbmi j 
gliano a i raggi del Sol. Se Faltra co* \ 
paratione fu grata , & lodata Y q«e- J 
Ra^fu al Re, &à tutti grati Rima , & j 
lodati (fi ma : & dicendo poi Neftena j 
bò; Ad ogni modo Liccro con tutto j 
il fuo reame è nuli?, a conaparationc j 
del mioTcgno ; rifpofe Efopo forti* ij 
dendo ; Signor , ciò non affermo i<b S 
.ne debbi tu 'coli ageuolmente fprc z 'j* 
zare Licero Re di Babilonia , a»tfi J 
più hóororatamcntepotrcRi di lui* 3 J 
gionare , percioche, quantunque voi» g 

__ ■ r ' ~ & I 
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\ Si la Signoria voli ra , & quelli voli ri : 

% riluca no come il fole , Si paiano qui 
| gran cofa > nondimeno paragonati 
5 poi con Licero % Si col poter fuo, non 
dubbio che quella voftra luce » & 3 
^ (plcdorefiolcura,&inturbidafit5to, '* 
g che ntmole > & qua fi tenebre fan noli. 

3 A cetefìc parole d'Efop© non rifpo- 
^ fcii Ker maio altro ragionamento 
| trapalando, ad di mandò ad Elbpo le 
? condotto hajiefle gli huómini che la 
f torre edificafi'cro , & egli a li ho ra. So 
g no apparecchiati, rilpofe. Purché 
§ voi ciinofìriatc il luogo doue s’hab. 

|| bia da edificare# 

ì 


C4f . LXI. 


| À Llhora yfd i 1 Re fuori della cit 
1 Jl \ entrato in yna pianura^mo 
| brogli vn luogo mi fu rato invn bel 
$ quadro, Si dille. Quiui, oEfopo vo 
$ glio che tu edifichi vna torre, laqua- 
g le »c cielo toechi.ncjn terra fia fèda 
9 fifòpo ppfeà eia fc uno de qiiat 
H tró angoli yrrde i fanti ul li cq la lua 

ir ) -j'- -- ■ 

(2 K i Aquila 
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aquila, & vna (porta neilaquaTerano fj 
quelli inftromenti che gli muratori ~ 
al murare fogliono vfarc ; come la 
cazzuola^ il martello , & felli ^af- 
fettili commandaniente i fanciulli 
nelle fporte,comefolcuano, diedero 
legno airaquilc,che volaflero ih alta | 
Quelle fubitamentc fpiegate Tali, co (j 
m melarono à formontare 3 & i fancial ' 
li allhoraad alta voce gridando dice 
nano. Dateci calcina , dateci pietre, 

, dateci legni , & Taltre cofe fc, valete | 
che noi facciamo la torre. Se il popo ' 
lo Egittio ilqual’era iui conuenuto, 

^ & Ne&enabò,reftarono annoiti nel- 
; lo fiupore, è ageuole cofa il congiet- 
turarlo : però dille il Resinai non vi- 
di,ne intefi , ne ho letto , che huomi 
i ni voleflero ; Rifpofe Efopo . Il Re 
! Licero mio lìgnore, come tu vedi, ne 
J tiene * non voler adunque paragonar 
£* ti con vn Rejilqual’c limile à gli Dei g 
fe tic quali vguale . Rcftrinfelì allhora ‘ 
g Neftenabo nell,e fpallc,& come huo- 
| dalla marauiglia, &daireffetto 
^ vinto , diflc ad Efopo . Io confeffo 

m '* - Licero 

& 
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ì Licero cflèrmaggior di me> & più po g 
3 tentc , & degno, a cui io doni vbidien 
3 za 9 & tributo; ma prima voglio prò» 

| porti alcune queftioni * aliequaii fé 
| tu fàprai rifpondcre, non mancar è di 
$ ofTeruare,& matenere la parola mia. 

| Primamente voglio da tc faperé,don 
§ de viene che alcune giumente che iò 
g ho qui in Egitto* come fentono i ca- 
I ualli che in Babilonia fono,, anturi 
$ re , incontanente ^impregnano. Do- 
| mani , rilpofe Efopo , dai otti la fola 
5 tione. 

§ Cap. LXll. 

ì 

5 T) ItornatoEfopo nel fuo alloggia 
5 J\mento, comadò à i giòuani Tuoi 
che fisforzaffero pigliar vno di quei 
3 animali , che gli Egitij chiamano 
$ Ichneumoni ( quelli tengono fonili* 

K tudinedcgattinellaforma del cor- 
5 po . ma fono de* noilri viepiù mino- 
Ì ri affai ) & prefo come folle, j> le ftra, j 
| détraendoio publicaméte lo battere 
^ rouAdorauano gli Egitti) cotaTani- 
5 K J ma- 
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maletto i a etti come ad vno iddio có 
molte ce fimo iti e fa ceti ano foie noi fa 
cr^cif-pcrriodienatura è deifichile 
h mone rompere , & guadare Je ona 
de*cocodn>li,liqiiaii gli Egitif, perche 
appo loro fe ne tremano molti, «noi- : 
to abhorrifcono , & odiano , per ef- 
: fcr animali non meno bombili * de 
| fpaiH^tcuolichedannofi.,dt noci ut. 

; Gli Egkij adunque, per cotanto gio- 
vamento di cofi animofo animaletco, 

: il cui ardire pareti a loro diuino, baite 
, uanlo in fomma vtneratione, & ado 
fatinolo. Igiouani , chcncfl'un\iltra 
confi derat ione hauea no thè di cfle- 
guir'il commandamento di Efopo , 
presero vno Ichncnmone , de quello 
perla città afprnmente batterono*. 
Corfero gli Egitij , vedendo il lo-o 
Iddio da quegli forali ieri effér eoli 
mal trattato, & gravemente battuto, 
Sdiaurebbonli amatati, fe non fof - 
fedor parato ,che la grane zza del pec 
cstOyèvn tato korrédo fa collegio ri 
chiedere che i gì ouani rie più crude 
le, Sc'penofa morte faceflcro. Perla- 



j - E l ± £ o y q. - >>, p 

» cofa,tolrodalic4o» man» J’ani- » 

J iha letto, al He incótanente f&n’anda H 

\ ™ ? me u f ««ofi*tìc ito jfpo 

* fero.H Re, (bbitaméte fattoi fc <h la 

I ofcure > e «'gofe «glia 

I gl« ‘•«flc.Tu dfiquc,F.fopo,che fai qti3 

* to . Ichneuwone da noi qui fu riucri 
« tOjilqual'jj Iddio adoriamo ,• da quei 
j f u «M>aluaggiiu, burlandoti della re' 

l IigionnoArai’hailjeroòarterc,^ vii 
\ iancggiWin noftroyittipério 3 e cari 
) 9° : gradiffimò! Hi fpofe.E fopo $ Po ni 
» la c era figliare, & intendi come fi* 

{ qflb^cafolcguito, chejoib ccrfo che 
» ?! la ragione fia no {ira. 

} N<aiaitai,ctie d*i £à male finale afoct ; 

\ &*oM pcr viiwfierard LunoArarcli 
\ ?»onc y ne p ingiuria hd fcttó battere 
r Qwogauojna folò i>*«rhÀ<£»i*j*«L._r2 


» i—e"*'**"**» pcTcaoiciJia’eeli 
[ ^cPlKiofiathVglihail 

i KeLl ®“S MUC,nente °ftfo^ in«iìt 

! nato JliRe Mcttcnabò di ciò ItdiRei 
6t corte? Sappi /ignote, ri fpof e Efo- 
| po»cheJa natte pallata qi Ichncu«>o- 
| téoitniuo etéal lo teihta df l#. 

5 c «£Q)fb e cra’valcnriflì mo' & dellltnà 

» fc 4 " w “ ì 
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rc^efifltsnok<>rologio:JQuÉlfto gai-* g 
1 q amau^iliUimi^apméhb gli' t^chi £? 

fupii; Si pelerò ho 11 b fotte >battére ;6t ' 
veramente dieflere anytnàxiajtò meri 
taua. Allhora Ne&cnabòdifle ; Non 
ti vergogni tudirinifi gra bugia? può 
egli edere che queli’anioialekto in 
vita notte da diEgitto.irt 3 òhi Ionia 
itov& tornato f & Elbpo'ibcridetuia 
Offe ; Et voiifignotre , ditemi * com’è 

pcrffibilòchoÌBCattalle'Voiire;<i“Egit 

cofetotonoi ‘causili di Babilonia an- 
nitrire? & com’è poffibilc die perciò 
fi itn pregni rto?tfc fe ciò è vero molto 
meno menzogna è la mia» Allhora il 
Re s’aeiodqcbe con quell© bel; trat- 
ta egli tradì Efopo della fqai bugi* 
riprefai&eml lafuaiilia propofta di 
ftipluidondé «nicol 11 prudenza faa 
eommendaàdo jElopoii ifitoi fermi 
affolfej&confefsòeffer daluifatisfat 
co della rifpofiadd dubbio propofto 
ali,& àredicaua efler diuinala fàpir- 
zafiuu . ' ■ 1 • £^< ■ tX IjI. ' 

Aueail Ré Neàenabò, quando, 1 
* ottenne yad Heliopbli^il- 1 
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g cjuaie'noine iignifica 4itU 4el&oÌc tf g 
S mandato perii fcoilatrapi peliti nej < 
le qucftmni fòfi&ice^eotochfe cò Efo, 
po dif|wtaifera;&’ quefti rconti fece 
loro vnreal cornuto ?&fcce i imita r- 
uiEfopo: Do uc p ofeia che hebber o 1$ 

^ famefpéta 9 iacom<«KiA vn de* piu dò t 
t} td Heliorpoliti à favella teyco&dijceni 

f dojSappi òE fó£ die’] ini o Iddio mi 
k z-minéxito, a d fourer rogar* i Vn 4M> 

^ biojacciodic in tend a da te la fo luti o, 

^ iie.Alcbi Efopo,fenza più^okee afcol 
5 tare r difle* Gra bugia è cotcfta che tu 
$ diciÉora^concioiì^chenonhan.uof bi 
| fogno iiDei4f imparai^ dagli* boopit; 

{ niy noa voktWiioiupaarcc didirei cofe« 
y gtaivdi, non folam etite acoufi la -vani-' 

\ tày&Eari-aganxaideilattiaprfcruptio 
V if£$tjj$a faiiÉ tuo iddio igfiforàte, &po. 
k* colaggio ,v> Allhora fecefi mutolo a 
* tal parole fo HetóopoÈta*. Waltro 
pofcki propolc cotil qucftione:Egljè 
v» ftiagno>&iampli(fim p tempia* en- 
tro cui-tt^èjuriafohicòloopajma gran , 

; de cant^ & fistiò £^h’eUa inleftqf, ! 
fai dodeeieàmerc con elette* ci#fisuna. * 

<> ' * ; ,ìt ' delle- _ 
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§ dcllequalièxia trenta tratti foilemT 
g ta, & intorno ni .vanito Tempre. giran 
H do <*»€ donne, funadelkquali^cm- 
P re córre dietro ali’aJftra , hor .tu fo~ n 
, pra ciò dimmi qucl lo che ti porge ii I? 

- tuo ingegno , &fàpere, *Lch*-pZnG 
eio ftarCotefb» q#elèione*rilpo/e£fo ; 

§ po, appo, noi la fuiltippariano, & feio 1 
gl icrianó r> fan chili i. Quello t*iogra 

$ tempio è t&tta da machina mondiale 
g la er donni die viiianeJ meato, è Pan 
k no,mediante ilquaL lardine del mo 
S do,& il mouimento vienxnifiirato,le a 
g ciocfici camere da quella colomu con fi 
g tenute, fono vEdodicimefr dell*!)- V 
g n .°> » tr 5«ua giorni di,ci*Grmu> de qua 
g licorri/pòdonoà glitreotatraui; & 

Je donne: che intorno le. U40no 
lempregirado^fono lanotte u.ijgiof ^ 
no pcrciochc quello ftguendo. qutl- 5 s 
la } & ella querto, pare c hie lempre giri r i 
no,^ Tutta corra divoro all’akra , & 
coli fu <ta Efopo Spiegata quella gtà ig 
protendi quel OJtrapOLBtpénchogli | 

«ne piiifagi ripu tati nella cui dottrì 53 
Ha era tutta fa fperanza <hNe&enabà 

riporta, 
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cipolla, furon da Efopo vinti, & fmac 
rati , gli altri non hcbbero poi ardir 
diveniri contcfacon lui. La onde 
difciolta la congregatione , ciafcnn o 
a luoi alloggiamenti fé ne andaron, 
fé co lidio penfando alia grandezza 
della dottrina, & dclio'ingcgno di 
Efopo. 


€*f. 
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I L dì fogliente il He fece congrega 
re tutti i Tuoi còfigl icri,& amici, i 
quali difiTc?Aimci mici,hauetc vedu- 
to che inEn ad bora noi no habbiamo 
potuto vincerne Yttà con quefto Efo- 
pó;pcrò (e noi non Tappiamo altro fa 
re, rt ccé Ilari o fia ch'io dia il tributo 
al Redi Babilonia.AlIhora rizzatoli 
in pie vn vecchioe, dille, Signore, poi 
9 che noi n6 polliamo domandargli co ^ 
\ la ch’egli non fappia, coni mandategli || 
[ ch’egli à noi habbia à far propella di ^ 
[ cola che noi sforiatameatc habbia- 
f mo à confriTargH, che non Tappiamo 
\ Se diche non habbiamo intefo mai ra 
\ m ~~ * gionare. ^ 

pigih-ecbyGoOgle 
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gionarc. Se ciò egli farà * Paretegli il 
tributo altramente ditegli che nò in 
tendete efler à colà alcuna ohìigató; 
&■ in quello modo voi vi liberar ete; 
percioche dica egli ciò che fi uoglia , 
diremo noi faperlo , onero da altrui 
bauerlo in tc/o , & lenti tonc ragio- 
nare. Quella coli fatta propolla par 
uea 1 Re vna bella, & afluta intentio 
ne , mediantelàqàal patelle dal de- 
bito tributo liberarli . Si che chiama 
to Efopo , a lui própofcil-pàrtito-, # 
uoleneierifu da quello accettato , di 
cendo. Signore, io domani me ne uer 
rò qui penlo anco di ciò come del 
le altre cofe la tintoria riportare. Pa 
rcnaà molti imponibile che Elopo 
di ciò potclferiu (cime con honore, 
ma altri temano, perle paffate ilpe- 
rienze fatte del grande,*# profondo 
ingegno filo, Venuto Elppo in con- 
figlio il dì feguente,come egli haue- 
ua detto , apprefentò al Re un fcrit- 
to ferrato, nelquale contencuafi > co 
me il Re Nedenabò eonfeifaua do- 
tte? daralReXicero,per tribù to,niil 
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le talenti 5 che vogliono circa feicen & 
to millia feudi . Hauendo Nedena- S 
bò tolto lo Icritto in mano, non afpet 
tandoiconfiglieri d’intendere il con 
tenuto,difi'ero. Signore , ciò che fi co 
tiene in quello fcritto noi lo Tappia- 
mo troppo bcne>& habbiatuolo anco 
altre volte intefò.-penfando in cotal 
modo dicendo * dir colà che fofle con 
tra Efopo , il quale forridendo incon 
tallente difie; Adunque uoi fete buó 
nì,& ueri teftimonii di quanto là deh 
ì tro fi contiene, di che fratelli io ui 
J ringratip » affai , facendo uoi uera, & 

> buòna teftimonianza del douuto al 
' Re Li cero, Nedenabò > fpiegato che 
5 egli hebbi il foglio, & uedendo clfcr- 
[ ui una confeffione fatta in nome Tuo, 
f come che egli folle à Lice ro di cotan 
; to tributo debitore, rima fc tutto con 
: fufo, dicendo. Adunque, ò buoni cóli 
glieri mici, uoi tcftificate,e fate fede 
che io fia al Re di Babilonia debito- 
re di mille talenti, non efiendo io an 
chora obhgatoàcofaueruna? 1 & cflì 
allhora incontinente rifpofero. Non 

fignore, 
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Jgiìore, ciò non Oppiamo noi» nc S 
habbiamo iittef© già mai* Sca bene, g 
ditfcEfopo; adunque fignore douc- g 
quella fomma al info Re hawnio g 
ui io propofto cofa > che qu^i no- g 
ttri con figl ieri dicono non lapcrc, neg 
effe rimi a laro orecchi ^ per ut* mi t a, g 
fi come hieri accordale meco * Ne- g 
flenabò allhora tutto j> marattigjia g 
attonito , ad aita noce gridando dik S 

fe?0 Dio quanto bénauuenturato et S 

feiiccè Liccro , hauendo nel reame S 

g fuoj&apprctibun’huoniocofi prude g 

2) tO)Cofi fapnto,& cofi diuinojla cui al 
g ta,& marauigliofa dotrina alfai piu g 

S uale che tuttii regni del mondo. Nc g 

I Menabò dapoi , non potendo altro fa g 
re, fenon ofieruar la fede , & mante* g 
nere la paiola fua, fece contare gli g 

feicentomillia feudi ad Efopo,'&li- g 

centratolo al Re Licero rimandollo. g 


g Iuntochefu Efopoin Babilo- g 

|| VJf nu,eglid a ogni cofa il.Rc mol* g 
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} to particolarmente ragguagliò j & 

$ gli fciccnto miliia feudi numerogli; v 
ì diche Liccro tutto gioiofo, & contcn q 
; to , cordialmente ringratiò Efopo , 
l al cui honòre, per rimuneratione del 

> buono ,& fedcJfcruigio fcglr porre 
? in publtco vna ftatua d’oro, & volle 
5 anco tutto.il tributo à lui portato do 

nargii, ma ciò non volle* accettare E- 
) lòpo , dicendo non effergh ntccffaria 
\ tanta fonema di danari , quandoché 
[ egli (blamente contea rana fi della 
\ buona gratta fua. flon pafsò molto 
[ tempo dapoi , che ad Efopo venne 
; penderò, & de fi derio grande di naui 

> gar in Grecia , la onde con buona fa 
• mfottione di Licero ( bauendogli 
' però promcfTo di ritornare , & ‘con 
; eflb luiil rcfto della fua vita finire) 

. parti di Babilonia, & fendo già naui- 
: gato in molte parti della Greci a, in 
' ógni luogo douc egli venne à capita 
; re, fu honoratiffimamcnte ricctiuto 4 & 

; accarezzato, & era lodati lTiroa,& am 
; mirata da tu tri gli huomini la prude 
! za,& dottrina fiia.Perutnnè fina Ime- 

te 
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te in Delfo città molcorrilcc&,& per il N 
foggio d’ApftóUofoinofiffima. Qui- 
ui mentre che difpiMua v & ragiona- 1 
ua, la marauiglia della fua fapienza 
moflrando, gh fu da ogni vno preda- 
to gli orecchi volontieri : ma corte- 
fia>& honorcpodiiffinitrgUfiafatsto. 
Per laqual colà volendoti .indi pròti- 
re , diffe à Delfici , liqu'aUdomàmia*. j 
to gli haucuanó , che gli par tua dei- : 
la città 3 & de fatti lo ròjioatfbmiglio 
ui ad vn legno , ilqttal fia ne! mare < 
dalle onde agitato 3 che mentre egli è ; 
lontano , & ben difeofto , penfano 
quegli che lo veggonoyefier dir qual- 
elle valóre^ ma acoófiatofi poiiVede^- ì 
fi cheegli è dj pochiffimo>ò dineflun 
prezzo . Gofi fcte voi# che meo tre io 
fon fiato; lontanò dà quefta città , vi | 
ho da affai ripu tati,ct eftimàtqma ho 
ra ch'io fono con voi hauendoui co- 
nofciutijtrouo che fote auari , vili di 
feottefi , & più di tutti gU altri turo- ; 
% mini ch’io* babbi* in: qual fi voglia 
g luogo pratticatow Per, qiieftetai pa- 
gi roled’Bfopoaltcratifij roncagli animi 





dèi Delfici , & temendo che egli 
di i oro mal dicefic . otiùnqòe ■ m+ 
dalle, fecero oonfigiiodi ammazzar* 
lo « Per farlo con gioito colare dtrà 
gioite * nàfcofa mente poferoua 
bettiflìmo tiafo d oro , die nel tem- 
pio «TAppollo era, nelle bifaccic di 
Efopo, tlquale non fapéndo loingan 
no f & la maligna volontà lora,fi par 
ri da Delib> nc molto crafi dilcolbu 
lo dallo città) «piando daterei arma*' 

> ti che dietrogli andauano fàpfdo^di 




tevoida me?&rifpofcro efll; Ola 
! dronc facrilego * reitituttei quel vafo 
\ d*oro # che nel tempio d*A pollo ruba 
\ fti . N esatta Efopo haucre ciò fatto, 
[ ne cflèr huomo tale ,qua le lo accula* 
; nano , ma elfi difciolte, Se fuiluppatc 
; le bifaccic , trouaronui quello vafo 
; d'oro* iiche daua manifefto indi ciò 
del furto, e del facrilegto.Ne valfe ad 
Efopo g iu rare, che egli non i’haucua 
nalcofto,& che non lapeua chi cofi ri 
pollo l’hauelfeche fu sforzato da lo- 
ro in Delfo ritornare minacciando* 





1 
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lo colóro dcUaforc*. Riduceftdolo ( 
quei $ bérnf ftrettaméntfc Jqgato^a m j 
ti qtwirchttCBanadaì loro incontrati j 
dicéuairó, ch’egli era vn,< ladrone , ft- 1 

cmlegQ^éc quella cbc'ii oafo 4’ow | 

d* Apollo hiuca rubata , & caglilo ^ 
haueuano nelle bifaccic ricroirato:per | 
ilche tiitti ad vna noce gridauano . < 
Mu ola il ribaldo , impiccinii il ladro- ] 
nc^abbrugifi il farriicgo r fqiratrtifi il ! 
tradì tore afiàflìno.^cofl f^ intin ofeu j 
rifliEqa prigione riferrata . 

Cap* LXK. 

E Sopo doieuaii della Tua mala for \ 
te,& crucckndofi del fallo inga-j 
no & dell’ingiuria fattagli , chiamaua { 
l’aiuto «felli Dei . Vedendo non poter J 
fi con ùmentionf* neper l'innocenza 

, & bontà Tua 5 ne per alcun’ altro modo 
' liberare; ftruggcuafi Indentro , come j 
J fi ftrugge un vago augello , ilqual 
ti mentre fi diletta perverdiriue& perg 

§ fioriti arbufee Ili u a gare, con inganni g 
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k. fenzajalcun peccatoti icn prcìol9t in 0 
«abbia pofto . Hor'itrogni luogo» dei g 
a città ragion aitai! delia prigionia ài 3 
Elbpo, ai cui un'amico , ilquale chia § 
xiauafi Damalo 9 uenncà vederlo, Se fif 
irouandolo cofi Tamari carfi ,& lbm~ g 
mamme marinigli ato fi tome in car S 
cere folle polla, ad dimando Ili di ciò § 
la cagione t egli a lui , ditìc; Deh 3 
caro fraccl]d> tu puoi penfare& ere- 3 
dere che; fenza mio inerito io fia in 3 
cjuefte tenebre tenuto ; noti tnaraui- 8 
gliare ch’io mi doglia ,r& pianga ? | 
perche io ne ho ben.gran ragi onc ,& 3 
uogliochetu intenda vn esempio à S 
qucfto propofito . Égliauuenjie che S 
ma buona donna , battendo fepcli- g 
co con le debite dìc abondeuoli lagri- g 
tritìi morto maritò fuo > & petfeucr « 
mandole il? cordoglio > & il martello g 
di lui, ogni di giuafencai fepòlcro di 3 
queIlo>& di calde lagrime tutto Uba 3 
gnaua» Quhii prcflo era m contadi. g 
no t Uquai uedendo la dogliosi tfio~ g 
uane coli amaramente piangere il Aio § 
marito , tenutagli di ki vn’amo- § 

L 2 rofa 
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rofa compaflionc, incontanente inna 
rtH>rofi^e;laon^ Jafciato raratroj j 
& abbandonati i buoi r andofTencal ; 
detto (cpolcro là ouedfauafi la don 
ha laguri mando v & con ledo lei mtfèfi | 

8 di rottamente à piantene anch'cgl u 1 
Ella dopòrn latteo pianto, addi man | 
dò al contadino , perche egli ancho- ’ 

< racoli lag rim alfe . La cagione , ri- ' 

| fpofe cgli,ò belhuna dolente donna, | 
| delia mia patitone , èfimile ai cafo § 
§ tifò, perciò chctu piangendo chiami 
a il perduro marito f & io* piango , & 
duoimi la molte della mia amata mo 
gliera : laquale poco dianzi me mife 
^ ro , & feoafclato ha in quello mon- 
M dolafciatofolo;&parmi che il la«* 

** grimare alleggerita al quanto il j 
mio dolore. Et ella col? rifpofe ; 0 1- | 
me fratello* che quelle mie calde la- ! 
grime à me fono com una confo lat io ’ 
ne , & va dolce affogamento della j 
U mia acerba palBone . Egli allhora ; 
S ditfe. Sorella mia,poiche Iddio ambi H 
- due noi hà pollo in flato pari. & Emi y 
lc,& nelle mi feri e hacci vugualati>& \ 

haucn- % 
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j hauendoei qui congiunti à lacrimare g 
\ per grato isfogamcnto del nofìro a- || 
l ccrbo infortuni o : paranco che la bò S 

> tà fua ci moftri vn dolce rimedio di g 
J lcruarci i» tutto y & per tutto il gnu- g 
5 uè, &ramaradcl la no lira affilatone S 

> & quello è , Chele ti piaccfie accettar g 
l mi nel luogo del ttiadofidcrato mari g 

> to, ioper dolce moglie ti accettarò g 
5 volentieri' , •& ameroti non manco £ 
\ cord talmente che lamia pallata bel- g 
\ la conforto amai : &>in quello modo 3 
) ambi due contri quello noftro an B 
\ ti cuore coli fattamente fortificare- f| 
\ mooi i mediante il nofiro foauc ,• & g 
! d olceam ore v r ch c nullafcnt ire modi 0 
i cotefta maninconia. To feigouane, g 
' &io(come tu vedi) non fon vecchio, g 
f ^ fiatilo qui in luogo , chcndfiino ci £ 

| può guadare il fatto noftro. Di pur di g 
\ £ bocca mia foaiie bcllajche ti giuro § 
[ per quanto bene voglio à miei buoi, g 
\ che farò tal proua^he tu dirai, ch'io S 
» fonò vn valente amorofo • Parueal- g 
5 la donna ch'egli parkfic bene, & con g 
\ ragione il calo loro difeorrefle#- per B 
\ L 5 ciò § 


[e 
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ciò ella àliti rifpofe cofi.Veramente, g 
o caro gioitane, tu molto ti aflbmigii - 
à quello buon marito mio , & nel ra- 
gionare ,& nella note * & nella datu- 
ra & difpofidon deloorpo^cofi ben Gii 
appannato & fodo* $i «redi e certo che 
Iddio: «t'habbiaqui mandato :■ accio- 
cché facciamo quello che propello mi 
hai>& però non potrei le non all a tua 
propoila accoufcntire . Coli; detto 
abbracciarono infierfie molte unite > 

& quitti fui monimento deimorto 0 
congiunfero più d’una fiata iti flretto 
nodo di mariteu ole amóre.* Atiuen- 
nc , che mentre* nuoui fpofi con mol 
ta dolcezza "confumàno il matrimo- 
nio ,'ucnhero due ladroni , liquali uè 
duti i buoi abbandonati, fenza guar- 
diano ; rubbaronii , & ben difeofti li 
condu fiero . Il contadino , i sfoga to- 
fi del fuo amorofo defio , & ritorna- 
to all’aratro * trouolfi fetìza buoi ^on- 
de cominciò à piangere , gridando 
quanto più poteua $. O mici buoi . La 
donna che tuttaconfòia<a& contenta 
à cafa fc ne ritornaua , fendendo i do- 

i • i« ■ r 
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gliolì gridi dei Aio «tuona giòuanC , 
andoffené à lui 5 & trottatolo cofi fqr 
temente piangcrc,raildifnadàdiciò 
la ^«gioite; Irseli à lei<dific*Deh,hia 
kdetta £& qttcfio tnondacdei; io pri 
ima iùabfi tQc^4Ba& nob&f^daìl 
parche:, ma 

bora beh piango d^donesè , ;&d* m a 8 
indetto fenno$haiiédo perduta J mici ^ 
gagliardi buoi , liqualrfan cereo che 
non potrò maltrattare • j ; 


< > ti * v; ■* l i . ^ • . » . 


C Ofià me èinteruenuto,diffe Efo ’J 
polche effeàdo io patiate già per " 
tanti pericoli ,&ufcito di tante ca- 
lamità ,hora piango Se goffamente 
m i doglio , non uedendo alia mia in- 
giù fta pferutione rimedio alamo.Nó 
batteri a Efopo ben finito eéta-i parole 
qn eccoti il Bar igelftacò molti Delfici 
popólàni>iquali toltolo: fuor di prigio 
ne,còdii ccualo à far morire. Ne uolé 
L 4 dò 
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£ do i Delfici intendere alcuna Tua ra f| 
g igiene , diffe ETopo : Hór di gratta al- 0 

S metto afeoleate quofto bello cflem. §f 
di quello « che à >YOÌ iateriiemri fi 
% ' ^ ^ fattogliene- commini, I 

B cofi iiKcmtinciò, dicendo; Nel tem | 

I pochele bcftic piariauano, & vfeua- |f 
no uiucrcinfiecnc, il Seqpo battendo 8 
con la Rana facto amlcitia la conui 8 
tè-à cena foco > & menatala nella di- g 
fpenfa di un gentiTbuomo ricco , § 
iiquale tenerla piena di tutte quelle 8 
cofc che fuole vna ricca cala tenere di 'fi 
lettauafi : lui abbndantifii ma mente % 
cenarono. L’altro giorno poi la ra- .a 
naconuitò il Sorcio à cenare nella g 
fui palude» ilqual uénuto per cena- 8 
re la dentro , d ifle la Rana ; Amico fi 
mio, accioche tu non pigli troppo fa g 
tica notandola bene che con un filo § 
lottile tu annodi il pie tuo al mio, & § 
cofi tu fcguc»domi> più agcuol mente § 
notami. Arconfentì il Sorcio,& lega 5 
to ch’egli fft » in quel modo la Rana g 
g faltò nella palude, Se tracndofi dietro » 
il Sorcio & gitafencal fondo,il S^r» 8 


S ciò per forza anchora Ibtt’acqua fe- 
co tif 2 Ud. . Onde -ucd end oli il Sorcio 
non poter far’altro fc non affogarli, 
diffe. Io per tuo tradimento, òfelfe 
Rana muoio , ma fperouerrà un mag 
gior di te, che farà ic mie tiendet te, 8c 
ciò detto morì. Et fù tale [ultima 
lua cena, efyebetiedo più dici no può 
g te , & più ch’ci no uolle , coli ben gon 
jj fio ucnneà galla fopra 1’acqua.Ma ec* 
| co che un’aquila là iopra uoiando, ui 
ì de il Sorcio morto, &prefolo portol 
3 loin alto. Et perche la Ranaanchora 
^ era perilpiede con lui legata fece la 
? qui! a doppia prqpla , laquale ellabcc* 
? colli in due bocconi. 


ì 


Caf. LXril. 


K XT On altrimenti auuerrà à uoi,ò 
* JtN Delfici , perche facendomi uoi 
3 ingiuRamc*c,& à tradhneno morire, 
g uerràno buono ini, chehonorctiolmc 
h tefaràno le mie&cndette , pcrcioche 
| none dubbio , che il Re diBabilonia c 
g & tu ttala Grecia, come hauranno in £ 

2 tefo \ 
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tcfo il tradimento da uoi fattomi,tut 
ti contra di uoi mouendoli , faranno 
che pagarctc lor la pena > con molto 
uodro danno dell'indegna & ingiù, 
ila morte mia . N è per cotaTeflèmpio 
gli affaffini Dèlfici dall* iniqua lor de « 
liberationefi rimofferojanzi con moì 
ti idrati] lo troeuano • alIamortc«Eib- 
po nel voltare uh cantone , fi fuggi in 
impiccinì tempio d* Apollo ^ molto 
poco frequentato ; Ma non gli ualfe 5 
perciò che d’ ind i co fi lo draisina ro no 
fu ori, conte foglio no gli affamati lu- 
pi ftrafeinare delle Diandre gli innovò 
ti agnelli. £ffi dunque pieni d’ira de 
di crudeltà lo troeuano* precipitare 
da un’altiffimo & fpauentcuole preci 
pitto , & méntre là lui conduceuano* 
diceuas 

Cap. LXritl. ; 

- ■ ' r : - ■■ j - 

À Ttcndetc di grotta, à Delfici ciò 
x\c’h orami ubglio dire. Caccia do 
vn giorno TAqutia un lepte» & egli 
quanto piu poteua fugendofi , venne 
ad una fangòfa buca di un f carafag- 
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> g!0, Squillili leprenon potendo pirt 
j oltre fiiggfre>fupplicaua lo Scarafag 
S gfOjChe dal rapace artiglio dcirnc- 
5 cello frfuarlo gli piacefle. Egliue- 
{ datala grmic& pcricolofà perfecu- 
S tiottc deU -aquila, affettnofamente pre S 
s gotta, perla dira & deità di, Gio- ^ 
| rie fuo padrone , che uolcffe hauer 
f rifpetto à lui, ne stianti la porta 
| delPhabitation fua volefle offendere 
\ il ’timoròfo lepre, la cui offefa c- 
? gli haurebbe coramune . Nc per- 
» che ; egli foffe picciblo fprczxafle , 
f poco di ini còto tenefle, percioche 
\ quafegli £ foffe , potrcbbegli pia- 
I cér& anca difpiacer areccarc . L’a- 
quila fu per ba, fentendo Talticro pre g 
gare dello Scarafaggio , accefa da or- § 
• gogliofa ira , prefè il lepre con le un 
, cinate unghie , & pofeia con l’ala uol 
le quello ammalerò percuotere: 
Eglifra lepennc dell'ala riafe onden- 
: dòfi, fù portato dall’Aquila uoìante 
nel nido dotte ella Je ouxhaucua $ & £ 
ini mentre che FA qui la della preda 
là ti atta la ing orda fame ,s'afcofe lo 

Scara- 
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Scarafaggio,il qual poicia cbc l'aqui 
la fi fu partita>entrò nel nido, & fari 
to rotolò le oua , che le fece cadere , 

& rompere. Ritornando l’Aquila, & 
trottato l oua fuccad ufc,& ro ttc, peri 
so di mu tar danza, & in luogo più al 
to , & pii! afpro nidificare , nel qual 
luògo non furono anco 1 altre oua fi 
cure.perchc parimente lo Scarafaggio ; 
hauendo ogni cofa ofìtruato , le fece 
rotolando rompere , 5c fpezzare. Di ' 
fperauafi l'Aquila, non fapendo chi 
cofi altamente lei ingiù riàfiè • .On- 
de poserà di configlio , non fapendo 
che fi fare > deliberò , andarfene al 
fuo tutore, cioè Gioue , Acconcilo 
lui di tanta ingiuria querelarli , nel 
cui grembo, lafciò il terzo filo parto 
dcll’oua , lequali a lui molto , atfer- 
tuofamente ràccommandò • Lo Sca- 
rafaggio, che il progredì) dell* A qui . 
la ifpiato hauca, alzatofi a ùolo in al 
to còmma palletta di Aereo , quella ; 
nel grembo di Gioite lafciò cadere* : 
diche la diuinitif fuafiomacatafi,fubi 
tamente la bruttezza da fé fcuotcn- 


do, 
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§ do s fouaanchora mlicoic , le'quaJi Q 
é allhora della memoria gli erano vfci h 
3 te, fcuo tè fu orde] gembro fuo; ir* co 2 
H taimoda* che tutte fi fra calcarono . 3 
Gicmepofeia ricercando donde quel p 
l’ambra non bene olente venuta folle, Q 
Io Scarafaggio con facete maniere § 
confcfsò clfer lui fiato quello che ciò i> 
fatto hauca > non pcrdifpregio della 0 
fiia deità, lacuale egli adoraua : ma Gj 
fólo per uendetta duna graue ingiù* Q 
ria dall’Aquila riccuuta, & fece l’of- 0 
fela,alla fua ditiina qiacfìà aperta, § 
&manifefta. Gioue ammiratoli del 2 
grande ardir di ql animalctto, & con 5 
Adorando rarrOgante.prdfuntion del g 
l'Aquila in haucr voluto nel grem- 0 

> bo fuo far nido , & uedendo andò Ja S 

> uendetta non fèdamente ràgioncuo* q 
j le r mamolto gratiofa ^& eiocofa, g 
5 rife di quel fatto , & pofeia che l’A- 3 
ì quila fu ritornata , kriprefc del l’al- 5 
r tiero' orgoglio fuo, & di fiele, che lo S 
\ Scarafàggio, era quello che i parti fé 
\ fuoi gua&aua , & annichilaua ; il che & 
\ ragioncuolmente faceua, per il poco 0 

* rifpet. % 
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rifpetto che ella hebbea 1 ui , & per J 
difp regio della fua ragioheùahrichie 
ila 9 Si rammorn t cheuper-d'iauapzi 
da cotantaftia ainbitiofii akerezz-afi 
d ifco(bfle*.Omle non volendojobc là 
fpetie deU* Aquila haittflè fine >> & a 
nulla fi riduceffe, configliò lo Stara 
faggio a Voler con l’Aquila racconci 
s liarfi. N T e hauendo Jo ardito animata; 

§ to accettato il configli? » prefe Gio- 

uc per partito di mutar il couarc dol- 
lucccilo fuò > quando fuora nonefeo 
no i Scarafaggi, ma nafeofli fbnnofi: 


Caf. LX IX. 

V Oi adunque potete ; intendere, 
ò Delfici, che fi corno lo Scara^ 
(2 faggio, quantunque piccioIo,bTUtto, 
Se debile folle, nondimeno ptiote 1*À 
quila, vcccllo grande, poderolò, altie 
ro,8c fuperbo,offendere,c puote qua 
fi la lua fchiatta annullare . Coli voi, 
ti come che infoienti,^ perchieuoli, in 
|| giuftij&irreligiofi fiate, non rifguar 

§ dando. 
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| dando quello tempio, quantunque 
£ picciolo foli torio, Se inornato (la, nel 
: quale per mia faluczza mi era fuggii 
! to, dallo Iddio , che in quelle balie , 

* & rozze mura ha b ita, per/cguitati*& 
punitifaretc, perii poco rifpctto, & 
per la irreuerenza che gli hauete v fa- 
to, battendomi in quello fatto violen 
za,& con furore acerbamente da quel 
lo àrafcinatonù>ne Jafriarà il celefte 
nume* $ la Deità di quel tempio rn 2 
tanto vpflro ficrilegio impunito ... g 


R Ideuanfi i Delfici di cotal* effem g 
pio,& difprezzauano le fue prò 8 
fctic,& morali documéti.La onde ve § 
dendo Efopo non poter loro in mo. 5 
do alcuno piegare, dille. Vdite crude *? 
lì, Se micidiali. Vn cótadino erafi nel 5 
la villa inuecchiato lenza hauer mai § 
puf’vna nolta nella città intrato,& ef 2 
[endog li venuto vn defiderio grande n 
li vederla, pregò i Tuoi di cafa,che vo 3 

lcffero g 
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s letìfero prima ch*ei morjfl’e , alla città » 

\ condurlo . Etfi , che di ftaggior cofa S 
l con piace luto rhaurebbono , hauendo | 

\ fatto un paio di afini acconciare ad ì»- g 
ì na picciola carretta ,in quella il buon W 
? vecchio alfettarònojàccièèhc pifii agià g 
I ta mente fi conduccfiq& à quel modo 1 
| alla città l’inuiàrono . Ma diueitne ff 
| che mentre il camino loro (èguiuanoj M 

1 fi conturbò faere > & leuofliun tem- p 
\ pò tanto tempeftofo & tanto o (curo , g 

2 che foprauenendo là (èra , Palmare J 
| fmarrila uia » & gli afini vennero fo | 
k pra un’altiflima rupe . Quitti il pone- j 
| ro & fi racco uccchiarclk? 3 uedendofi S 
| uicino alla morte 3 & dolendoli della \ 

J mala forte fua , diflfe gridado; O Gio ! 

* ue, è Dei che male ho fatto io? & che ! 

ingiuria da me riccuéfte mai: perche 
cofi infelicemente habbia a morire ? 

& quello che piu mi duole è > che mi j 
fanno morire, non gen èrofi & fu per- 
bi caualli ne podcrofi,& forti nttil i 9 ma jjj 
da vilifiìmi , & indiferetiflimi afintlli j 
fono tratto alla morte . Hora io cofi i 
poflo veramente dire,che non (blamen 
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tecontuffeomi: perocché fenza ragio SS 
ne,&fcnz*aIcuno mio esterno meri- g 
to io ria da roi perfegù itàto , ma in fi- 
nitamente ini duole, ch’io fa ammaz. H 
zatononper manod’huomini faono. If 
rati, valorofi, & nobili: ma dai più s| 
vili , & da i peggióri? non voglio dire « 
huoniini , anzi delle pmbeftiali fere « 
che nei mondo trouar fi pofl'ono; S 

Cap* LXXt § 


Q Vefioeflemp!o 3 quanto piu s*ac- g 
collana ai uero, tanto più accrcb 5 
bé Io fdegno & Tira i Delfici co g 
ra Efópo . la onde effi attendenano 8 
'iù che potCuàno i condurlo al luogo q 
loue precipitar lo Yolettario . lui già § 
ondotto per efler fub ita mente preci ?> 
itato , pregò egli che conceflb gli fof & 
?,prima ch’ci moriflc, dire alcune pa Q 
ole. I Delfici, benché pareuaior va’ § 
ora mille di haucrlo morto, nondi- D 
icno perche credeuano cflì, che Efo- g 
o cedendoli innanzi à gli occhila § 
iualità della morte, di ch’egli haucua ^ 

M à mori- 0 
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s nc ore. fune. perii timore & fpa 2 
aenco graauc * oa aucurt & imintol g 
lersPi^ rormcaro ; dieraugji. ipatìo& v 
amo vii parar éuieIIar.aiC2n4c9Hor « 
:'u ipaccioG UfiraiBC, ai >4 roti© dar- 2 
magare r fimeiU adunque ò Loon r ato- s 
re - Amie ra Eóspa eoa animo minoro g 
fa <& grande , lenza aiaàaa pan ra. dif- g 
(é - EgJ: ài già un àaooio ,à cui ere- 2 
firendo wna aeiiurima ciglinola, di lei 5 
aie piu sa cede .che il paterno amo- g 
re «on richiedala. Onde con taato S 
ardore nei disi) rimato appetito ac- S 
cieccffi , che diLhcròad ogni modo £ 
con lei tari! lao piacere > uva lò im- g 
pedina il rifpetto ch’egli alla madrc v 
della fanciulla , fui contorte haueua. n 
Egli ^ex kuar coi af impedimento j 
mando la donnaalla uilia, folto colo 
re ebeelia prouedefieà certi infogni 
della foa pofll filone , fingendo egli 
per negonj ciuiJi dalla città non po- 
ter partirfi;& cofi reftato folo con la 
figlmola.pensò diucnirali’eiìqcutio- 
ne del fuo irrcgolato appetito • 
Chiamata adunque la gioitane in u- 
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% . i*a paniera , 

3 ftrp; condotto ^rléveazi pon da pa 
f dre ; ma da innamorato,corai parole 
^ dfcendcdc; Egliè canterò anima mia, 

5 ' ram<*r ch’io ti porro , che mi sfolla 
| aida^ M^iartì -ben mille 

^yoltc. Npin potendo egli più altre fo k ; 
Ritenete la fisa dishont Ita voglia ,?git- j_ 
tò lei fui letto.El la qoianto più puote & 
j s’appofe al cieco furore del padre,*!-. p 
£• quale hauendo di libera co di fatisfar 
[ alfuo fuocofo difio venne ad v&re 
j «mitra lei le forze , & a farle violen- 
: za. La doglipfa figlia, non potendogli f) 

; refifterc, benché molto fe nc sforza f- g 
; fé j gridò ad alta voce dicendo. Ahi g 
‘ padre empio, & federato , non ti ver « 
gogni tu sforzariina tua figliuola ? S 
Come può in te efler’animo cotanto 
nemico, Se crudele, che ti moua, à pii 3 
uare deirhonore, & del Thoncfià tua 2 
figliuola? Non fono quelle opere da et 
; padre, ma d’arrabiato, & acerbità mo 
nemico* Almeno folle piacciuto , al- 
li DeijChe cotanto vituperio» mi folle 
fatto daquajuncpie altra perfona che ^ 

Ma da 
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da te*ilqualt mi hai'geacrat* >jcbe g 
<nan*o mi dorrebbe q(itcftàgra^ffiliia g 

Cofi io bora dico a ooi > o Ueititi, a 
che pin «otto uorrei etere capitato in 3 
poter deita crude!' Gàr iddi , ideila w 
rabbiofa Scilla i óufcro nell'àfpre Srr- S 
ti delia mòrtniofa Africa eter pefdu 3 
to 4 che cflet da voi coli ingiù itameli- ■ H 
te & indégnamerìte ammazzato, & » 
chiamo in teflimónio gli Dei , come 3 
io fenza miò merito à cotal morte da 3 
uoi fon condotto . Tu grande Appol- X 
lo , nel cui tempio io era ricorfo * pen g 
fando perla riuerenza che à te i Delfi 8 
cr debbono haucre nella tua Tanta ca S 
fa etere faluo , punifei il loro difpre- a 
gio , & Timpietà die contra te irrcue- K 
rentemente han diinoltrato . O alti , 3 
& giuftiffimi Dei, che gli huomini rei * 
in odio lem pre hauete, & da cui , non g 
folo in quella : ma anco in quell altra g 
uita , le feeleratezze fon perfeguita- g 
te ; alla voftra fantiffimagiufhtian- § 
corro, humilmentc fu pplicandola,chc 5 
u oglia di cotanta horreoda iniq uità g 
} *" " . far g 
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fot dm) P H ra fi Qtx ^ fcqucln 

5; tó.ow^«i|ipfc^ pf^yi-i*<?^c., 

; » ciate coptr* .«itttìte felow* patria Ah 

• t«Jikpfp^c^|0)lawdft*»&«niÀl vendati q* 
ta. Hcbtfo agliai tri portali MiftC- 3 
rcmpio ^i^rdatfi da alfrui mal fa- 

> rcilDcJfictdkdcrQJafpmtaadBro-, 

f po ^ ilqu*I - giùfcci» jqurfK 4 ti( 6 f»* & 3 

| faflbfo lupe cadendo i.ogniAM*offoifr « 

• pemMccìallò& mpp^: j j « 

: ‘ - ..ilo-/:; r ,,£(! i.-.J :•• i« t-’i < 

, >,i'XXJL i :dr*>h,i i 

C Otaleftt la ipoite d’Efopo tanto 
bùono f tanto foggio* & tanto.pru 
> dente $ Ma nò furono -le preghiere lue 
’ appo gli Deinaae & di pocàviftiniatio 
i ne$ perciàdiC/ dopòMa morte d'E-^ 

; fopo , Ja prima pena fi*i Delfici;data* , 

I di.vna crudèle *.& pi or tali (Trma p*>> I 
ili lenza , per; laquaPefli coli mori- j 
uanò , come per il gran freddo cadow ; 
no morte lcmofchc : per laqualcofa 1 
andarono all* oracolo «rAppollo^pcr , 
intènder la cagione dixetanta màfe-J \ 
rjai>& per còl» ha re di e rimèdio 
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triano 
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glifo jich’e < 

§j ^iéra rtcc^fTarfò! die mkigaftrfr ,& j 
fi plaéàfi&o iW4c^Der, li^uafli Iva-^! 
E ueaOntt loro kwntfaftóiquel #*geti*r 
J per la morteci Efdpo.La ondtìiimo i 
“*■: btl dulia tobfcifenfca lo rof&* dolenti 

• dei riiaieficio ji dopò molti ftcrificijy 

• Se dopi naoUciiHiiivttiàtiotói'pc fap> 

| v plUatiwM fatela gi^ 

g" in fegno di pendenza < >dd peccato « 
K loro fecero vna belltflìma iepoltu— 

2> ra al ffoittcbcorpb d!£fopo y & dona- 
li rongli , à perpetua lode & gloria fita 
* vnfeccelt^ntcflatua * cinli onorati # 
fiuta infcrirtione. Ncbaftpil placare* { 
& fatisfaregh Dei>che anco gii hno- f 
, mini(^iuoÌgata la qnaiità dalla j wn; 
9 tcd*Efopo ) volfcro la crudeltà, Se la * 
f malignità dt Delfici puntTe,quaBdq« 
chctattiifignoci, tutti i 'principali,^ 
& tutti gli huomìni dòttifomr della \% 
Grecia vennero à Delfo: la dotte fat- •/ 
ta co ogni diligeza la vera inquifitio 
ne fopra la morte di Efopo ,& cono* 
fciuta molto bene la verità dcleafo , 
f ecero tutti g li autori di queirboitti* 

^ cidio 
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; cidio, crude! mante morire ; & eoi! da ! 
: glihuomini, & dalli Dei furono pu- 
niti, Se caligati i Delfici,6t fù in quel 
modo la vendetta degnamente fatta 
dellamorte delfinnoccnre .& fa- 
pientiffima Efopo ; coli come 
egli à loro per vari) cileni, 
pi , & fauole predet - 
to hatsetsa» 


IL FINE. 
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§ FAVOLE 

DI ESOPO FRIGIO, 

P R V DE N T E , ET FA- 

CITO FAVOLATORE, 

Alle quale di nuouo fono a g»ìon- 
te molte altre d’alcuni belli 

in g«g ni i . £ 

Hora ingrati* della Jhtdiofa giouentù 
illufirate con P inter f retati one , & 
figure, con diligenza corre- 

te , &furgAte. 



fy In Ve netta* S 

jJ Frane e/ co Ziletti. i f 7 f . G 
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^ Scarafaggio,!! qual polcia cbc 1’aqui 
la fi fu partita, entrò nel nido, & tati 
to rotolò le oua , che le fece cadere , 

& rompere. Ritornando l'Aquila, & 
trovato Toua fuc cadute, & ro ttc, peh 
so di mu tar fianca, & in luogo più ai 
to, & più a/pro nidificare, nel qual 
luògo non furono anco laltre oua fi 
curc.perchc parimente lo Scarafaggio 
hauendo ogni cofa ofièruato , le fece 
rotolando rompere, $c Ipezzarc. Di 
fperauafirAquìla, non lapcndo chi \ 
coli altamente lei ingiuriane. On- ! 
de povera di configlio , nónlàpcndo ] 
che li fare > deliberò , andarfenc al { 
Aio tutore, cioè Giouc concilo \ 
i lui di tanta ingiuria querelarli , nel j 
* cui grembo, lafciò il terzo iiio parto 
dell’oua , lequali a lui molto , alfet- 
tuofamente raccommandò. lo Sca- 
rafaggio , che il progrefio dell* A qui 
la ifpiato hauca, alzatofi a ùolo in al 
to còmma palletta di Aereo , quella 
nel grembo di Gioue lafctò cadere* 
diche la diuihitd fita Aomacatafi,fubi 
tamente la bruttezza da fe {cuocen- 


do. 
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& do , louaanchora ìnheaic , lequal* 5 
8 allhora della memori à gli erano vfei a 
3 te 9 fosotè filorde] gembro Tuo; in co Q 
H taimoda* che tutte fi fracaflàrono • 0 
Gmwpofcia ricercando; dtmdc quel g 
lambranon bene olente venuta fofTe, § 
lo Scarafaggio con facete maniere ^ • 
confcfsò efler lui fiato quello che ciò g 
fatto hauca > non per difprcgio della g 
faa deità , Jaquale cgli adoraua : ma C 2 
fole per uendetta duna graue ingiù- U 
riadairAqtiila riccuuta, & fece lof- g 
, fefa,alla Tua din ina macftà aperta, § 

) &manifcfta. Gioue ammiratoli del 2 
> grande ardir di qlanimalctto, 8c con g 
5 lucrando l’arr ógante.pròfuntion del g 
5 l’Aquila in ha ucr voluto nel grem- S 
[ bo fuo far nido , & uedendo andò ja 
l uendetta non ródameli te ragioncuo- g 
; le: mamolto gratiofay<5rgiocofa, g 
5 rife di quel fatto , & pofeia cnc TA- $ 

! quila fu ritornata , la ripreffe deli’al- g 
tiero orgoglio fuo, Se diflele , che lo <3 
Scarafàggio, era quello che i parti ^ 
fuoi guaflaua , Si annichilaua .* il che & 
ragioneuolmentefaceua, perii poco H 

rifpet- y 
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~ rifpetto che ella hebbcà lui ,& per i 1 
difprcgio della fuaragiotteuoirichie 
fta , & l’ammonì > : che vperd'innapzi 
da cotanta luaanwwo£i ake«ea»afi 
difcoftafic..Oade non volendole là 
(petie dell* Aqui là haueffe .fine » & à 
nulla fi riduccffe, configliò lo Scara 
g faggio à Voler con l’Aquila racconci 
£ liarfi.Ne hauendo \o ardito animalet 
§ to accettato il configlio»prcfe:Gio^ 
uc per partito di mutar il co uare del- 
l’uccello fu ornando Cuora no» efeo 
no i Scarafaggi,ma nafeofli Aannofi; 


Caf. LXIX. 

T T Oiadunque potete intendere, ■ 
y ò Pelfici, che fi come lo Scara- 
{aggio, quantunque picciolojbnitto, 
$c debile folle, nondimeno puote FA 
quilà, v ocello grande, poderofò, al tic ! 
ro,& fuperbo,offenderc,c puote qua 
P filafua fchiatta annullare. Cofi voi, 
fi come che infolenti,ftiperchieuoli, in 
H giufti , & irreligiofi fiate,non rifguar 

% dando. 
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' dando quello tempio > quantunque 2| 
picciolo foli torio, Se inornato fia,nel ' 
quale per mia faluczza mi era fuggi- 
to;, dallo Iddi? , che in quelle bade , 

& tozze mura habita, perfcguitati,& 
puniti fateti perii poco rilpctto, Se _ 
per la irrcuerenza che gli hauete via- è 
to, battendomi in quello fatto violen p 
za, Se con furore acerbamente da quel Q 
lo flrafcinatomi>ne laljciarà il celefìe « 
nume, $ la Deità di quel tempio rn 
tanto veltro fàcrilegto impunito . 


Cap. 


LXX. 


R Ideuanfi i Delfici di cotareflèm 
pio,& difprezzauano le lite prò 
etie,& morali documéti.La onde ve 
lendo Efopo non poter loro in mo- 
lo alcuno piegare, diflc. Vdite crude 
i, 8c micidiali. Vn cotadino erafi nel 
a villa inuecchiato fenza hatier mai & 
■ui^vna nolta nella città intrato,& ef § 
endogli venuto vn defiderio grande 
'i vederla,prcgò i Tuoi di cafa,che vo 

lederò g 
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0 letìfero prima eh* ci morifle , alla città 
Q condurlo . EfTì , diedi maggio r cofa 
conpiacciuto Thaurebbono , hauèndo 
fatto un paio di afidi acconciare ad ta- 
na picciola carretta ,in quella il buòn 
vecchio affettardnojàtciòchepifii agià 
tamente fi conduccflfej& a quel modo 
alla città l’inuiarono. Ma diueitne 


che mentre il camino loro (ègui'uattOj 
fi conturbò Taere , & leuoffi un tem- 
po tanto tempeftofo Se tanto o (curo , 
che foprauenendo là fera , Tafinaro 
fmarri la uia , Si gli afini vennero fo 
pra un’altiffima rupe . Quitti il poete- 
rò & fi racco uccchiarellò, uedendofi 
uicinoalia morte , & dolendoli della 
mala forte fua , dille gridado; O Gio 
ue, ò Dei che male ho fatto io?& che 
ingiuria da me riceuefte mai: perche 
fé cofi infelicemente habbia a morire? 
& quello che piu mi duole è > che mi 
fanno morire, non gen érofi Se fuper- 
bi caualli ne podcrofi,& forti miti i,ma 
§ da viliftìmi , Se indiferetiflimi afinclli 
fé fono tratto alla morte . Hora io cofi 
jr> pollo veramente dire,che non folamen 


U 
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te conturbomi: pcretoche fenza ragio 
ne» &fcnz*aleuno mi© cattino meri, g 
to io fia da voi perfegùitito » ma infi- 0 
nitamente mi duole» ch’io Ita airnnaz. § 
zatononper martod’huomini h ono- 
rati » valorofi, & nobili; ma dai più 
vili y Sc da i peggiori: non voglio dite ! 
huoniini , aiìzi delie più berciali fere j 
che nei mondo trouar fi poflbno; 

C*f. LXXU 

Q Veflo efTempm, quanto piu s*ac- j 
coftaua al nero, tanto più aCcrcb’ ‘ 
bé lo fdegno & Tira i Delfici co 
tra Efòpo . La onde eflì attendeoano ; 
^iù che potcuano à condurlo al luogo 
doue precipitar lo voleuano * lui gii 
condotto peT efler Tubi ta mentre preci 
pitato , pregò egli che concellb gli fof i 
[esprima ch’ci morilfc, dire alcune pa 
roic. 1 Delfici, benché pareua lor vu* 
bora mille di haucrlo morto, nondi- 
meno perche credeuano che Efo- 
po uedendofi innanzi a gli occhi la 3 
qualità della morteci ch’egli hauctia ^ 

M a mori- 
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ìj| l morire, gli foil<?,fcrU, timore & fp» g 
« u entograBdc,H«cruciarfi& uo’intol g 
g letabil tormento ; dierongli /patio» fi 
;S tempo di poter fauelIar,dicendo;Hor g i 
Q fu fpacciati iadrone, di sù tofto ciuf- « ] 
2 mattare .fauella adunque ò fonniato- 5 j 
0 re . Allhora Efopo.conanimo uigoro g , 
rg fo & grande , lenza alcuna paura dif- B i 
5 fe. EgJifu già un’huomo ,à cui ere- » 

; K feendo vnabellilfima figliuola, di lei ,S 
>a uie piu s’accefe-, che il .paterno amo- g 
g re non riehiedcua. Onde con tanto B 
,G ardore nel difordinjtfo appetito ac- 
» ciecodi, che diligerò ad ogni modo B : 
a coniei fae’il f«P .piacene > «"* ló im ‘. g ( 
§ pediua il rifpetto ch’egli alla madre g 
fi della fanciulla , fuaconfojrtehaueua. fi 
g Egli per leuar cotal’iflapedunento »g 
« mando la donna alla mila, fotto colo a 
© re che ella proiiedefl'e à certi brfognj » 
& della fua pofleflione , fingendo egli g 
g per negotij ciuili dalla citta non po- 
• S ter partirfij&cofi reftato lolo con ia 
‘ 2 figliuola, pensò diucnirall’eflefutio- 

% ne del fuo irregolato appetito . 

g Chiamata adunque la gioitane in u- v 

ti — ì 
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\ #q,‘cpnu»fip^ uondapa- 

ì dre ma da innamorato, cotai parole 
}, dicendole, Egbè canterò anima mia, 

5 l’amo r ch*io ti porto , che mi sforma 
f. aida^r^ctiftyrtb,& hafciar)ribcn»ille y 
> tfókc, Non potendo egli più oltre Ìog 
fienere la fisa di$honc Ila voglia ,'gir- § 
j. 4o lei fnl letto, Ella quanto più puoie & 

\ s ’appofe al cieco furore del padre,*!-, *> 
^ualehaucndo diliberato di fatisfar 0 
aifuo fuocofo difio venne ad vlàre g 
contra ici le forze ,& à farle violen- ^ 
za. La doglipfa figlia, non potendogli g 
refi fiere, benché molto fe ne sforza f- jg 
fé, gridò ad alta voce dicendo. Ahi « 
padre empio, & federato , non ti ver « 
gogni tu sforzar’una tua figliuola ? £ 
Come può in te efleranimo cotanto 
nemico, & crudele, che ti moua,à pii g 
uare deirhonore , & ddl’honefià tua 3 
figliuola ? Non fono quelle opere da c* 

; pad re, ma d’arrabiato, & accrbiffimo 
nemico* Almeno folle piace luto , al- 
li Dei,che cotanto vituperio mi folle ' 
fatto da qua luride altraperfona che ^ 

I M l da ^ 
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So 


V UT A 


•i 


da tCi iiflualt mi hai 'generata ijAe x 
manto mi dorrebbe ^.eflagftWffiima j* 

«niurll L" " ! ’ < 


ngiuria i . t j- . 

Cofi io bora dico a uoi , ò peifttt, 
che pio «otto uorrei eflère capitato in 
poter delta crudele Citiddì yò della y 
rabbiofa Scilla \ òutto néll*àfpre Srr- he 
ti delia moftniofa Africa efllr pefdu 
to i checfler da vói coli ingiù flamefi- 
te & indtgnafneiite ammazzato 
| chiamo in te limonio gli Dei , cohìc 

A io fenza miò merito à cotal morte da 

B uoi lofi condotto . Tu grande Appol- 8 
* lo , nel cui tempio io era ricorfo * pen 8 
fando perla riucrcnza che à tei Ddfi 3 
et debbono hauere nella tua fantaca a 
fa dferefaluo , punifei il loro difpre- 
gio , & Timpietà die contra tc irrcue- 
re «temente han dimoilrato . O alti , 

& giuftiffimi Dei, che gli huomini rei . 
in odio fem pre hauete, Se da cui , non 3 
folo in quella : ma anco in quell altra a 
uita 3 le feeleratezze fon perseguita- 
le ; alla voftra fantiffimagiuftitiari- , 
corro,humilmente fupplicandoia,chc , 
uogltà di cotanta horreoda iniqua ita 
B ~ far q 

S «sae*a«tasataÉaaaEaisae»arasaa«!^«««3^ 
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z. far qp^di mf> A n QtK * <k^fcqufJ n 
% Uè.ooni»cftC|iplc pregavi pb<?,£ac- ; 

$ : tiare tonr** qadte&riow£ patria di 
* : taàlPrpttc^ip)laurtfti»&ini4 **ndet« 

| ta. Mchcfia à gli altri rftortaliuit'cf- ^ 
? fempiodif^rdaxfidaal^ 

§ rc-IDeJfkidicderpIa fpinta ad 5fp« 

* po 9 ilqu*J già pe? jqtidral|i(6pfU & 8 
faflbfarupe cedendo *.ogni i*a offa itt c 
pezzi fr$cc%&ò Stroppo u ^ .:., . 

■‘.>C45p*. * *£ XXI J*. i i \ . f .‘; 

? . . j; G >’ c' . : •;!.■ : ,:: v . 

5- V^Otalefu la ipoite d'Efopo tanto 
J V^buono^tanto faggio, & tanto pru 
J dente $ M a nò fiurono. le preghiere lue 
f appo gli Dei nane & dipoci i ftimat io ! 

5 nr$ perciochc dopò*, la tnor^c d'E*; 1 
V fopò:, la prima pena fui Dcificidata « 

1 cU vna crudele *& mortali Arma pcw 
) ftilenza , penlaqual'efli cofi mori* 

* uanò 9 come per il gran freddo cado-; ] 

; no morte lcmofchc: per laqu al cofa 
ì andarono all'oracolo d'Appolio per « 

! intender la cagione dire canta mife* 

; ria,& per cdfufrareche rimedi o ui pò ! 
r " : M j triano 


byGoogle 



5f 

tri jflóìiaAfcrctfe- riipò fto gli fa j jch’e ^ 
g’ gfic^ rtec^ffariw die ^ 

• plaéafic*<> l%tf 4c£t#De^ tignali tet-^ fj; 
ueoòtìa loro frodato! quel #*gcil<r ; 
per la m’orw'di Efolpo. La ondammo; j 
: lati dulia tohifcifentoa loro; éddolenti 
del riiaieficio $ dopò molti facrilcif y 
£c dopò moUeiinirniiiatioM^flcfiip 
>li cationi fatica gl# immolli Dei* 
in fegno di pendenza <4d peccatori 
loro fecero vna belli (li ma fcpoltu— 

!> ra al frttnt<hcorpb d*£fopo y &dona- 
" rotigli, à perpetua lode & gloria fua 
▼r/ eccellente flatua y cònìi onoratili 
fitna inferittlone. ^ebaftò il placar# \ 

& fattsfare gh Dei»cheanco glihoo- 
ni im(;diuc4gauia qualità ddllàmoT^ì 
te d*E(bpo j volfero la oÉdeità, fc la - > 
malignità dà Dèlfici puntTe,quàndo^ i ( 
chc tntti i (ignori y tutti i ìprineipalt,#? 
& tutti gli hu omini dortifi^mi della ig 
Grecia vennero à Delfo: la doue fiat- ? 
ta co ogni diiigéza la vera inquifitio ^ 
ne fopra la morte di Efopo ,& cono- ^ 
Aiuta molto bene la verità deLcafo , |l 
f ecero tutti g li autori di queii'hoEtii- S 

l cidio S 
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| cidio, crude! mante morire ; & eoli da 
: glihnomini, & dalli Dei furono pu- 
| nifi, & caligati i Delfici,5r fù in quel 
modo la vendetta degnamente fatta 
della morte dcirinnoccnte . & fa- 
pientiffimo Efopo ; coli come 
egli à loro per varij edera* 
pi , & fa u ole predet- 
to hatteaa. 


IL FINE# 



M 4 Fauole 
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FAVOLE 2 

DI ESOPO FRIGIO, 

PRV DENTE, ET FA- 

CITO FA VOLATORE, 

Alle quale di nuouo fono a ggion- ^ 
te moire altre d'alcuni beili 

ingegni; . g 

Hora ingrati* della fludiofa giouenti* - £ 
illuftrate con F interprctatione , & 
figure , con diligenza corre- 
te y spurgate. 



G Ih Ve miti a» 

g •sfppreffo Trancef co Ziletti . 1777. 
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Della- Volpe, -& IlBèc co. 



%{^A Volpe & Ufi beccò ha 
uendo fete , difiefero am \ 
hi due in un po%£o per be 
ré , Quando hebbero be - 
uuto 5 non tr Quando loto la 
uiadi potere dal porpzp ufcire > dijfe la 
Volpe alSec co , Stadi buonanime* che & 
i penfato § 
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penfatu in che motto noi potremo di qui 
'ufeire ; Tu tìleuarfi in ulto * & co^ipie r 
di dinàn%i tdctojh&ai kì mni*o ,&*chind- 
. ta la te fi a al peft&ubbafietaì-be cornai 
io perle tue fialle e corna falendo 3 folta 
ro fuor del •pà t z$o,& io poi ancoteìetfa- 
rb di qui . Jtl configlio della Polpe fidan- 
do fi il ‘Becco ,fece tome quella haueua det 
tfi. Pfcitach'eUafmr deipo%gpfnper al 
legreoga intorno alpo^o faltado fi bur- 
iana di lui> poco curahdofi canario de ù, 
Effendo chiamata mancarne* di fede dal 
b ecco, ri fio f e . 0 Becco > fe tu haueffi fan 
to cerne Ilo nella tefia > quanto hai pelli 
nella barba , prima no farefii difeefo nel 
po%go che tu non haueffi ben confiderai* 
per doue tu poteffipo feia ri fidire . 

Sententia della fauofa. 

Qucfìa fauola figrijfiipajche i*huo- 
mo deue molto ben cortóderarc il fi- 
ne, prima che licga a fa r Co fa alcuna. 

Della Voi pe,& il Leopardo. a. 

V 7S(a Polpe , & nn Leopardo Henne 
ro a lite infierì e della belle & 5 

il Leopardo lauda.ua la fua p elle: di uartj * 


- & & 
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| ^ diuerfi coluti 7cW* Polpe non foten- S 
5 do laudare la fuajdif/l.O quato io Jon piu <2 
| • d# re : perche non il corpo, ma l*ani H 
} mo ho di uarìj& diuerfi colori • 3 

| Scntcntia della fauola. M 

< Qncfta fauola figoifìca ch e molto ^ 
| più bella la bellezza de fantino , che 
3 quella del corpo. 

5 Di fona Gatta 3 & Venere. 3. 

J TT 7{a Gatta era molto amata da un 
* y bel giouane, ilquale frego Fenè- 
\ re che nmtajjè la gatta in una donna. La 
ì dea hauendo comparane a quefto g tona - 
) ne, corner ù lagatta in una bella fanciul 
) la, & il gioitane la tolfe per moglie, & 

I haueuala carijjì ma. Ventre volendo prò 
\ uare fe coflei haueua con il corpo injie - 
) me mutati i coflumi , mado un [orcio fra 
5 loro • Quella , fiordandofi diejfer fatta 
5 donna > Ji leuo , & feguitaua il [orcio, & 
l defideraua mangiarlo . Jtiihora Penero 
l [degnata , la fece tornar in una gatta co 
} me era diprima . 

5 Sentenza della fauola. 

I Quella fauola dimoiira che /egli 
\ huomini federati mutano bui llato 
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& cómlitiQac,nott: mimano pero, i co? 
ftumi. ' c 

r\: jinn fb Trirvi fio lillrtli- A. 



V Udendo un cotadinotmto il giorno 
ifmifiglimlicombattere infieme y 
ne potendo far face fra loro 5 comm andò 
che gli f offe portato un f afe io di nerghf 
(ft andò pero tutti i (noi figliuoli prejen- 
ti) Le quali uetghe y quando furono por- 
tate y lego tutte infieme , & cornanti ò y 
che ciafcun di loro pigi iaffe quelfafcio 3 
& rompere quelle 3 cofi legate . '{epoten 
dole niun di loro rompere feiogliendo e- 
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2 gli il fa feto 3 diede a ci afe un di loro una 


} uerga che la rompefie } & quelli fubito la 
y ruppero ; Et alLhora il padre difìe j Cofi 
* noi 3 miei figliuoli : fe farete in pace , fa 
; rete ineffiugnabili & innati à uoftri ne - 
) mki ìfe non > quefia vofira altercatone 
' <& feditone ni dar a in preda à quelli • 

5 Scncentia della fauola . 

J Qjuefta fauola lignifica che le cofe 
\ humane^comc dice Salo Rio , vugual- 
; mente per la concordia crcfcono , & 
; perla difeordiarou ina no. 

I Di una DojMia*& vna Gallina. f . 
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T 7* Donna tiamua 'una . Gallina. 1 
g V che ogni giorno focena un ono m s & 
Jperando la donna p er uno batterne dpe-y 
fe pii* gli dona da mangiare , mife a 
nodrirla molto abondantememe\La galli 
na effondo poi fatta pii* grafi a 3 nonpuote * 
piu far otta . j 

Sententi a della fattola. < 

Quella fattola lignifica, che gli huo \ 
mim per iuiTuria& abondantia fi mar i 
cifcono a & recar ciano dal ben fare* J 

Di dui Giovani. tf. 1 
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TpX Ve Giovani comprarono infieme § 
I j da mangiare da un cuoco ; 3 

doli cuoco in certi altri neg otij occupato j S 
j»», di quei giouani piglio un pe^go di 3 
carne y & diedela all* altro. Volt andò fi il g 
cuocoy chiefe da loro la parte della caritè 3 
che gli mancaua . Quello che Chaueua f§ 
rubata y giuraua di non hauerla-, & Pai 3 
*ro cfce Fhaueua, giuraua no hauerla tol- S 
ta.ll cuoco intefa la lor aftutia > Se 3 
tfweè nafcofto quefto furto , no» fard g 
nafcofto à quello:per ilquale hauete giu - 3 
1*4*0 . Scnientia delia fauola. J§ 
Quella fauola dinota , che fe ndi g 
nafet n deremo i no Ari peccati da gli § 
huomini , non li potremo nasconder If 
da Dio, ilqual foio vede ogni cofa. g 

Di dui aimcr ) & un*Orfo. 7. § 

D O; ornici andò infieme' p uiagio>& a 
s* incontrarono in unOrfo ; ^ wno 3 
di. quelli sbigottito montò [opra un albe- 8 
ro y & Coltro y non vedendo fi pari a com S 
batter con C Or fio , cafcando in terra ftn - 
fé ejfer morto.Venu:o COrfoy odorano C 0 - 
recchie , e 7 # 4/0 di quel che giaceua in 
terrOy& qllo tene a il fiato p non rejjtira ■ 

~ ~ ~ K re > 






re y & penfando che*lfoffe morto y andò 
nia, forche dicono cheìOrfonon tocca 
mai i corpi morti . L* altro eh* era afeoflo 
tra lefrondi deW albero y ucnendo à baffo, 
dimandò all* amico, che co fa gli battona 
dettò Forfo nell* orecchiatilo fé e gli. Mi 
ha ammonito che da qnefio tempo impoi , 
mai fin non faccia viaggio con tali ami 
1 ciycome fei tu . 

Sententia della fauola. 

Di quella fauola liamo ammoniti, 
che (uggiamo quelli amici che ne i pe 
ricoli friggono per non darci aiuto. 
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> Della Canna , & FoImaT gT - 

> TT Travolta fi uantaua l'Oliua di co 

j y ftawKg. fortezza , & ferme f 
\ & impaperarne alla canna {he come fra 
J gilè a ogni Mento fi moueua.La canna fta 
) ua quieta. T^on pafio lungo tempo che ve 
' ne un gran uento , la canna fe mone* 

5 uà & piegane oUuà uotendo refifie 

ì re alla uioltn%a del uento, fi ffe*%& . 

l Scntentia della fauola^ 

> Per que{h fauola (iamo annestiti, 
\ che quelli ch*alii più forti à tépo ce— 
! dono, fono migliori di quelli che nò 
| gli cedono . 

[ Di vn Trombetta. 9. 

• T7 Ra un trombetta 3 che in guerra fio-? 
\ JL \juaua la tromba y &fu pigliato dal 
| li nemici , & ei gridando diceua k quel - 
' li che l'haueuano prefo . 2 Sfon mi voglia 
' te ammainare , perche io fono innocen- 
5 te y & mai in tempo di mìa Uita 3 non 
l ammalai alcuno , & non ho altroché 
) quefia tromba • Et effi riffa fero . Et per 
) queflo tu meriti d'ejfer amma%$ato 3 che 
i non effondo tu atto a combattere } fei atto 
\ ad ine it ani gli altri* 

\ 2^ a Scnten- 
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Seiiteotia della fauola. 

: . Quella fauola lignifica, che quelli 
più chceglialtri peccano, che peritia 
dono alli prencipi di far male. 

. Di v» Cane, & vn Macellaro, io. 



V Wjcxne entri nel macello £ un 3 bo- 
ra cbel macellaro era occupato In 
altro , & figliando il cuore d*un botte fé 
ne fuggi hÌ4j & il macellaro vedendolo 
fuggire > dffi • 0 cane uattixon Dioiche 
deuj farai ti ojferuarb > perche tu non 
ni hai tolto il cuore ma me Chat dati 0 . 
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| Scntentia della fauola. 

ì Quella fauola lignifica fpefTc uol- 
ì te il danno eflcr dottrina all'huomo . 

) Di vno Medico^ vn’Infermo. j I. 

* \ "T?{o infermo dimandato dal medica 
\ y come fi femiuaìrijpofe. Fuor di mo- 
\ do fon fudato tutto .Et rijpojfetl medico 
) Quefìo e buon fegno . Fri altro giorno ad 
' dimandato di nuorn come ftejje ,'rijfofc 
' e JT tr f r *f° dal freddo . Et il medico ri/fio 
» fe eh* era buon fegno . La ter%a volta efr 
; fendo addimandato > rijfiofe per il flujfo 
! del corpo ejjer mancato . Et il medico ri - 
' frofe : Quefio anchora e buon fegno . Al 
; t ultimo fu dimandato dann fuo amico 
come frana, & ejjo rijpofe. Io fio bene ma 
mi muoio. Scntentia della fauola. 

Quella fauola dimoi! ra che gli a- 
dulatofi fono da elfer riprefi, 
DelTafino, & il Lupo. n. 

S I afflìgga un % afino p un frècco ebaue 
Ha in un piede, & uedendo*l lupo dìf j 
fe . Lupo io muoio di dolore ><& faro man 5 
giato da i comi : hor una gratta ti dima 
4o ) leuami quejloftecco dal pie de j accio 
, che almeno io muoia fenxg dolore . Et il 
f N $ Lupo 



lupo con i denti dinanzi f iano morfican 
dogli letto lo fiocco del piede, L* afino fior 
dato fi del dolore* gli dette co i piedi fer- 
5 rati nel mufo , & gli rupp eia fronte i 
denti > & il nafo 5 faggi- 'fi l**P° di fa 

fe fi afe fiejfo 3 Meritamente quefio mi 
1 accaduto > perche battendo imparato* fa 
; fer macellaro de glt animali 7 adejfo no- 
ttua efferlor chirurgo. 

Sententia della fauola. 

Quella fauola lignifica che quelli 
che lafciano li loro conforti eflcrcitij 

§ & vogliono far quel che non fanno , 

fon 


3y GoogIe 




DI E S 0 V 0 . i 99 ~ 

fon dcleggiati, & fpeflc volte Tengo- 
no à pericolo. 

Del Mare , $r d*un Pallore. i j. 

) T “K. un luogo vicino al mare un Va fior e 
) JL guardava un gregge di pecore , & H e 
\ dendo il mar quieto gli Henne voglia di 
l navigare \ Fendute le pecore, comprò u- 
) na quantità di palme , & navigava . Et 
' venendo gran tempefta y talché la nane 
J erajter affogare, tutto ilpefo della nane 
; gitto in mare>& cofi feemata la naue ap 
pena fcampò. Dopò alquanti giorni , ma 
rauigliandofi uno della bottaccia del ma 
re y ilquale era neramente quieto .riffon 
dendo diffe . Ver quanto io poffo compre - 
. dere > ti jta placido & quieto , perche di 
nuovo uorria delle palme , 

Sententia della fauola. 

Quella fauo là accennai noi che gli 
huòinim diventano fauij con il dan-> 
no, & pericolo. 

Della Volpe > 8 c il Leone. 14. 
VT On battendo ma x i piu veduto la Fol 
JL\| po il Leone y un giorno incontrane 
dofi in lui sbigottì fi di forte,che poco ma 
e ò che non moriffe , & un altra volta ac- 
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accasata 


Scntentia odia fauola. 

Per quella fauola n'c infegnato che 
rn’huomo fauio deue esportare J*m- 
giuricchcfegli fanno da quelli che 
non gli fon per fangue cògiurtti , qua 
douedechc quelli fi fanno ingiuria 
anchora fra lor medefimi. 

Di vna Volpe, & vna tèda di lit- 
po di marmo. 1 6 . 



E Tfyro una uolpe in cafa (tun finito- 
re andana me [colando tutti f i- 

frumenti & tutte le maffdritie di ca- 
fit > & trono una tefia di lupo di marmo 
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ì 

f con fortuna diUgentia & arte fatta . Co- 
[ me Chebbe in manodijfe, 0 tefla fatta 
! con gran pentimento, & ninno fentimen 
; to tieni • 

ì Sententi^ della fauola . 

\ Quefta fauola appartiene à quelli 
* che fon belli di corpo , & non han fen 
» (o d’animo, nc industria alcuna, 
f Di rn Carbonaro & un netta- 
\ panni* 1 7 * 



[ TT 2 ^< carbonaro habitando in caft a 
\ y pigione, inuito un nettaparini che • 
£ habitaua apprejfo a lui , che con lui habi g 
5 ! bitajfe § 
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r tajfe . il nettapanni dijfe . 0 hmmo, qt*e 

d ' fto non mi faria utile alcuno , perche ciò 
che iopolijji y tu con lapolue del carbone 
2 bruttarejU • . 

& Sententia della fauola. 

Quella fauola lignifica che con li 
trilli & federati non douemo haucr 
alcuna compagnia • . U 

Di nn’huomo boriofo . 1 8. g 



#» feregr inaggio p alcun 
tempo,& ejfendo tornato a cafa fi 
<2 UantauatCbauer fatte molte gran cofe 
(2 in diuerfe parti del mondoy & tra V altre 

H. che 
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J che haueauinto aRhodi tutti i Rhodia- 
^ ni a f aitar e, & eh* di quefto poteuano ej 
l fer tefiimoni tutti quei che ui furono pre 
ì pentiti qual* uno rifyofe , 0 huomo, fe e 
; nero quel che tu dici , non fan bi fogno te 
' ftimontj , ecco qui Rbodi>ecco qui l'ahba- 
• t intento & il campo per faltare . 

; Scn tenda della fattoli. 

\ Qttefìa fauola dinota <hci quel 
’ die 6 può prouar'in fatti non fan bifo 
gno parole. ' 


DÌ Apollo 8c un’huomo . 19 . 



>Ando 


iwO 
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A 2{db unhuomv cattino alV oracolo 3 
d'apollo per tentare & iffierimen ^ 
Mre /e dicenala neritd , & tenendo in ; 
mano nnpajjero fiotto il mantello 9 dim* 

(io /«f c#o ch'egli hanena in mano era ni- 
no b morto > battendo in animo> fe morto 
rifondeva , dilaficiaril pafifero nino > 

^ A rijfiondena 3 nino 9 fnbito ammd%^ 
%arlo fi otto il mantello > ananti che lo cac 
ciafije finora . Mà il Dio 3 intendendo Va 
\ fintia aficofia di qnell'hnomQ , rififiofie . 0 
tn che me dimandi configlio > quel che 
nnoifar >fa y perche e in tua podeftà>& 1 
caccia finora ciò che hai in manoso niuofib 
morto come piace àte \ 

Sententia della fattola . 

Per quella fauola noi impariamo , 
che à Dio niuna cofa è afcofa, ne an- ' 

S co effo fi può gabbare • 

§ Di un pefeatore & uh pe- 
ti fee picciolo, ao. 

^ T7 m 'Kpefcat°r,e hanendo mejfo intna- 
g y re le reti prefienn p e fice picciolo > 

§ ilqnale lo pregana che' l noie ffe la fidare 
andare & crefccre>accioche co maggior \ 
g e omodità lo potè fife godere un'altra u$Ita. 

I “ — ~ ir g 
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< llfefcatore rifc ufe. Io pa%$p fkrei fe ha 
ì stendo il guadagno in mimo* benché pL- 
| dolo 3 io lo lafciaffe andare con fieran%a 
£ del ben che ha da uenirt quamunche gra 
y de. Sententi a delia fattola. 

J Quella fauola tie inlegna che è mat 
\ to colui che per fperania di maggior 
> guadagno lafcia andare ciò che ha in 
1 man ben che fia picciolo • 

• Di vn’afino & un Cauallo . il. 



| • I " 1 Romndofi un Cauallo & un afino 
; carichi in maggio 3 dijfe Fafino al 

| caualdo . Se tu nonuuoi ch'io muoia > le 
* - 

» «• uami 


«wwe»-*) 
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I #*mi*u?f4: p*r*e di queBo pefo eh* io 2 
porto . volendo il cauallo far cio 3 l*a g 

fino per foueròhio pefo cadde morto. *Al- 5 
/W* il padrone tutto il pefo che porta- c 
ua l 1 afino -><& anehora la pelle cutanea le | 
nata aW a fino pofe fopra la fonia del e a- £ 
uallotdal quale pefo effóndo troppo gra- J 
nato 3 diffe.Io patoragioneuolmente que c 
Ba graue%ga > perche non volendo porr | 
tare vna parte del pefo deW afino 3 al pre £ 
fente il porto tutto 3 & la fua pelle . | 

Qucftafauola lignifica cheli mag- | 
gioii deueno partire le fatiche con li s 
minor?ficciochc tutti fi faluino. > 
Di un Satiro & un’huonio • a a, 
T T *dvena fatto amichi a vnhuomo 
1 1 co vn Satiro 3 & fi andò d mangiar 
infieme 3 haueano 3 gran freddo 3 et appref 
fendo Fhuomo le mani alla bocca 3 co*l fio, 
to le rifcaldaua . Laqual cofa vedendo il 
Satiro idimddbpche facejfe qBo. Et egli 
rijpofe, Jo le mani rifcaldó } co*l fiato. In 
fra poctr fu portato cibò caldo da mangia. 
re 3 & Fhuomo di nuouopofe la mano ap- 
preso la bocca per raffreddarli cibo 3 et il 
Satirodimandoiperche faceua quello. Et 








ejfió rrfyvfc. \Accioche col fiato io raffred ^ 
di il cibo . Uh or a il Satiro dijfe . Et io “ 

non voglio amicitia teco } perche da vnà 
medefinia bocca tu mandi il caldo , il 
fieddo.Vatti con dio, 

Scntenria della fauola . 

* Per quefta-fauòla noi fiaino auuifò 5 
tichc fuggiamo' famicitia dì quegli Q 
; huominija cui uita è doppia 3 & il par S 
; lardubbiofb. g 

' Di vii Villano & i Tuoi Cani. ig. § 

[ El tempo del verno efiedo Un Villa 2 
Sj i\o nel ckrhfOigli màco da magiara 3 

\ 0 & || 
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^ ammainate tutte le pecore fe le man l 
gto>& pòi tutte le capre >& 'ultimamen- 
te ammainati li buoi dell'aratro > delle 
carni di quelli fi nodriua.Laqualcofa ue 
dendo li c animar la do tra lor fi rìfol fero 
di fuggir; dicendo'. Se'l padrone non per 
dotta aiti buoi dell' aratro > non perdane - 
ra ne anco d mi. 

Sententia della fauola . 

Quella fauola lignifica che debbia- 
mo fuggir quelli, che trattano male li 
loro familiari Se domefìici . 


atacJKi 
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J D’un’huomo morii calo da C 

\ v /un Cane. 24. 

j T"?, S fendo morficato vnhuomo da vn J 
; Ti cane, andana dimandando fi tutti ? 
J cfce gl* infegnajfero qualche medicina . 2 
i Trono vno che vedendo la qualità del g 
^ male gli dijfe.Huomo fe tu uuoi guarire, ^ 
» figlia vna crofia di fané dalla al ca £ 
j ne che si ha morfìcato . *4lqual colui ri- j 
► dendo y riffofe t Certo fe io facejfi quefloy g 
: farei degno (Cejfer morficato «Ut tutti i 2 
cani di qutfta terra . % ? 

Sententia della fauola . S 

Quella fauoJa lignifica, che gli huo | 
; mini cattiui quanto hanno maggior £ 
! piacere, tanto piu s’inanimano à far £ 
; male. S 

I Del Tonno & del Delfino. 1 *.3 


► T L Tonno ferfeguitato da vn Delfino 75 
- A. fuggendo imf etuofament* y corfe in 9 
J 'Vwrf fpi*gia , w?o i» /#ag*o afeiutoy gj 
j nelqual luogo il Delfino anebora affo re Q 
S fio.Et morendo il Tonno vidde che* l Del Jj 
j fino anchoralui marina, & diJfe.La mor 3 
l te non mi e punto moietta > fui eh* io veg g 
5 go morir meco quel che e fiato cagione 

5 0 2 della g 
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ili 

della finite mia. 

' Sententia della* fauola. 

Quefta fauola lignifica , che doue- 
mo patientcmente fopportar'il male, 
quando vedemo che chi n’è caufa, pa- 
té male egli anchora. 

Di vno>Vccellatorc > & vn Patóbo.26. 

V 2{o uccellatore figliatele reti an 
db d vccellare ì & vedendo in cima 
à vn arbore vnfalomboy affettando le re 
ti fian piano Faccoflàua alT uccello > ope- 
rando di figli e do ; In quella fua cac - 
ciaggione affettata la rete 3 & guardati 
dofempreinaltojmeffe vn fùrie /opra 
vna Vifera > laqual fere offa dal dolore , 
morfico F uccellatore yilquale morendo dif\ 

\ fe.O me sfortunato >che cercando di pren 
der altri 3 muoio. 

Sentcntia della fauola. 

Quefta fauola lignifica , che fpeflo 
alcuno fperando prender altri * uien 
prefo Ini. 

Di un diuinatore. 27. 

S Tando in fianca vn indiuinatora 
farlare > quando vno gli diffe che la 
forta della fua cafa era fiata rottaci ciò ? 

che 
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! che era m c afa fiato tolto.Vfr quefta nm 
\ va il divinatore piangeva correndo d ca 
' fa. Ejfendoincontrato davno gli dijfe . 

► Tv che vai indovinando le cofe d'altri) 
f perche non hai fzpvto r indovinar le tve i 

Sententia delia fattola* > 

' Quefta firnola appartiene ì quelli 
che non (anno gouemarc lo cofe lo- 
ro , & uogliono hauer cura di quelle 
che non importano ad e (fi. 

Di vnoVccellatore, &rn Merlo. 18 . 
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^ TItyi tccellatore gtìhaueùa mejfo le 2 
V ren agli uccelli 9 & vedendolo un n 
Merlo di lontanò , dimandò che co- fi 
fa facejfe . jf e (forifpof e . , voler* edifi- g 
car'utia cittd><& partitojifxfóòfe.^Allbo 5 
ra il Merlo andò aWefca eh* era vicina 7> 
alla rete?&fuprèfo> &fubìto corfe Vuc g 
cella* ore, a ètti tl merlo dijfe. Ohuomo y Jè 6 
f» edifichi'Vna città di tal forte , pochi B 
hab itami ci trotterai. § 

Sententi* della fattola . g 

| Queftafauoladiniofìra che le cofe fi 
J piìblichej& priuatefi deftrugono^qua § 
) do | 




5 A peregrine in un fungo i 

) viaggiti fece voto fi trouaua per ] 

| la Ftrada alcuna co fa , darne la metà a j 
l Gioue. Ttouandovn caneHro di dettoli, 
% mandorle pieno ,& tutti i dattoli > & j 
5 mandorle fi mangiò^ le fior%e prefen 
; tb ad vv( aitar di Gioite, dkendo.OGioue j 
I ecco quel che t r ho promejfo, io dò à te le 
X fcor*%e>& le midolle di ql che ho trottato. 

J Scntcnria della fauo la. 

J Queft'a fattola drmoftra Tauaro g ", 

% L 7' O 4 altari- S 

ì * 
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YT ^fanciulla rubò della fcuuLxd ' 
Vi Vnfao impegno una carta &al- 
f abete , & pprtolla àfafa.à fad madre y 
di fki'OHAn'pn caBigatUola eli#, efa o- 
gni giorno rubmapiù, &fethpjrefecc 
maggior farti y & ali' »lt ita ordalia cori* 
trottato infarto, fa menato àUbforche. 
La madre il fegui tana piagete. Egli pre \ 
gèli sbirri che di grati a gli la fci afferò 
parlare aW orecchio alia madre. Dando - 
g li effi He et, faj morde alla madre fattilo- 
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^ recchiò>& gli lo'tronc o\ Efendo da. tutti 5 

* riprefj ,che non falò era ladro, ma ancho Q 

* rie crudele ver fio la madre rifyofe . .Qpe- 
fia e- fiata caufa ch'io fi a morto:perche fe 
m'haueffe caftigato qvddo la f rima volta ' 
robbai la carta dell' alfabeto, io non farei 
andato fiù avanti, & no farete odono al 
le forche, ma ejfia mi riceve cò vn baficio. 

Sententia della fauola. <• • 

Quella fattola i nfegna, die quelli 
che nel principio del far male nò fon 
cafìigatijfanno sepre maggior male. 

Di ua Figlio & un Pad re 4 J f * § 

H ^Auettdo vn vecchio Vn fino figlino § 
lo d % animo genero foche fidiletta ^ 
va di cacciaci fogno che era ammainato 1 
da vn Leone, & tornendo egli : che quefio 
fogno non hauejfe d fortir effètto , edifi- S 
còvna cafa bellijfimaì& ivi menando il i 
5 figliuolo , tenendo in buona cv fiodia, p 
^ magiar dilettatìone hauea dipinto t effa ^ 
« cafaogni forte di animali, tra liquali ha Jj 
3 ma dipinto ancora vn Leone , et il giova 
g ne guardando queBi, tuttavia s' affi igea 
gj piu , onde vna volta Bando apfrejjo al 

g ; > ' Leone ri 
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Ì} Leone, & il difinto , diffe. Ofieracrude 
{% le , per tua caufa , & per il fogno di mio 
padre, io fon guardato in quefta e afa co- 
me in vna prigione ,& dicendo quefle 
parole ydiede della mano nella parete per 
cacciar V occhio al Leone , & lapercojfe 
in i n chiodo che iui ftauaafcofo,&fife 
ce vna gran ferità, perlaquale gli ven- 
ne vna graue febbre >et In briene fi morì > 
& cofi il Leone amman ti gìouatoe,& 
niente gli giorno Paffuti* del padre* 

S . . 

}} Sentcntia della fauola. 

Per quella fauola noi fìaniaatnmo 
fj niti,niuno poter fchiuarc quel che de 
ue intrauenire. 

Di vn Caino* |i. • 

V TSjcaluo portano. capelli pofiicciy 
& andando a camallo, ih ento gli 
leuo i capelli dì te fio, perilche mojfe a ri 
fo tutti quelli eh* erano iui prefenti > & 
egli,ridedo ancora, diffe. T^on mi marami 
gliate fé mi fono cafcati li capelli , che 
non erano miei perchejmi fon cafcati dn 
chorq quelli eh* erano miei pròpri) * . 

Scnten- 
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5 Sententia della fauola. 
j Quella fauola ci infegna che non 

* ci debbiamo attriftar quando perde. 

* mo le ricchezze che non hauemo ha. 
\ uute dalla natura,& che non poffono 
} ftar di continuo con noi. 


} 

9 

\ 


Di vno che permettala à i Dei 
cofeimpoffibili. 33. 


I \ 7 2 ^Jouerhuomo era infermo di for 
S V ceche era diffidato da m editi ,et fé 
| ce voto à Dio, fe gli rendeua la fanità, di 
J dargli cento buoi in facrificio, & fenten 
; do que&o fud moglie diffe . Se tu guari- 
| fei dotte fono quefti buoi?& efio nffofe. 

; Venfi tu che s io mi leuo dà qui, che Iddio 
me dimandi quefiof 


Sententia della fauola. 


Quella fauola lignifica molti huo 
mini facilmente promettere quel che 
con effetto non poffono dare* 







. TT^V Ve Rane pafceuano in *vn fanta- ? 

| | J no , il quale di citate fi feccò>& ef J 
I fe lafciando quello ne ironarono un altro J 
' dapoi s* abbate tono iti vnfo<&o>& vedu 
} to che Vhebberojfvna dijfe ali altra. Di- 
t fcendiamò in queftofoì$(k>quella riffio- 
* fe.Se noi entramo in ejfo, &fifecfhi f ac 

5 qua, come ri vfc iremmo? 

6 Scntentia della fauola. 

g Quella fauola lignifica che le co- 

& fie non fi itogli o no fare inconfidcra- 
jg tornente. 

§ " l ~~Di „ 
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j y m* vn viaggio. Venendola not- S 
J re /4 G*//o falì fofra vno albero per dor- 3 
t w;re 5 e'I Cane s addormento fi otto Falbe ® 

• ro ch'era canato . . Quando la notte can - § 

I t andò il Gallo 3 cornee fuo cofiume , la ^ 
f P r olpe F'udìy&corfegli innanzi & ftdn- g 
j d/ fotto, il pregaua 3 che ‘venijje à bajfo S 

• ferctilvoleua abbracciare per ilfuobelH 
\ cantare . il gallo le rifrofe , che de fi affé 3 
[ il guardiano che dormiua à piedi delTal S 
t bcro.La Polpe e* lchiamò 3 & il Cane vfcì g 

f fubito 
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frànto finora , & ammazzo la V alpe . g 
Sententia delia fiiuola. 0 

Quella fauola lignifica che gli huo g 
mini prudenti mandano gli inimici g 
con aftutia a i più forti, g 

Di vn’Órfo & vn Leone. 3 6 . tf 



V I'L Leone y & vrìorfo battendo ve 3 
cifro inficine vn Capriuolo)Combat S 
tettano poi tra loro , & sbattevano date 3 
tante buffe y che per troppo combattere fi § 
erano Brace iati) & giacevano di fi e fi in 2 
ferv* 3 Volpe paffando di là quando 
g/i vide giacer diftefi>& effere il Capri - j? 
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^ mio fr-a ejfi entrando fra loro gli lo rubo, g 
K & faggi con éffo.Cib ejfi vedevano , ma 8 
? non la potendo fregiti tare, difJ'erO.T^oi ci 
v jiamo affannati per la Folpe. fc> 

5 Sententia della fauola. § 
5 Ometta fauola lignifica alcuni gua- <5 

g (lagnate per le altrui fatiche. 3 

3 Della Nottola il Spino >& il 
3 Mergo. S7 . 



^ T Trottolanti frpino->el Merg o^di co 

K P j fagnìa diliberarono far vna mere a g 
2 tamia . La 2 rettola tolfre in prefitto arge (2 
^ M,/7 frpinoprefre molte vette , e l Mergo Jj 

Z • ~ figli» -B 
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Ì figlio moneta } et navicarono. V enne vna 
ù tanto gran te mf e Ha. nel mar e che la na 
& ue fi forpmerfe > & tutte le. mere arnie fi 
f gr derno , eWor* fcamf or no, quinci a- 
untene, che femfre il Mergo e apprejfo 
al lito del mare, per vedere fe trouaffe al 
'A cuna pta moneta>che*Lmar buitaJJ*. La 
® Rottola per batter f aura de [noi credito 
ri,niai non fi vede di giorno , & il Sf 
femf re s* attacca a qualche yefta,per ve 
der fe conofce le fue. Scotetia della fe. 5 
La feu ola lignifica noi ricadere in A 
quelle cofc allequali h.*ùemo attefo 
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1 \L fauone pregò gli uccelli, che vole- 
vano create vn Re, che perla fua bel 
2 leo^a lui facefiero Re. La ga^acomin- ' 
^ ciò a parlare, & difie .Coirne tufei Re, fe 
r acquila ci cominciata aperfeguitare, 
chi ci aiutata f 

Sentcntià della fauola. 

La fauola ci dimoftra che li Re nò 
deueno eleggerli per bellezza , ma p 
fortezza, & prudentia. 

Di vn Schiratto,& vna Volpe . gg. 

J r 2^fchirattò ftando fotta vn albe 
y ro àgUT^aua i. denti , la volfe 

gli ditnado la caufa preche no nhauedo 
teecejfttà>allhora agK%^aJfe i denti.Ejfo 
\ wjfrvfi) QueBofò perche uenedo il bi fo 
gno norkUoglio efiere occupato ad aguo^ * 
i denti ima uoglioBar in ordine. 

Sentcntia della fauola. 
Latauola ammonifce che l’huo- 
i mó deuè Rare in ordine per ogni bi<* 
/og tì o che p offa fticced ere* V 

5;——— —p— pT" ; 
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iV 2^a lodo la ejfendu prefa col laccio 5f 
diceua . Guai a me infelice uccello g 
io non ho rubato, ne oro, ne argento, ne 5 
alcun altra cofa fretto fa,ma un granai g 
/o di f armento e confa della mia morte . 3 
Sententi a della fauola. fi 

La fauola è contra quelli, che per 3 
vn picciolo guadaguo fi mettono à <| 
gran pericolo. 3 

De vn Ccruiotto. 41/ § 

T 7 m ^ceruiatto dijfe una volta a fuo 3 
y fadre ^Tu fei maggiore & piu ue Jj 

lece § 




g loce del cane 3 et hai le corna grandi tal 
che ti fuoi Mendicar e, hor perche hai tu 
■ j ì gran paura (PeJfofRijfcofe. egli. Tu di , 
ci il nero figliuolo, quefto io so di certo , 
ma quando io odo il latrare del cane, fu 
hito io fon sforato fuggire. 

Sententia della fauola. 

La fauola lignifica che un timido 
per qual fi voglia ammoniuoncnó fi 
può fortificare. _ 

Di vn’auaro. 42. 

V 2{p auaro uende tutti i fuoi beni > 3 
et comperò una maf fa d’oro^& a- S 

7? z fcofela ^ 
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1 fcofela tun lungo dotte anchora pofe tut 

10 il fuo animo et la fua mete, e ogni gio'r 
no P andana a uedere. Vno cono/cedo q- 
fto gli lo tolfe; T^oti trouando Panaro Po 

\ roycominciò piagere, & fuelletfi i capei 

11 & ejfendoueduto cofi piangere,^ in - 
' te fa la caufà,glifu detto .T^on ti attri - 
\ fare cofi, che hauedo P oro tu no Phaueui: 
[ hora in cablo dell* oro mettiui un fajfjb, et 
> datti ad intendere che qllo fia P oro,& ql 
' mede fimo che faceti i delPoro , potrai far 

di quefio perche quando tu haueui l'oro , 
* tu n<m P addoperaui . 





» 

Sentetìria della faiiolà"! 

La fàuola t’ammaeftra , che (e tu g 
hai una cola & nò Taddoperi^c quan- g 
to fe tu non rhauefiì . « 

Dell’Oche & le Gnie . 43. g 

L 'Oche &leGrue pafceuano in un % 
mede fimo p rata. lenendo i caccia- S 
torhlegrue eh' erano leggiere, (libito fug 2 
girono >& ioche,p ejfor grauiet corpule 3 
te,non potendo volare, furono prefe. g 
Laiau.olfl (igni fica che guado fi pi S 
glia una città j liftf>ueri 4 ubito fuggo § 
^juv&Ji ricchi ibnpreiì, 9 

Della Tartaruga & l’Aquila. 44. g 

L A Tartaruga prègaua Ì Aquila ® 
che le infegnaffe mi are, & iAqui ff 
la dicèua che quefto era fuor difua na - 9 
tura. Élla tuttauia pregandoci aquila la £§ 
prefe con lungie , & la porro in alto , & S; 
poi la lafciò cadete , ella cadendo foprà S 
alcune pietre tutta fi ruppe. g 

Sententia della fauola. § 
Q^efta fatioia lignifica che molti g 
per non haucr obedito alli fauij & S 
prudenti', s’han fatto male à lor rpe- § 
aefiini . 

" ■ ' 'ìt ~3 g 
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v DiunaCerua. 45- ^ 



& T T ?$* cerna acciecata di un occhio 3 
8 Y pafceua apprejfi al lito del mare y g 
« & l'occhio bono teneuaverfi la terra p g 
S paura de cacciatori > & l'altro ver fi il 3 
K doWe niente temeua . Tajjando in @ 

2 indi certi nauiganti la fagittarono 7 & g 
g ella dijfe piangendo > che donde i teme - $$ 
14 ua non hauea battuto mal alcuno^ don S 
Q de n t on temeua quello gli era accaduto > 8 
8 «r<t tradita • 3 

0 Sententia della fauola . 0 

§ La fauola lignifica* che alcuna voi g 
J| ta quelle cofe che paiono nociue-fon g 
8 vtili 3 


g DÌESOVO . .iji 

p utiJi , & quelle che paiono utili fon 
2nociue. 

2 

§ DÌ una Ccrua Se un Leone. 4 6, 

j TT 7S(a Cerna fuggendo da i cacciato 
^ y rientrò invita grattatone tro- 
* ho vn Leone y & da quello fu ammacca- 
2 ta y & morendo diceu.i . Ofoueriname y 
ì fuggendo gli huomini fon data in freda 
) al piu crude i animale che fa al mondo . 

| Sententi* delia fauoia*. 

; Quella faù ola figni fica che molti 
| fuggendo i pieciolip£ricoli 3 & corro £ 
no in maggiori, ■ c 

Di una Cerna & una Vite. 47. 

V %a cerna fuggendo da i cacciato 
ri, fi nafte ftfofto una Vj te. Quan- 
do qu etti furono Un foco f affati y fen fan i 
do ejfer afcofa y comìncio mangiare le fo J 
glie detta vite y sfacendo firepito y i cac \ 
datari fi voltarono , & f enfiando quel J 
che èra y cioèjche qualche animale fojfe V 
nafcofio'fjtto quelle foglie y ammdagaro 
no con le faggiette la Cerna y laqual mo 
P 4 rendo 
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rendo diceva. Qnelcbe petto è gì ufi amen j 
te y perche io no doueutt offèndere chi mi ' 
guardarne» 

Sentfentia dèlia feuòla. * 

La fauola dinwftrache^i fa 
fpiacerc à quel lib ili quali ha h'aiiu 
to beneficio, Dio il cafliga 
DeirAfino,e*l Leone, e*l Gallo. 48,. i 

P ^A. [cenano il Gallo y & l'*A'fino. yn 
Leone ajfalpo H^ifino^e'l Gallo gri- 
do . il Leone [ugg\ y p$rcbe dicòno il Leon 1 
ne hauer paura della voce del Gallonila 
, fino penfandp che [nggifl'e per. lui fègui- 
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to.il Leone , & quando Fhebbe feguito 
tanta, che* l Leone non fentiua lavoce 
del Gallo, f voltò, & mangialo tutto, li- 
stai morendo, con alta voce dìceua . 0 
sfortunato, & pao^o, s* io non fon nato 
da padre forte , & gagliardo , perche fo 
no io venuto a combatterei 

Sentcntia della fauobi . 

Quella fbóx>l a dinota tfhc moiri p 
huominifingana'hauer paura f Se poi 
ammazzano i Tubi nemici* ■ ■ ' h 
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Di un Cane & un’Hortolan©*- 49. 

I L Cane cPunhortolano cafco in un 
poo^o,& Phortolano p estuamelo fuo 
ra difeefe nelpocgo,# 1 il Catte penfan - 
do che If offe difeejorfer affogarlo, il mor 
fe, } & e gk tornando di fopra con dolore > 
diffe.Io Pho voluto faluarej et egli m ha 

volutoamaogare. 

Sententi! della fauola. 

La fauola è contri ringrati & fco- 
nofcenci . 

V Di un Porco & vn Cane. 5 o. 

deporto, &vn Cane fi beffeggia 
uano infieme» il porco giurauaper Ve- 
nere di volere fq tartare ilCdne co dèn-~ 
ti. & il Can* rjffofe fitamente.Bene tu. ; 
giuri per genere i pèrche fei amato da 
effa tantoché chi mangia delle tue trifte g 
carni no vuole che entri nel fuo tempio, Q 
il porco rifpofe, Et p qflo ladeadimo~ ~ 
fira d* amarmi. pi v.,.pche e. nemica. àchi 
| mi ammansai &ferifce,&‘ tu puo^i vi 
uo>& morto, 

Scntentia della fauola . 

La fauola lignifica che quelli fono 
oratori prudenti, che quelle cofc che 

gli ' j 
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^ gli fono dette contra dalli nemici, fi ^ 
3 conuertono in propria laude. b 

^ Della Porca & la Cagna, fi. g 




porcai la cagna combattemmo 
infi e merchi dì loro f offe piu f rutti fe 
ra.La cagna diceua che ella era piu fr ut 
tiferà di tutti gV altri ani mali. La porca 
contra quefto diceua • Ma quando tu di- 
ci quefto ricordati che tu parturifii li fi 
gliuoli ciechi . 

Sententia della fan olà . 

Xa fauola fignifica che le cofe non fi 
giudi- 
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<3 giudicano per celerità , ma per perfet ? 
Q tionc. 

g Del Serpente & il Grancio . 5*. 

T t Serpente y & il Grancio viueuano 
4 > JL infieme battendo fatto compagnia y & 
ilGrancio ammonìua il Serpente che mu \ 
<Z taffe coftttmi. Mà quello non obediua y 

2 Dormendo vn giorno fi Serpehte 3 il Gra 5 
ciò r affogo r& morto il Serpentelli gran g 

gj ciò gli diffe . Se tttfofti viuuto femplice 3 

3 & puro^non haurefii patito quefia pena . 

§ Sententi* della fimo la . 

j2 La fauola ne’nfegna chequclli che 
ìj cercano ingannare gli àmici^cffi fono \ 


prima ofrefi. 

% De 


_ _1 Paftorb'Sc il Lupo . $3. 

X T* Igj) a fi or e trottato vn Lupaccino? 

0 y' piglìolo-i et nodri infieme coreani . 

^Qnando egli fu crefciuto fe qualche voi ' 
fi ta il Lupo rubano, alcuna pecora 5 lui lo 
fi perfeguitaua infieme co* Cani. Et quati- 
^ do i Cani noi poteuano giungere. et fc ne 
tornauono , quell* il feguiua 3 perche qua 1 
.do l* haiténa giunto egli fojfe partecipe 
(fi 'della preda 3 &fe qualche volta il Lupo 
g non ammao^aua la pecora , egli Vam 

Q w-Mf 3 
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3 ma i 2^aua ì & fe la mangiati* co’Caniyet 0 
$ qnefto fece infino che ilpafore conobbe , ig 
i & intefe la cofa>per il che l' appicca 'uri £5 
£ albero . « 

? Sentcntia della fattola. ù 

i Quella fauola dimoflra>chc vna 
trilla natura non nodrifee mai buon & 


$ 4 * è 



$ T i Leone era inuecchiato * & amala- Z> 
l X togiaceua invna ftelonca , & tutti g 
! gli animali andarono d vifitarhy ècceto fé 
la Folpe.ll Lupo yhauendo Foce afone ^ac 
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CWJÒ /<t apprejfo il Leone, che élla, 

poco fiimaua il fignore di tutti gli ani- 
mali , & per quello no era venuta a vi fi 
tarlo. Fra qnefto venne la Polpe,#* inte 
fe le vh ime parole del Lupo, il Leone 
s'adiro contra di lei } ma ella dijfe. Chi di 
qftichefon venuti, tanto t'ha giovato 
quato io , che fon andata cercado p te la 
medicina ,& l'ho ritrovata, il Leotie co- 
mando che dicejfe la medicina, #* ejfa 
ri fio fé. Leva la pelle dal Lupo vivo , #• 
co fi calda mettitela addojfo.il Leone fu- 
bito ammainò il Lupo , alquale giacen- 
do in terra morto, laPolpe ridendo,diJJe . 
g H° n bifogna commouere il padi&me 4 . 
g mal volere, ma a ben volere s 

Scntcncia del la fauola . 

La fauola vuole, che quello che 
ogni giorno machina male^pciTo ca- 
^ de nel laccio ifno medefimo . 

J5 Di uno Vbriaco & la fua Donna. f % . 

V 2{a donna hauendovn marito v- 
briaco, & volendolo guarire da 
li quella vbriache%$a, fece quefio:trouan- 
j dolo vn giorno vbriaco , lo porto in vna 
ra come morto. Quado penso che 


f fep ottura 
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[offe [vegliato , ondo}, & batte aliufcio 
del [efolcro , egli diffe, Chi fei tu che 

S battila portai et la moglie rijpofe,lo por 
to da mangiare d morti, Egli rifpofc. ISfo 
mi portar da mangiare , ma da bere , m 
mi dai mala nuova quando tu mi porti 
da mangierei non da berc.Quetla'pia. 
gendo y dijfe, 0\sfortvnata me, ch'io non 
t'ho giovato niente con Failutia, perche 
non folo non ti fei emendato > ma fei di- 
ventato peggiore* 

) 

) Sententìa della fauola • 

5 Quella fauola ci infegna* che non . . 
L bifogna pcrfcucrarenei male, per- <2 
> che la confuctudinc piega affai l’huo 

' mo al malfare 1 , benché non doglia. 

ì - , 

Di vn Cigno é^un’Ocha . % 6 . 

T T T^huomorkèo nodriva vn Cigno 
. y &‘vnoeh*> C uno per il canto> <gp 
Poltra per mangiarla,^ olendo amma^ 
%ore Pack a nel tempio di notte , tèrne fi 
'vedendo .qualfojfe Cochxydi lei fio in ca- 
blo prefo il cigno y & dovendo ejfer'km- 


\ mainato 
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£* mavs&t’ 0 * col cantare fu -cono fc 

<Z cofi fuggì U morte » . . • , 

. Sententiaddl^fatiòla 

3 La fauola dinota che la mu 

g foia dijfeiire ljuaottc. 

Hi. DclMoro; ^ ^ 

S r t T^hmtno ricco compero ' 
S Vr &.penfanda quel color n 
% ferp negligenti* di quello, ceni 
Z) via lavarlo* ma non gii paté m 
cf il colóre^ Mu, . . . >' ' 
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$ V" jL Rondinella, & la Cornacchia < 
H ^ j : o mhatteu ano injle me della b eli è‘^~ .j 


G <%4 y la cornacchia diffe . La tua he Unga i 
Q fittamente fiori [cela f rimaner a, & la j 
Jk mia dura anchora il verno , j 

k Seijtentia della fauola. i 

•B La fauola dinota la forza del cor- i 

‘Z* ; — — — r — ; 


2 Q. P° * 
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po cfl'er miglior che la bellezza. \ 
Della Ciuetta. 59. \ 

L A Cittetta fendendo da una fine - ^ 
Ftra-i la Trottala gli dimadola cau \ 
fajferche il giorno Beffe quieta y & là i 
notte cant affé, Quella rifio fe y che quefto i 
s ella faceua , perche un giorno cantando j 
? fu pr e fa . A Whora la nottola dijfe,Adef * 
\ fo non importa che tu fii cauta, perche S 
non hai alcuna utilità , mà quefto deue- i 
ui fare auanti che tufojft prefa . ( 

Sententia della fauola • j 

La fauola lignifica chc neirauuer j 
fità e inutile la penitcntia . . i 

Delle Lumache. 60. \ 

V 2 ^L Figlimi cfvn villano cuoceua j 
nel fuoco le lumache , & fentendo j 
che quelle tfrideuano,diffe. 0 ribaldi & \ 
cattiui animali s aSbrufciano lemBre \ 
cafe y & voi cantate* j 

Sententia della fauola . 2 

La fauola dinota , che ciò che fi fà j 
fuor di tempo,è uituperofo . \ 

Di vnaVcdoua&le Fantefche.^i. | 

V T$a vedouahaueua certe fante- j 

fche jequali folea ogni notte defta s 
« re ‘ 
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|i ^ re al cantar del gallo* Onde offendo effe 
g fati gate affa i furono ttitte di parer d' am 
3 mozzar il gallo domefiicoycome quello , 
fi che La notte defiaua la padrona . Come 
& hebbero fatto quefiojglt auuenero mag- 
gior mali y perche La padrona f apendo 
l'hora del gallo y fi Uuauapiu prefio del 
felito • 

g Sententi? della fauola. 

* Quella fauola dimoflra à molti 
huomini li configli loro eflergli cau* 
fa di loro mali. 

Di una Donna incantatrice. 6 i. 
T 7 2^ donna incantatrice premer- 
V te uà di leuar V ire delli deiy ac- 
cioche di qucfto guadagnaffe . .Alcuni P 
accufarono comeimpiay& la fecero dan 
nare a morte, Vna uedendola menare al 
la morteydiffe , Tu che folciti mitigar Pi 
ra deli Deiy perche non hai faputomu^ 
V tar il configlio de lihnymini i 

£ Sententia della fauola. 

g La fanola dinota che molti pro- 
mettono gran cofe,& nó pofiono far 
le picciolc . 

X> i Vi 

t 
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Di un villano èfc la fortuna . 6%* 

V lS(ji*illxno'caHdndi) la terra, trouò 
una quantità d'oro , & ogni gior 
no. corona.ua la terra per quel piacere, 

S che egli nhaueùa ha unto . La fortuna 
;Cs apparendoglieli dijje. 0 la perche attui 
buifci tu alla terra i miei doni , quali io 
ti ho dati per arrichirti? Se fi muta H te 
; po , talché £ or o ùada in altra mano, al- 
Ihora io fio che tu ac cu farai la fortuita . 

Sententia della fauoh - ' 

L» Fàtiola ammaeftra che fi deue 
conofcer il benefattore , Se ì quel o 
eflcr grato.. . , \ 

, Di dui peregrini. ^4* \ 

D Ve andauano f uiag gio infierite' , \ 
& un di loro trono una accetta, & ì 
quelli altro ammoniua il compagno , chi j 
| non die effe * tiotwuato: ma ha fremo- 
; trouato. Quindi a un poco di tempo quel t 
! li che hauenano perduta £ accetta, gli af j 
\ falparono . Quello che l'baueuahauuta, i 
[ di ffe al compagno. Siamo morti & egli j 
[ rifyoj» . Di fon morto perche quando tu 

; . tro - 
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§ troUdfH fcactuttà elìce fa . ireUata, Qf 

g & non fNrduewìnvìrùtè at** . . a 

| ' LafauoJa fignifoa thetjuelli che g 
G non fono flati partecipi del bene, ne & 

8 dclmalenó fcSenotflerfermiaiTiici. § 

9 Didtie'Rane. ‘ 

8 habitauìane ninne fruii* » 
6 ±J*lTaltra,&Hn* fafleiKt in un pd g 
K tàbo profondo &diÌÙngldalla Brada, & 

9 &'V altrà fteUxftWd * , bné^ra Un fdk o g 

g tFac^nd ? Quell achè figlia mi Bagno* £| 
U Ammonì 'queÙ^Ahra 3 eh^henìffè'd fé, eh è, g 
X fin fituramtnf&h averi à potuto man - g 
g $ giare 
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; giare . QnelUnongliuolfeohbedireÀ'h g 
[ cendogliche haueuainpratka lungo te j 
j fo quel luogo . tn tanto papi* un carro £ 
[ chela fette tutta* £ 

| Sententi* 4ellafauola . 5 

t JLa fauoia .dimoftra che gli intorni | 
\ ni che hanno ufanze cattate, piu to- | 
\ fto muorcno , che mutar natura. J 
\ Delle Api. 66. I 

I A 2 ydo nno aUe celle delle api qùah- < 
g jClL do'l padrone no ui era,ne Papi, & \ 
§ prefe il mele . Come il padrone ternè>& i 
g ridde le celle mte , ftauq ammirato del \ 
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foco mele che ui era>& guerda.ua quan 
to ne mancava. Tornando Fafi da fa fi. e 
re,quado uiddero ilfadrone alle [or cel 
ledo ferirono co i loro artigli • il fadro - 
ne fi voltò ad effe dicendo.O mali anima 
li, quello che ui ha rubato il meUyhauete 
la fi iato andar fano& faluoy & me che 
ho cura di uoiyoffendete f 

Sentntia della fattola. 

La fattola dinota alcuni huomini 
per la loro ignorantia lafdar* andare 
gli nemici, & cacciar gli amici* come 
lor traditori • 

Dell'Alcione. éj . 
T ' ^licione e un uccello folitario che 
femfre uiue in mare , eb“ bevendo 
| faura de Hi cacciatoriy fa il nido ne i fio 
: gli del mare . Hauendo una volta fatti 
i fuoi fi gliuolini > auenne , che nel mar 
venne una gran temfefia, quando ella 
eraandata ferirono* da mangiar e* In 
tato che V acque andarono fofra il nido , 
& F affogarono . Ella tornata dijfey ne* 
dendo qfio.O sfortunata me, che hauendo 
fuggita la terra come fiu fecura mi fon 
mejfa t qfto luogo che era fiu fericolofó . 
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Sent f enti>dellà fattola . P 

La fattola ci irifegna , che molti & 
huo mini fi guardano da i nemici , & $ 
poi ritrouano amici che fono di quel g 
li peggiori l * n p e f catorc c 68. | 

V mjefcatore pefcado'm vn fiume, g 

jfarfe la tere>& pigliando duè cor £ 

de alle quali hauena legató ynfajfo>bat - 

teuà fortemente VacquAìaccioche li pe- £ 

fcifi déjfero nella rete.rà certi) a liti vi. g 
ciho , vedendolo- far que fio fio ripren - ^ 
5 dicendo che intorbidala il fiume, t 
&' non poteva hetter f acqui chiara. $o- | 
fluì rijfiofe . S*ió non: infurbì dafi e in t$l £ 
modo il fiume 3 id morir eidi fame . £ 

1 Quella fauola dinotatile gli huo- ? 
mini delle città allhora- fanno mag ~ 
gior gita dàgn p ,quand o hanno mefiTo £ 
fedittione in effe . . £ 

Di vna Simia & un Delfino. 69. | 

E Ra cofiume tjuddogU jitheniefi na 1 
uìgauttno menare d fola^xp ca $ nH0 \ 
■i ficch ìini t^fimie. Alcuni di loro na- i 
uigarono battendo vna fimia con ejji lo- J 
rQi& yènnero, d Sunrito .promontorio ,do S 

ue ; 
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5 ue 'vnagran tempefia affogò la naue & ^ 
jj tutti not aitano infieme con la fimia. Vn & 
? delfino 9 'vedendo la fimia notare ^pensò 
> chefojje 'vnhmmo,& Iettandolo dall* ac & 
] qua lo conduffe in terra .Quando furono *% 

) nel Tireoja dimandò di qual gente fof- g 
| fe (C^ithene . La fimia rijpofe effre na- 3r 
\ tadi nobil flirpe , & interrogata fe cu & 

I no ficea il Vireo , pensò che qucfto foffe 
| i ynhuomO)& dijfe effe r gran fuo amico t} 

[ & famigliare . Jtllhora il delfino per ^ 

' quefta bugia fi corruccio ><&la tornò a S 
[pittar nel mare & iui l* affogò . £>' 
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Scntentia della fauola. 
Lafauolaècontra quelli che non 
fapendo il uero , c péfano ingànar al 
tri. Delle Mofchc. 7° 






vi *• — — * 

E Ha il mele ffarfo in vn luogo, & 
le mofche vi volarono,^ fé l manr 
pianano y mà in quello attaccate co ifie - 
hi non foteuano volare, tanto che tutte 
s affocarono, & die tu ano . 0 sfortunate 
nocche f vn foco di mangiare moiamo . ^ 

La fauola lignifica che la gola è cau g 
fa di molti mali. gs 

Di Mercurio & un Statuario. 7 *• « 



Mercurio 





f- » 

M Ere uno voledo /'opere come fofie 

e filmato fra gli huomini > andò à 
^ cafa di un {tatuarlo informa humana > 

]■) & vedendo una fatua di Givue, diman 
> dò per quanto fi poteua comperare J^i/po 
\ fé colui . Ver ceto feudi ,poi dijfe.Quat o 
jj la fatua di Mercurio Giunone dijfc 
I fiu che di quella di Gioue . Vapoi , ve- 
’ derido la fua ftatua , pensò per efferegli 
\ nuntio degli dei,& /òpra il guadagno, 
efer tenuto in gran prendo apprefo a 
“ì gli huomini 3 & dimandò della fua. jll- 
J Ihora il ftatuqrio rifpofe . Se tu vuoi co - 
\ per are quefie altre dite, quella di Mcr- 
» curio te la donare . 

Sententi a della fauola. 

La fauola lignifica vn'huomo glo 
riofo effer poco iftimato . 

Di Mercurio & Tftefia in- 

douinarore» 71. 

V 'Olendo prouar Mercurio fe Tire- 
fa fapea indùuinare. gli furò li 
\ fuoibonh& poi in forma humana s'ac- 
! compagno con lui.tìauendo faputo Tire 
fa che li boni gli erano fiati tolti ^infe- 
rno con Mercurio andò per faper il la - 

\ — - sì- s 
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£ ìj ». M V 0 L £ § 

^ro de bouh&- dimandò Mercurio ? <p*/ 
vece Uo haueffe veduto in aere, jlqual ri 
! fi>jfe y hauer veduto vrì Mquila che vola 
wa fini fra à man deftra, Rifjxrfi 

Tirefia. Queftomnfaper me.La fecon- 
da volta dimandatali } difj e batter veduto 
una Cornacchia fipra un àrbore, thè hot 
, guardano. di foprky bora m tcrrarfre 

! fio 7'ir efia iute f via cofà diffe.Quefta cor 
nacchìa, giura per il cielo > &• per la ter- 
ra y che fi tu temi io ribatterò i mi e* buoi, 

: Sententia della fouola* ^ 
Giafcun potrà vfar <jucfto parlai: 

' vcrfounladro^ g . % - 


j 

1 

% 

I 

s 

l 

t 


H 


Didiiccàrii.- . ■-:>( "1$, ì 

fc Attendo vno dui Cadi j à.vtfo in > 

fegno -andar à cacata ^ &• aW<thx^ t 

,» guardar la capa: Et quando il calci at or ^ 
Q p'tghaua qualche tofa , ne dauapar * e *1 i 
{§ guardiano ^nde il c acetato r s*attrift ai ? a \ 
i3 dicendo 5 che egli di continuo andati# à j 
S cacbiad gran f attedi queW altro nulla 1 
Q facendo fi hoéria delle file fatiche . Rifpv ] 
¥- fi il guardiano. TSfimi riprender^che in \ 
quefio non ho colpa jdeuna^ma il fadron I 
B " " che 
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g D 1 E S 0 V 0. 15 ? ^ 

| che non m'ha infognato durar fot ica 3 ma , * 
di mangar la fatica cC altrui * H 

Sententi;* della fauola . g 

Qucftafauola lignifica ché quelli 
gioueni che non fan far r alcuna cola, sy 
ti nólonodaefler riprcfi)ma gli lurpa 
^ rcnti che non gli h:nno infognato . 

Del Marito & la Moglie . 74. ^ 

E Kala moglie di vno nemica à tutti 'j; 

qi che dimorauano in cafa. il mari 
tù voleua faper fe qfiof acena cojia quel H 
li del padre, con certa feufx la mando à % 
cafa del padre,#* da h à pochi di tornar. ^ 
do ejj'a, le dimando il marno, come s' era >< 
§ diportata con queUi di cafa , #’ejfa ri- & 
J 1 f°f e ’ L* bifolci , & li p a [ì ori mi volata- ^ 

| no male,# 1 il marito dijft . Se tu battetti 
in odio quelli che hanno cura dehejhà- <% 
mi,che la mattina fi partono,# tornano LJ 
la fera, che, fi pub ffierare di quelli con 
chi tutto il di tu conuer fami 
, Sententia della fauola. 

K Quefta fauola dinota , che da pic- 
g ciolc cofc fi conofcono le gradi, & da 
L cofemanifefte fi conofcono le dub- 
biofe. 1 

,, “ ““ ’ 
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T Agnello fuor della madri a lafcia r Z 
^ to dal tufo era pfegtiitato , & egli g 
4 anello •voltarofiy dijfe.O lufOyferche io 3 

. . rr ^ .n. * 


jjxTifa É^èr tuo pafto accioch'io muoia co § 
tetoyfuona un foco la tua safogna . ]/ /» £ 
fo comincio djonare > <&‘ l'agnello à bai £ 
lare: Laqnal co fe fendendo i atnicomin £ 
clarone feguitarloj& ejjoriuolto a L'a. £ 
gnello dijfe mi fia il douere 3 io fon cno g 
C03& ho uolutà ejfer ninfeo. £ 

Lafauola d motta che quelli che £ 
lafciano le cofc allequali (on'atti , & <• 


YO- 
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I & D I E S 0 V 0. IH, § 

vogliono far'altro meritamente pati % 
(cono le auer/ì tà. g 

Del Grancio,& la Volpe. 7 6. r A 
T L Grancio marino vfet del mare , 
\^fafceua in terra.La Volpe affamata fi 
vedendolo ilprefefer mangiarlo ,& ef- g 
[0 : dijje, Meritamente quefto mauuie x Z> 
ne, perche io che fon marino > ho voluto g 
effer terreftre. fi 

La fauola lignifica che gli huomi- § 
ni che lafciano li propri; efièrr iti; Se g 
attendono à quelli che non fe gli con tf 
g uengono, meritamente fono sforni- g 
Z nati. De un Mufico ignorantc.77. g 






3 


! , 5< ; . ? >4 f o M 5 


\ T ignorante battendo tn-> < 

V crollalo la fnacafa,cantaua,& U ! 

W cè benrifionatMSelipenfandiMiJa- 

t, pir ben cantare, per qnejio tnfrperboto, 
% Life et mare nel t beano , &hanendo 
3 mal cantato fu fcacciato co’faffi. 
f À • Sto tenti a della fauola. < 

ÌÌ La fauola fignifica ehe molti mfe- 
H cnando l’arte retorica nelle fenolo , li 

3 perfino dfer c, uniche cofa, maqnan 

g do poi vanno iirpublicó , fono di po- 
^ co predio. ■ 

2 ' Doi ladri., ' ,7»- . 

» T 'Ladri mirarono per r oh ariti una ca 
S 1 [a,& non trottando fe nonvn Gallo M 
G robaronn,& andarono via . dolendo am 
V, mattarlo ef)l diife-K™ mi ammarate 

3 ch'io fon Ville a «li hmmini, &ghjM- 
* olio a i loro eftrJiij ■ Ki^ofegh lar0 - 


v> vUO A iwr’1 
Q ~Et per queflo noi tc ammarai amo, perette 
% m fucili qUi>et noi non fifiamo robare. 

Sentcntia della fauola . 
g La fauola lignifica che quelle cofe 
thè fono vtilii buoni,acattiui fono 
g dannofe,& inutili. 


S Di 
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g D I E S 0 V Q. tfy g 

% Di Mercurio, & il Sarto. 79. 

G loue commendò a Mercurio che a 
tutti gli Artefici de// e vna medi - 
teina di buggie.Egli fattorie vngran buf j 
} filo , tanto che tutti nhaue fiero la fua 
f farte , a tutti ne diede > & li v Itimi 
| che vennero a tome la fua farte , furono 
! iSarti y & perche nel buffolo era reftato 
> vna gran farte del medicamento a Uro 
^ diede tutto:aceioche non auan i %affe,& di 
; qui auuiene che tutti gli artifici fon bu- 
j giardiy ma i farti mai non dicono la ve - 
f rito* 

\ Sententi* della fattola « 

( La fattola è contra gli artefici bu- 
giardi. 

Di Gioite. So. 

Q uando Gioue hebbe creati glthuo 
mini» tutti gli affetti gli concede t 
te yeccetto che fi fiordo della ver- 
! gogna . Onde non vedendo per qual luo - 
| go.la fot effe menar e Ja comanda che an- 
daffefjer me%o la turba. Ella fu conten- 
ta y fur con quefio fatto y che Famore no & 
civeniffe 9 fero fi egli c 9 entra, Uifubi- 0 
ft to ne efie, 

5 -. K S*n- 


-fra* 

S Scnnteutia delia fattoi*. ' 

g ia fa u ala figa ifica che tutti gitili, 

§ namoratifbhófènza vergogna^ / 
§ X>i Gioue* 81. ' 



G lo'ue. facendo le noyge , conuitotut 
ti gli animali.' La Tartaruga tar^ 
dò molto a venire. Gioue warauigliato 
0 di que&a tardite le dimando la caufa p 
che tanto haueua tardato di venire a ce- 
] na. Ella rìffiofe. La mia cara?& buoniffi 
ma cafa.Ondè Gioue fi 'degnato la condan 
nache perpetuamente fortaffe la ,fua ca 





! P 1 E S 0 y ,Q. 1*9 

Sententi? della fintola.^ 
Lsifauol a lignifica che molti huo- 
mini più prefto vogliono viucrc da Ce 
g poueramcntc,checó altri riccamente. ^ 
g Del Lupo , & la Pecco ra 8i. £ 

g | 7 * S fendo il Lupo morficato dalli cani fc 
5 tanto mal trattato che giaceva in c 

A terra y &fi moriva di f antecedendo vna fi 
§ pecora gli dimando un poco <C acqua di- ^ 
K cenda . 5* e ;j* mi dai da bere 3 il mangiare £ 
g lo trovare da me . QveUa 3 conofciutala Z 
g /ì#tf malitia^dijje. Se io ti darò da bere 3 il fi 
8 mangiar tuo farò io, 2 

5 Sententia della fauola. § 

g La fattola lignifica vn ribaldo che 2 
g con limulatione vuol tradirli Templi cj 

1 Delle Lepri. 8 $. 3 

g T* JE Le fri combattevano con C ^fqvi- 5 
£ I j la 3 & chiamarono in aiuto le Folfi 3 § 
G leqvali riffofero, T>{pi vi aiutaremo 3 je Q 
^ «oli fafejjìmo chi voi jete 3 & con chi com ti 
i) battete • 2 

g La fauola lignifica che quelli che 3 
g combattono con i piu forti di loro^i g 
g fp rezzano la Talutc. g 

f r l ed- e 
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Pella Formica. 84. 



L jt formica già fu vn contadino, che 
non contento delle fue prof rie fati- 
che toglieva i frutti de vicini . Gioue fde 
guato per Vauaritia di coftui,lo commu- 
to in quefto animale. Ma hauendo egli 
muttato corpo, non muto natura , perche 
; anchora va per gli campi, & ruba le fa- 
tiche de gli altri, & ? afe onde. 

Sentenzia della fauola. 

La fauola dimofira, che quelli che 
per natura fon cattiui , fe mutano fta- « 
to , non mutano coitami. \ 

~DcU~ i 




D I E S OV Q. *6l 
Della Nottola. >{• 






ZÓz ' E A V 0 L E ^ 
gionfenon effer [orcio ma' vtt uccello, & 
cofi [campo , & hebbe là vita: perche fi 
muto il' nome* 

Sentcntia della fauola . 

La fauola lignifica che con noi non 
debbiamo efier quelli medefimi fem- 
prc,perche quelli che fi mutano fug- 
gono fpefio i pericoli. 

Dclli Peregrini. 86. 

A Le uni peregrini andando in viag- 
gio appfejfòal tipo del mare, da un 
luogo eminente viddero molti [armenti 
che veniuanoper il mare,& ellipenfan 
doloro che [offe qualche gran naue,aftet 
tarono che vénijfe à quel luogo doue ti 
erano. Quando i fermenti furono piu it- 
ti ami penfarono che non [offe nane gran 
de: ma vna nauicella. All* ultimo quado 
f accofiaronoyconobbero ejfer [armenti, 
& dijfero jra loro. Quanto hauemo afte . 
iato.quel che niente era. 

Sententia della fauola . t 
La fattola lignifica che gli huomini 
-che dftmprottife paiono terribili co- 
me fai clpcrientia di loro no. fono poi 
*dt tanto prezzo,, • • 








g Z>'/ £ SffPQ. £ 

w Dcli’A/ìno.faluaaco. jv # 7 . ì 



g .1 - Mfo 1 ? fktutficQ fauitnd'ó vtdtKo 3 
g * J l^finvdofyeftfao^afid'Q a lufafy ve § 
6 4édò CapfartfitU dtL corposi il cifro che & 

Q tnxtog Mitilo chfamtutt felice. M 4 come 2 
g fa njiddepòi^atfa^ j ^ cheil^ajdro^ fa « 
g batteuaffejfojdijfe. Damò innami fa no 9 
g ti chiamar of> infatti» perche veggo eh f y 
q quefia tMa felicìtà e f fatui di molti mali. S 
g .. ., Sententia della f^oJUv • ... 1 3 
g La faupla ci infegn4, che no tv (f erve §. 
3 ino fegNire li gupd^gniquando fono # 
S picm di peri coli, miferie. > r jg 


8 * 4 £* g 


3y GoogIe 





. De gli Afidi* 88* 



G Lp ^fimmaHdarono amba femori 
dGiotte 5 a dimandatela fvlmkne < 
delle fatiche' loro.òkne volendo. mofirar i 
che nofi poteuafareifr^efìeckeglt^ { 
letta liberare y^ttado tutti infieme fifcia \ 
do haneff ero fatto vn fittine * Tonfando « 
laro cheGioue diceJfe d* VeroM^nel t$ 

po in qudyogni volta che V tifino trotta 
vn luogo dotte habbia pi fc tato vn altro 
Jffihó (Mito fi ferma per pi fetóre, 1 
' Senttìitia tfclla fattola. ! ‘ ; 

La fattola fignifica, chela fortbdà-< ? 


1 u dalli farti,non fi può mutare. ^ 
g DeirAfiao,&laVolpc. 89. ^ 



8 T '-Afino andana, d folan^p con vn a g 
3 ^ pelle di Info ve fitto 5 & sbigottiti a T> 
g gli altri animali 9 & come vidde la Voi- & 
% f esentò mettergli f aura . Ma per cafo § 
S ragghio . Sentendolo la Polpe difie, Ter § 
S certo s* io non PhaneJJe vditojio h aurei è 
g hauuto paura. 

§ La fauola lignifica che molt’igno- § 
8 ranti paiono faper qualche cofa a chi g 
2 non gli conofce,ma come parlano fo - 8 
^nofcopertK ' $ì 

s ; ì>T-~ % 
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^ DellÀfino , & le Rane. 90. : j, 

L *j£pno di carico le gnau p affando p t. 
vna palude ,pér dìfgrXtia cafcb: & 

A per non poterfl leuare,fidolcua,& fi*jpi~ 
rana. Le Rane che erano nella palude, 

*5 vdetido i fojpiri delTAprto diJferoXhe fu 
é refli tu fe tu f uff Fiato tanto . tempo quj) 

£ come Jtamo flati noi . 

j Seotentia della fattola. 

Qucfte parole fi potrebbono vfare 
^ contra vn vile che per picciole fati- 
« ches’attrifta. 

» DeirAfino 3 & il Coruo. 9'iV - 




S P l E S 0 T Q. l( $ 7 

g T •Xfinohaueua un ulnare fio nella 
g L f Mena, et p afe e do in un prato un 
g Corno gli fall 4 ifupra , &gM beccaua, 
Q P afino raggiava, &Jaltaua.ll lupove- 
j3 dedo chel padrone fe ne rideua>di)fe.Ah 

( noi altri sfortunati, eh e fi amo folamcnte 
vedutici e gridato, & fiamo per finitati, 
& di quefio il padrone fe ne ride . 
Sentcntia della fauoia . 

La fau ola lignifica cheli malfatto 
ri fono conofeiuti folaméce alla villa. 

Dell’ Alino 5 & la Volpe. 9 2 . 



L* afino Q 
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5 T *^4fino y&la Polpe andando infieme 2 
g a c accia 3 s* abbatterono àcafo in gj 

^ vn Leone . L* Polpe vedendo il pericolo 3 
f repente andò' fttbito dinanzi al Leone y Q 
& dijffe^p! gli voleua pdonare y che gli vo 3 
/e*** dare in mano l*J[fin03& (filo rijfron zj 
dendo che era cotento } et la Polpe menan S 
__ do l\i. fino lo fece cadere in certi lacci . il fi 
Leone vedendo che l' tifino no poteva fug £ 
g gire >pr efe la volpe, et poi tornò alFapno. | 
0 La fau ola dinota che quelli che tra | 

g d ifeono i lor compagni , fpeffe volte I 
rouinano fe mede nini, S 

Della Gallina, & la Rondinella. 93 
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§ D 1 E s 0 v °- * *9 

§ T *4. Gallina, trottate alcune oua di 
Q I j Serpente le cono . Fedendo quefto la 
g Rondinella dijje. 0 pa%ga che fai perche 
§ nodrijci tu quefli che come feranno ere - 
h fiuti cominciar anno da te d far le ingiù 
§ rief Sententia della fa uola . 

§ La fattola lignifica la crudeltà non 
2 poterli mai placare,béche leiìanofat- 
g tigrati benefici;, 
g Del Camello. 

Q T prima volta che* l Camello fu ve 
1 j àuto, zìi huomini vedtndo la fua 
grande%ga fuggivano. In (patio di tem- 
po conofcendo la fua man fue rudi nettan- 
te fi confidarono che gli andarono appref 
fo 3 dapoij comprendendo che non haueua 
ira alcuna > tanto più C incominciarono à 
dijpre%^are, in tanto che gli po fero il jre 
nonet to diedero a governare a fanciulli . 

Scntcntia della fauola. 

La fauola dimoftra che 1 c colè ter. 
ribili li fanno con la confuetudine di 
pocaf ftima. 

Del Serpente. 95. 

I L Serpente effendi calcato da molti fi 
lamento co Gioue , ilqualrifpofe.Se tu 

batte- 
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hauefii morficato il primo che ti po/e il Z 
piede addoffo 3 il fecondo non hauria ha- < 
unto ardire offenderti . v 

La fauola dinota che quelli che re | 
fiflono ài primi che gli fanno ingiù- < 
ria 3 da gli altri fono poi rifpettati. i 
Della Colomba. 9 6. \ 

L . A Colomba battendo fetevide unno. ! 

fo d'acqua dipinta , & penfando che j 
fùjfe acqua verajcuatafi m alto batte ta 


to forte in quell'acqua dipinta 5 che tutte 
le penne fi leguaftarono , & in terra ca — 



Sen - 
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j* . Sententi* della favola • 

§ La fa u ola lignifica che alcuni per 
3 troppo allegrezza fanno le cofe fen- 
za confi gl io & fi mettono in ruma, 
g Delia Colombaie la Cornacchia.^ 7. ^ 



g T* colomba ejfendo nodr ita tnvn co £ 

x 1 j lombaio fi gloriava di molti figlino G 
(2 li che ella faceva. La cornacchia le dijfie . S 
^ Taci fouer ina, che finche ne f antitifici 2> 
£5 tatua maggior fiafiidiò t'accrefci. . g 

S Sententi* della fàuola . v 0 

2 La fa no la dichiara che tra li ferui § 

% quelli 0 






quelli fono piu infelici , che parturi- 
fconopiu figliuoli inferuitù. 

Di vn’huomó ricca p8„ 

V 2Ìricco haueua due figliuole 3 xm* 
di effe morendofi egli tolfe alcune 
dotte fer denari che la piangeffero 3 a cui 
’ V altra figliuola diffe.: 2{oi che fiamo ad - 
| dolorathdouriamo piangere f tu che qfìe 
che non hanno dolor alcuno 3 ne ci hanno 
^ che fare. La madre rifpufe. Ityn fi ntar* 
fi uigliare fe quefie fi lamentano 3 perche 
© lo fanno per cagion di denari. 

Scntentia della fauola. \ 

Lafauolafignificach'alcuni huo- < 
mini guadagnano delle ruinc d'altri. \ 


De vnPaftorc. pp. ; 

V l^paftor e haueua condottole fue t 
pecore fotto vna quercia) & haue \ 
do lafua vefie lafciata in P*rra 3 era.afc £ \ 
j fof oprai arbore per far cadere le ghian ! 
Q <U-£e pecore 3 mangiando le ghiande , i 
2 mangiarono anfhor ala vefte. Quando il \ 
Q pa fiore ^er^e ahjt]fo 3 & vjdde quel che ) 
fi era fatto dffi.Q peccete' piu caténe del- ! 
& i iahre foglionp darla lana fie r ; 


fa 
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§ D 1 E S 0 v 0 • J 2 

J far le vefte,& voi lequali nutrì fco,mi te 7> 
gliete la miai 2 

Sententi^ della fattola. g 

La fauola voi dire, che molti htso- 8 
mini per pazzia fanno piacerai fbra- q 
hi,& danno a gli amici. 2 

8 Di vn Pallore. ioo. 2 



aV l<^fajtore bavetta vna bella man 
ària di vacche, et perdendo vn vi 
tello 3 ér non potendolo trottare, fece voto 
g a G io iteyfe trovava il ladro del vitello , 
5 jacrijìcarlivn agnello. Caminando avan 
^ ti, trovo fotta una caverei a che vn Leone 


- ; 




l 2r7 4: . J ^ r O L Z \ ™ 

I fe'lmangiaua* Cafiui sbigottito al%o l e 
mani al cielo dicendolo Gioite, io t'hau e 
ùa promejfo vn agnello fe trouatta il lar 
dro>& adejfo ti prometto vn toroji io fica 
|) po dalle mani fue . 

Scntcntia della fauola . 

La fauola è contra gli sfortunati . 

DeirÀquila. iot. 

T àquila ftando [opra vna pietra p pi 
gli are vn lepre fa fagittata danna 
banda all’altra, & quando vidde la fom 
mica dello Jtrale 3 dij]e. Ver mio maggior 
dolore io fon ama%gata dalle mie pene . 
Sententia della fauola. 

La fati ola lignifica che è gran dolo 
re quando alcuno paté dalli Tuoi prò 
prij . 

Del Verme & la Volpe. 102,. ^ 

I L verme vfet fuor della terra>& diffe 
a tutti gli animali . Io fon medico, &- 
fo tutte le msdecinecbe fi trouano > come 
il medico deili Dei chiamato leeone . *A. 
cui fu detto. In che modo vuoi tu guarire 
altrui } non potendo guarire te mede fimo 
che fei 'Zoppu ì & stroppiato? 

Sen- 
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g DIESO TP. i 7 f . « 

Sententi a della fauola. 

La fauola lignifica > quel che fi di- 
ce, & non fi può preuare con ifpcrien 1 
za,cfler poco creduto . ' 1 

Di vna Gallina che face ua oua 
d’oro. 103. 



3 TT \Aueua una donna una gallina che 
Q | 1 faceua l'oua d*oro 3 & penfando che § 
^ dentro à lei [offe vna majfa d'or o->l' ucci- g 
fe y e trouola dentro come l* altre galline. Q 
Cofi udendo trottar una gran rùche%gJ> 
fu friuata di quel guadagno, g 

Si Sén- 
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~~. . Scntentia della fauola. € 

^ Là fauola lignifica , chcThudmò lì gj 

§ deue contentar delle cole prefenti,& G 

fuggir Pingordigia.' Q 

g Del Lupo a &vna Vecchia, 104. g 



I L Lupo andando a cercar da mangia 
recando a vn luogo doue pentì vn fan 
ciullo che piangeua, & vna vecchia che 
diceua. Ver che tupianghi io ti vub dar 
al Lupo che te mangi . il Lupopenso che 
2 dicejfe da vero 3 & affrettò affai. .Alleviti 
io mo vdt che la vecchtafacceua carente al 
3 putto y & gli diceua. Se il I.upoviene>io 

g voglio 
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aglio che 1 amavamo. Comedi Jjffo^ 
intefe queflo, andò via dicendo* In ^tu- 
ffa cafa altro dicono 3 & altra fanno*. . 
Sententi* delia fauola . 

La fattola è con tra quelli huomtni 
che dicono vna cofa, $ fan none rn'al 
ra« * 

DcILeoncj&ilCuIicc. io*.. 

•I Culice andò a trouar il teone 3 et gli 
^ dijfe.Tu noti fei fin forte di me), ne io 
ho di te paqratfjrfe vno sfacciamone ijpe 
rien%af<& èntrògli fnhito nel nafo, & co 
mintti&fata mordere, il Leone fel dolore 
con nfhlgkie il mufo]i graffiava, il Cult- 
fa battendo muto il Leone gridando Fitr 
torio:, fe né volò via>& entrò in vna te- 
la di Ragne* fa cui fentendofi dinotare 
diceva. Io ho combattuto^ vinto il mag 
gior animai del móndo , & bora futi am 
mac^dto dal Ragno , che e il fin vii ani 
male che fiarm* , 

L^foiiola è confratelli che vinco- 
no fi g ràdi^ fono tfiotj da t piccioli* 
r , , ; , Del Gallo. ( o io<L . 
f x,j ^fdleruffi^nio qel letame , trono 
' X *vna fletta t f retto fa,& dtjfe fofi., Se ti ; 
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hdvtffitr'Quato vn gi o teli! ero fari* Jiùttil 
ricco, perche hàurtbb'efapuìo quanto tu 

fotti vaìutatma à ’mefoè optile fai, et ff 
èÌYi'jÌtnfoif$rcbè ‘flit ptèfóhài&.etQoM 
tofà parti d'or%o>ÌW tutte U pietre 


pr ét io fe del mondo. 

Sententi* della fauòla 


Per la pietra pittìóìaxonfi^cr^ la 
^ fapichtìa , & pér'iì ga'ilb torvfider* r 
S’ huomò cÀtiuo , -perche ? catgut no* 
8 amajió le tìiriù^Vfe^ s ! 


; adòpritó.. 


Sen - 
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Lupo beueua da capo a. vn riuo , & 
•vedendo vn agnello che di fotto beue- 
i di ff egli che gli' intorbidala F acqua : 
F agnello tr emana di paura 3 et fregana 
il LupOyche gli pèrdonajfe come a perfo - 
na innocente 3 & che egli hanena tenuto 
fotto vn bon fratto da lui y talché non ha - 
uena potuto intorbidar il fno bere. il lu- 
po tuttavia gli Gridano. Tu .non fai nul- 
la fc elevato > fempre tu mi nuocici padre 
tuo y & tua. macere fempre mi fono flati 
nemiciyet tu patirai la pena d x ogni co fa. 

S 4 Sen» 
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Sententia dèlta fatiola. 

B prouerbio antico , Facilmente li 
troua il baffone per far mafal cane. 
Se yn huomo potente ti vuol nuocere 
facilmente trouarà la caufà • Affai ha 
| errato quel che non può refi fiere. 

Del Sorcio,& la Rana. io 8. 

C ombatteva il S orcio* on la Rana fo 
fra ifaludi y la guerra era grande 
& dubbio fa. il Sorcio tutto Haua afe o fu 
fotto P herbe, co inganno ajfaltava la Ra 
na y ma la rana era fiù forte chel nemico 
& Pvno e P altro bave ano Phafte di giun 
. co.Laqual co fa il nibbio veddendo dt lon 
tanocorfe Uro addoffo quando Puno 
P altro attendeva à combattete , &frefi 
chegli bebbe ambi dui gli mangio • 

- Sententi* della fauola. 

Il fimilc accade à cittadini par teg- 
giani, che quando per cupidità di fi- 
gnoreggiare s offendono l’un 1’altro, 
mettono à pericolo la lor vita. ' 
Del Cane, & Tombra fiia. 109. 

I L Cane f affando fofra vn fiume co un 
feo^o di carne in bócca > forche la cor 
ne faceva ombra neW acqua, & vedendo 
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la più grojfa , la feto quella e haueua in g 
bocca j &feguì l'ombra. Sbigottito per fé 
la perdita della carne> & trouatofi fuor Q 
di jfieran%a> cominciò a dire.O mi fero tu § 
doueuipur mettere fine al tuo defiderioy Q 
appetito fe tu non fofti fiato paigpy ti 3 
baftaua quello che tu haueuiy adejfo per <2 
La tua palaia non hai co fa alcuna . 2 

Sententia della fattola, g 

Per quefta fattola noi fiamo amino g 
nitichenonlafciamo le colè certe f U 

Fincertc. » 


C 




I L Leone hauea fatto fatto con la f eco *{ 
ra dir' certi altri animali, che fiandaf C 
fe à cacciacelo che fi prende jfef-offe co ^ 
mune.Vrefero vn cento, lo Jpartirono,tut ^ 
ti voleuano la lor parte . Currucciandofi g 
il Leone dijfe. La prima parte e la mia > iZ 
perche fon fin degno di voi , F altra e la fi 
miaiperche io ho piu fiotta di voi, et ejfer 
mi affaticato fin di voi,voglio ancora la 
terv&C la quarta fe vuoi,non mela da 
t e fi partirà ì' am ie iti a. I compagni ime § 

derido ^ 
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derida quefto , andarono via taciti fen^a 
far parola alcuna.' 

La fede Tempre fu rara & è , maxi- 
me in quella eta,& è piu rara appref- ; 
To i potenti , & Tempre fu rotonde è 
meglio tiiucre con tyoi pari; perche 
chi vili é con huominl di lui più poten 
ti , bifogna Tempre che ci lafci andar 
del Tuo; & co un par Tuo Tempre la ra 
gipné fari uguale . ' 

Del Lupo & là Gnie. 1 1 1 . 



V ’2 Vjufio mangi ado vna.^ecora,a ca g 
fo tm'oJfo fegF fcinanerf o ntUagvia ^ 

n £7 § 
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\ Et cercando molti che gli batterò dato 
ì aiutò niun trouaua,che*l curajje. tyuràl 
) Cottimo con affai fromejje accarezzo la , 
j Gme jaquale con il fao becco lungo gli j 
5 lo lem dalla gola. Quando gli domando j 
l poi quel che le hauea pròmèjjbydijfe il Lu \ 
\ p-'PtVé 3 nonVai tudfjai che tu viuiì j 
\ Sei piu tu obligata à me perche fé io ha- < 
^ uejp volutolo tipoteuo troncar il culloy j 
f quando tu rhaueuì nella mia góla* • Ì 

| t £ prouerbÌQ antico che ctò che fai \ 
\ d vn’ingxàtdyè gittate via. \ 

\ Del VilJano,& il Serpente, in. j 



gr 

U DIESO P_0._ g 

I L 'villano trouando vn Serpente me^o C? 

morto nella neue, lo porto appreffo il ^ 
fuoco . il ferpente,come ribebbe le for'tpy ^ 
et il 'venenojnon potendo fopportarilfm 
co, tutta la cafa auueneno . Ma il villano 
cor/e y et con vn baffone fi vendico delTin 
3 giuria dicendo. Quefio tu mi rendi f vuoi 
^ tu toglierla vita a chi te Viia faluataf 
Sententia della fauoJa . 

La fauola lignifica che fpdTe volte 
auuiencche quelli* alli quali tu hai __ 
giouato,nuocono. 

Deirafino > & il porco cinghiale. 1 1 3. § 



V afino £5 : 
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^ t ’4/?»o beffeggia»* il forco cinghia \ 
: V le , Untale g^i W'- Tu chefèidapo- ; 

' chifflmo,fei degno duafttgoima no d cf- ‘ 

ter cafiigato da me, fi che* tuafojta de- ; 
4 lezoUmi, che fer tatua daf ocaggine tt \ 
Q g lecito fare, et dire ogni co fa fiati ficuro. i 

g La fauola lignifica che ci douemo ^ 
d sforzarceli ah do odiamo cofe che ci J 
» difpiaccionójche non facciamo ne ai- ; 
2 ciaaio cofeldegnc di noi; perche fpef \ 
$ fc uoltc gli trilli & federati fi allegra i 
© no quando gli huomini da bene gli ‘ 
a refiftono,& eftimano affai che cerchi ; 
no uedicarfi di loro,& debbiamo imi ! 
tar’i caualli, che quando li cagnuoli j 
loro abbaiano, li dìfpreazano. j 

Dei Sorci domcftico& Iclua- 3 
tico . II4* .1 

r l Sorcio domefiìco andò a folUo^S in \ 
, l villa y & il [orcio rafie o l' inuno , & j 

ì oli fece vnacena, ponendole dinanzi" j 

i chehanearepofto l inferno ,acciocheh ; 
! fcffebonore.il for%e domeHico greggia j 
<3 do quella fouertà della viUxylandatta. la < 
g bondantia della città. Tornando meno fe | 
£ co il rtijìico 3 accioche creile cofe che dice - 

% * ' ** 
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uaglifacejje veder con effetto,^ gli fe- 
ce vn belfafio,et flando loro a mangiare @ 
|* odedo la chiane della ferratura hebbtro £< 
f aura,et fitgg irono. il ruftico non ejfen fi 
do confueto a quefia, affetta fi piote na- 
.. fondere, Partito che fu il feruitore tor- (2 
^ no il dome fico a tatto la , & chiamai* a il $ 
g rafie obliquale f timore ifiafi matta, e dif ^ 
g fe al domefiicoffe queflo pericolo era fife fi g 
^ fio, & ejfo ì rifondendo di fi, ma che bifo- p 
gnaua diffire t ^garlo,allhora il rufico dif ( 
fe, Quejte tue viuande hanno più fele 
che mele, lo piu prefio voglio la mia fo - 
uertà accompagnata con la ficurtà , che 
quefie tue ricche^ge^vnite con gran fio- 
retto. 

Sentcntia della fauola . 

La fauola ci infogna che le ricchez 
paiono diiettcuoli, ma. chi guarda 
bene^hanno in fe pericoli & amariru 
dine. 

DelrAcqttila & la Cornacchia. 1 1 5. § 
T '^Aquila haueua trouata vna Tar- <5 
t aruga , ne con ingegno, ò arte alca 
nafotearitrouaruiadi romperla.La cor T) 
nacchia la configlio che volafj'e in alto, et 

_ * l a 7) 
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; la gittAjfe nell* faffiyche la rontgen aSPre 
[ fe il configlio ^Aquila, & volo in atto f \ 

5 mandarla giu,La Cornacchia affrettò in 
ì terree a fcb la Tartaruga ,& fi ruffe ^ 

) la cornachia la rubò. Onde l* ^Aquila fi 
| dolfe efjdr beffeggiata. 

} Sententia della fattola. 

5 La fattola lignifica^ cfag nòe delie- 

3 mo dar fede àogn’un&*. '* 
ì Del Conio, & la Volpe, 116. 



^ j I Corno con la preda in bocca in vno ? 
n \jfbbero firideua. Fedendolo la Folpe > ji 


s 


P fogli fece incontro, di^ettdo.Dio ti fatui i 6 
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r ffrtjpt ito Ite 'tó hdueua intijo chela, fama 
| era bHgiatduyér adeffo cono/co ciò ejfer 
; uero$£che pafiado a cafodi qui fon nenu 
\ to a biafimar la fama , che dice che tu fei 
piu negro della pece, & bora ti ueggio 
piu biaco della neue,et a mio giudicio tu 
; uici i Cigni. Et *§b nel catare come nelle 
\ pene fei nobile ,$k#nete tu fei re degli 
| uccelli Al corno credette che diceffe da ue 
! ro^cotnlcib cat are: onde il cafcio gli ufct 
f- di bocca y & la volpe lo pr e fe con gran ri 
» fo.Jlllhora il corno fi uergognòy&gtin 
[ crebbe della perdita, & della vergogna. 

Sententi® della fattola. 

La fattola lignifica* che fon alcuni i 
unto ,defidcro|i di lode, c he con fua , 
, vergogna & danno amano gli aduk- 
fidanno inpr da i parafiti, & 

► Gnaton 


Del Leone inuccchiato. 117. 

T L leone . nella fua gi ouentu s bottata 
• Lfatti molti nemici# ne fu caftìgato net 
UHecchieT^a.Verche le beftie fecero le 3 
lor uédettfj & il porco lo pcoteua coditi ^ 

S ZV v tir H toro 
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ne e0er fuperbo;perchc foia fortuna 
; fi muta, quelli che tu hai offefi fi ven 
| diearanQj& fa che facci diflF-rétia fra 
5 gli amici , perche fon certi di quelli 
che non fono tuoi; ma delia tua tauo 
la de delia tua fortunadaqual come fi 
* muta., qlli anchor ti uoltatio le Jpai- 
. le. l>el Cane & dcH'Afino. j 1 8 . 

i T I cane focena carene al padrone, & 
\jl padrone al cane. lì che uedtdo Fafi- 
no comincio a piacere & lametarfi for- 
temete della fina forte, et gli patena cofa 
\ iniqua effetti cane accetto d tutti > & 

' mangiare alla tauola del padrone , & 
fcmpre fiat* in otio & piacer e, & lui por 
\ tar fempire il bafto , haner baronate , 

&* effer odiato da tutti . Confederando che 
con le coregge il cane s acquifiaua Fa- 
! more del padrone , determino di feguire 
! anco egli quell'arte , che gli patena tan- 
k tàutile,& poco fatico fa. Onde toman- 
i do il padrone à cafa , volfi tentare la fot 
' te.y &far l' ifperien%a fi gli r infima. 
Cor fi: incontra al padrone , & fi Uno in 
alto, et con F ùnghie gli percotena il capo . 
Cominciando egli à gridare , 
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ro iferu'h& diedero delle buffe al povt- | 
r9afin*Uo>ch*fi»tdeHaìnciwUre. 2 

Sentèntia della faubla . i 

Quella fauoìa che altro ci tfcgnà , 
fé non che limonio non dcue tentare | 
cofa^alamadifarc, douccificonofcc S 
maFatto dalla natura ? \ 


Del Leone & il Sorcio. 



I L leone affannato dormiva fitto tom- 
bra cCvn albero : molti forci andavate \ 
• gli adatto* Egli [vegliato ne f refe uno.ll < 
; [orcio lo pregava che nouoleffe mettere \ 

u i 
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K la /ita grade^ga co fi picciola befiiuola . 4 
jj Egli lo lafc io andare fien%a fargli dano c , 
k alcuno. Accadi poi che il leone fuprefo ! ! 

2 co le reti>& gridaua^ no poteua ufi ir c 
J ne, il fiordo corfie al rumore ,& hebbe co f ' 
| pajjione di lui ,& cere ado i nodi della re £ > 
K te gli rofie co denti, & H leone fi am fio. fi | 

| Sententi^ della fauola. fct 

ì Quella fauola infegna i gli huo- f 1 
^ mini grandi la clementia>per che, co £ ! 
t me fono le cofc humane inftabili, B 
| qualche volta gli huomini grandi 8 
| hanno bifogno dcllipxu hnmilij & S 
| baffi. B 

t Del Nibbio* no. g 

| T i Tribbio era ammalato, & freg o la y 
K x madre che andajfe a pregar i Dei per § 
ì li fuoi peccatala madre ri fpofe, che non <2 
j bifognaua che fierajfi aiuto alcuno dall i g 
E} Dei, per che gli hauet+a comma c ul ati >& ff 
| rapiti i fiacrificij. g 

I Scntcntia della fauola . § 

\ Quella fauola dinota che li Dei ef 5$ 

3 fauci ifeono gli religiofi, &b»oni; ma ® 

^ gii federati non odono . jj 
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Q 'Fondò sin comincio fe minar il 
linosa Rondinella dijfe aglialtri 
'vccellìyche mangiajfero il feme>f 
chi indi fe gli ordinano l* inganni. Del 

I cht tutt i fette rifero>et fa*x^a la chiama 
rono. Cre fendo il linoydi nuouo la Ron- 
dinella cófglio gli vccelli che lo guaflaf 
feroci nuouó e'jjila àeléggìauano.ll lino 
fi fnaturbyet let di nuouo li coforto che lo 
^ ruinaJférOiManco loro la i/olfero intende , 
! S : r f* ^ Uh ora là Rondinella 3 la fiati tutti ! 






f noyo, 1 95 3 

l gU *vctelli,JacCofib,alChuomoi& fatta 5 
\ Carnicina infame, pategg io d habitar fe g 
! co,& dargHf tacete evi cantare » Onde g 
| 9 li 'uccelli furono f refi co rette >et la g 

^ ci, et Ja Rondine Ila. fu lafciata inliber- 2 
,ta.. Sentcntia delia fa u ola. £* 

La fanola dinota che molti fon da S 
1 poco,& non fi fanno con figliare , *c 5 
i anco attendono à chrii configlia bc- § 
;• stemma cjuando fono nc'pericoli Se da S 
; ni> cominciano conofccre & c ondan- a 
[ nano la lor pazzia , de allhora dico- « 
Quella & quella! tra co & bifo. g 
| gitana lare . * r » 5 

Delle Rane & loro Re. tii. § 

L E Rane effondo libere , doto adar òrto 9 
d Gie»é che dejfe loro <Vn Re, Giove § 

< firideddella lorpazgj* • Quelle di nUo- 3 
; MOìantoU fregaronoyinfincbeGiou* fa g 
tis facendo alle loro Voglie, gli mandò nn 5 
1 sraueyilqnale taf andò con gran rumore g 

; nel fiume, tutte lf Rane tbigotti ,Eltr ho 5 
i norando il lor Re, a poco, a poco innanzi 8 
} gli andarono. 'Ma vedendolocofi fermo X 
; fare cominciarono a difore%garlo > tir g 

I T 4 tal- 5 j 


iy Google 



fife 


196 > 


P u,y 0 l % 



talmejnte che di nuom pregarono Giona 
che le hauejfe datovn Re^lqual fujfefta . 
K*g*gH*rdù>& forte* Gioiteti mando § 
vnaCicqgna>la<F**l* laminando per la £ 
palude .quanteRane treuaua, tutte fe le Z 
mangi/tua^iquefia.erudetófi lamenta | 
fono ti Rane, &. koggUì anchora filar § 
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e andata a dormirò > con toc 0 parlare 
fi lameta.no a Giotte.ilqual poiché no ha 
no voluto Vn Re benigna 3 & manfueto a 
vuole che nhabbianp vn, crudele , in l 




aerare^ 
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( Scncentia delia Fauola . 

| Moralità > Auuicne alla plebe co* 

J me alle ranc,che fc hanno un re man 
\ (ucto,dicono die è trillo, & laudano 
} la benignità del primoiQaefto auuic 
\ ne perche fempre odiano le cofe prc 
| fenti,& dcfideranole nuoue. 
h Delle Colombe & il fparuicro . 113. 

S 1* E colombe già fecero guerra col 2fib 
% | j bio 9 et fecero loro re il frarauicro. 

$ Quello diuetato Re, fi por ih come inimico 
5 non come Re perche le ammao^aua piu 
g crudelmente cbcl nibbio* Onde rincreb 
g brloro hauer fatto quefto Re , & difiero 
g che era meglio patir la guerra del 2(ib-- 
g bioyche quefia tirannide. 

| - Sententia della fauola. 

§ ; Niflunodicelafauola,dellafuafor 
§ tcfotierchio filamenti.Molti ccrcan 
5 do la nuoua^a uecchia di nuouo defi 

§ derano . 

2 Del Ladro & il Cane. 114* 

B A L cane che latraua 9 il Ladro volfè 
S A dar del pane>il Cane difie* Ladro 
g tu mi 'vuoi dare il fami accioche io non 
S babbi* a latrare , ma lo non voglie, tuo 
g pane § 

gt 
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■ ca rijpofe che lei non hanena hifogno de 
fieoi feruigi,& che fe le volete a far co fa 
\ grata fe ne andaffe via]: perche Famici- 
\tiadel Info di lontane eya meglior>che 
; dafreffo. 

Sententi» della fan ola . 
Moralità . Non fi utiol credere ad 
ogni cofa;perchc molti fi ofFcrifcon o 
farti piacere nò per toa cornai oditi : 
ma per fila. 

Del parto dei Monte* . 1*6. 
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re,afl>ettado che domjfe nafcere vn qual \ 
che moftrQ.AWtdtimo vfcì fuor a, vn Sor | 
ciocche tmticommojfe à rifo, \ 

Quella £auola probibifce il timo* ! 
fcnza canfa^pcrche fpcflc uoltc è piu j 
graue il timor del pericolo ch’effo ] 
^ pericolo; anzi qualche volta qi clic \ 
è temiamo è cofa ridicola, ! 

g Di un Caa vecchio fprczzato dal j 
§ S**'- padrone. i *7. \ 

‘ T^jane invecchiato indarno dal i 
padrone era Himtdato alla caccia < 
; perche per la vecchieyga ei non poteva J 
più correr e. Haueua egli prefoVna fiera 1 
fi & qlla gli frappo da i denti riprendendo * 
& lo il padrone conf arvi ? , & co'l bafione j 
J | ' f j minacciandoglieli Cane rijpofe, Mi do- ] 
£ nrefii perdonare,perche fon innecckìattb 1 
et ti' dourefii ricordare ch'io fon fiato gio I 
nane y & gagliardo,ma a quel eh' io neg j 
i g*>nwna cofa piace fen%af rutto* Mi hai j 
^ amato gionane 3 & m'hai in odio bora j 
g eh' io fon vecchio* ì 

Senten tia della fauota . 

La fauola dimaftrache fcropre è a 
mata la preferite utilità. 


Delle 
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Delle lepri che temeuano fenza 
calila. ii 8. 

I L vento ribobana in vna felua ,& le 
lepri timide cominciarono * fuggire , fi 
& friggendo trottarono vita palude, & fi ~ 
J fermarono dubbio fe delCuno , & Poltro 
► fericoloyVedendo le Rane che fi gittaua - 
; no nella palude ideile le frigna piu fag- 
| già de IT altre dijfe * Verche temiamo noi 
! fen%a confa aLnnalnoi forno deftre al 
! correremmo ci manca Panimo* Qnefto pe 
; ricolo del vento noqft da temere * ma da 
dsfprc%gare* 

Scntentia della fattola . 
Moralità. In ognicofa bifogna l*a 
ninno , la uirtff giace fcnza confiden- 
tia,& la confidenti è duce & regina ' 
d'ogni virtù. 

Del Capretto & il Lupo. 129. 

L jt Capra , volendo andata pafeere 
fero il Capretto in cafra , annetten- 
dolo cheiCon af riffe per fona alcuna, fin 
eh* ella non tornano . il Lupo hanendo 
qnefio intefro , dopo ché la madre fi partì 
andò aU*ufcio,& ficchi o, & gridando co 
mnna cafra comando che gli af riffe . il 

cafretto 
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4 ? caprétto uedendo tingano, novolfe apri- 8 
cj ré, dicedo . Tu gridi come mia madreima g 
5 io veggo per la fijfura che tu fei il lupo • § 
g Scmcjitia della fauola. h 
g Moralità. Ecofa utile al figlino g 
lo obedire al padre & alla madre ; & g 
al gioitane $ ’acconuiene obedire al 2 
neechio. § 

^ Del Cerilo & la Pecora. 130. ? 
T> T t cerno chiamo là pecora a ragione g 
g X^auanti al lupo,& domandogli vnfta- 5 
io di granosa pecora di cpuefto era ìgno- t 
Quante , nientedimeno p la prefen%a del J» 

té i»po 5 
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Info gli f tèmi fi derglilojtt figli* il ter 
mine e fagertXome venne il giorno, il 
cerne dimando ilgreno^Quell a negò fi- 
lo che heotone'fromeffo.&fi *fc»fò dicen 
dthfihe r berne a fette fer fante del Info , 

& lapromejfe fette perforai non fi do • 
ne ojferuare. 

Sententi* deli* fattola , 
Daqttefta fattola s'impara che la 
fraude,con la fraudo fi caccia • 

Et chi prende diletto di far frode. 
Nófr de lamétar l’altrui finga na. 
Del Villano Sedei Serpente. ijt. g 
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V TTivittanàyhauendo Hodrit* un fer > 
V fjnte in cdfa,fi-cotuocio <cqu effo y > 


&gliandì addo ffo^ferille,&r gli fug 
\ gì uia*Fenendófoi il vili ano infouertà 
| f enfio che quefia di figrati a gli fiofifie acce, g 
dm a per l* ingiuri* chaueùa fatto al fer S 
; pente,et lo frego chic volejfie tornar in ca 
| f er dàn*]fe , Quello gtlrifpofe, Q 

; cheJiperdonaua,md m Golena tornar in 4 
c afa, f erettegli noti feria mai ficubocon g 
lui, furali* fine ejitrb in cafa , mafem- > 
| fre ritenne la tyimorka del# ingiuriai C 

. Sentcntia delia fattola . f . f , ' ? 
Moralità.A un mancator di fede ì 
iió hauer fede, perdonar Tingiuriaè * 
cofa di mifericordia,mà hauerfi cura £ 
è cofa di fxrudcntia « | 

Della Volpe & la Cicogna. i>$i. 4 

L jt Folf e inaitela Cicogna a cena ? 
fecoytt fofe il cibo tetterà liquido, in £ 
_ vn uafo fifarfo, talché la. Cicogna non lo J 
poteuar accorre cò*l becco fuoche e co fi * 
w lungo, & acuto. La volpe con la lingua | 
Ss fel lecaua tutto fi che la Cicogna fi partì » 
S derifa>& con vergogna dell* ingiuria ri tl 
q ceuuta. Doppo alquanti giorni la Cico- fa 

f gna J 
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j| (trimetri* inulto l a Volf* à man- j 
fl l**r fece > &f efe.il eibotutto m vn va- ' 
a fi di vetro che battona il collo jhretto y nel 
6 gitale Lt Felfe non (Mena mettere il mu 
Hfifito.Xa gru* > fer battere il becco lun - ; 
5 e fottilejo mette ua fin in fondo del 

g deferiti eh* ella fola mangio > & la voi 

2 fe che battona gran. f ame,(er la trafilare 

g dal vetro vede do il cibo, non (note gn 

| fiar alcuna cofa y & affannata (in che di 

3 frinta fi ritornò alla fina tana . 

3 Sententi* della fauola • 

Per quella fattola lì nòta ch i rifo 





, o8 .'Firoty 

; il cauaUwonoji'™ 1 * (inganna titi Uo+ . 
• ne,ftrtfe hanerfr ofifò un f tede 
[ goftinofo ,& fregoli» che lo &**,& J 
li litui la $ma>& cofifcce tl leone, allho 
' M il cantilo con quanta fir^fuoteglt 
diede £vncalcio,&foife mift afuggt 

ra t & illune tornato in feJfMbt era ; 

n%*KX9 morte per il dolondsffe. Mtjtai | 
dovere ,& per la mia paxst* 10 meY f 
; avefto, & egli fi e vendicato con q**»* 

| frdtde ch'io meritando • . 

Sementi a della fauoia. 
Moralità, rinimico è da efler te- 
muto, ma molto piu «lo che e nimi- 
co & finge d’efler amico. 

. Del Cauallo & T Afino. 137- 

I Lcavallo effondo ornato di bejfrrnt' 

menthnitritM,& correndo j> làftradi 

i j * incontrò in vho; afono carico,* evi /# 
persamente dtffe.Tnchè fei taf do, 

G ero, perche mi ti pari dinanzi ? Lenan 
§ ti dinanzi gti occhi, fe non ché m tt m 
§ t ero fotte i piedini' afino non hebbe arf 
S re di rtfpondergU , ma tacito gli tei 
<2 luogo. per troppo correre U cavallo Jt gì 
£ '&o,et 'vedendolo ìlfadrorve non 

vis - - r vùlc 
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'ytUt'd correre * tutti gir orn am e nt i gU 
huòj &U aJendtperla caretta . Vafin* 

’i vedendolo tirar la carétta gli dijfe , Ch* 

* ornamento è qnefio $ donila fella in- 
dorataci bei ornamenti , & il Mfrtnol 
coji amiche a vh fnperbo . 

Sen tcntia della fau ola. 

N6 pochi fonò coloro, che nella fc 
licitane di fc fteffi nc della modefiia 
firicordono.Mi perche ndlaprofpe- 
nti infoienti diuentano, nella aduer 
itti faciliti éte incorrono jOndeiiano 
cauti i felici p che le la fortuna la fua 
tota ritolta & gli traboccain cpial 
cheinfortunio,r«fler ftato di prhna 
profpero le induce al sòma della m i 
leria, che meglio 1 tofana fiato , non 
cflèr fiato mai fditfc,to contentò»! 
y; -_>■ Degli Veceli,&gli Animali « 
g da quattro piedi, i$f. - 
{ 0 mbmtefajnfiethegliij tetti* > & 

3 ammali da quattro pkdia&\efp 

■fendala battagliadubbiofa. 9 la nottola* 
Ufi iati i /noi compagni , and* agli ne- 
mici, gli vece di all* ultimo haued o vinto , 
merce delì A quilaycondannarono la not * 
\ . y tola 9 





idm&ht maifU* ni tti tnaffe a glirVcceUi » 
nomai fmfottffcnUardi giorni . *P&r' j 
qftacdg tonata n ùttoU no vola fé Hoh di j 

; no**** <■-. . Sentehtia della fiutola. \ 
Moralità * GHi lafcia il compagno ; 
, ncirainierfitàinó dcu'eHef parcécipc j 
[ ddiaiìia felicità^ ; ^ .•> fc ! 

J ò JDciLupo&fcVotpe.- *■■') fffy: \ 


[ Volf 'e^gli dtmado la cagione dell' otto Jl~ 
gli rifpofe cbe fifttùiùà'fnàle 3 & àbe<li 
gratta fregale ti Dei f eria /Ua jaHftdi 


Ì Quella 'vedendo. che Tìngano fimo no fnc «? g 
.eden* 3 andò à trottare il paftore > &gli jj 
iijfe dpue il lupo. eruche facilménte fi fa B 
ebbe potuto ammalare, il pallore fu- 5 
ito ondo à trottar il lupo* & 1 * ammainai g 
’rla/uolpe prefe tettala preda che fi a* 8 
a nella grotta del lupo . fila brieue fu la H 
m attegiwgpj perche venne infra poco 5 
Ipaftoreyér ammainò lei ancora. Jj 

Sententu della fan ola . Q 

Moralità. L’inuidia è damioft, &il § 
iù delle volte mina quello che hi, in 9 
idia. Del Ccruo. 1 40* O 

r L cerno fi fiecchiaua in un fonte chi* g 
L ro,& molto fi gloriaua delle fuegrpn 3 
intarma li rincrefi ea che le gambe fif- g 
'yo co fi fottili.ln q fio venne ileacci aio- S 
b & il Cetuo piu Veloce chcl vento f^tg 9 
ìydr l ca ** 1 ° feguitarono.llquale à 04- yg 
ì entrò in vnafelna molto ficjfa ,^/f fl 
te coma s aXtawtxsm* 4 i tamii* gli al 5 
2 beri. Onde egli allbora laudò le gambe j ìy 
& et biafintò le coma>chefnrono confinerei g 
& fuffe preffo da icani. \ . v 3 

( Quello che fagirlVco grandi & > 
ligcnxa cercamo » & q uello<he fogc»f> 
/> "4 rno ^ 




mo*fopra il tutto e da ricerca rii. De* 
fiamoìa beatitudine prima che (ap- 
piamo douc ella fi fiia . Onde none 
da marauigliarfife rouinanto nella 
infelicità, & morte, fuora d’ognino- 
Uro intendimento, come lenza ragio 
nc ci gouernamo ; 

Del Serpente & la lima. 141* 




ymm 


Big In 


Ì TM Serpente trotto ntta lima* inco- 

ia Winch a ridere. La lima ridedo dijfe w j 
Che faipa%go i prima romperai tutti i 1 
tuoi denti' che mi poffi rompere, pche io fo i 
gli i vin cere la durerà d\gnimet tallo. 

S ~ Sn^ 
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| Sententi* della fattola . jg 

I Mora lira. Guarda molto bene àelii % 
\ tu suoi nuocerejpcrche fe tu t'itnbat g 
S ti in un piu gagliardo di te^fion à lui a 
\ mi i te nuocerai . g 

8 De i Lupi & le Pecore. 14 ** 8 
| • | '* Ha i Lufi,& le pecore fu fatta tri* 2 
| gna,& diedero gli ofiaggidaWu- 3 
' na p*rte,& Coltra, 1 lupi diedero i loro § 
lupaccini, & le pecore diedero i cani, I £j 
; Ltof accini per de f derio delle lor madri g 

! cominciarono vrlare.Onde i lupi corfero g 
& gridarono ejfer rotta la tregua, &*° Q 
ejfendoui combutte lo pecora ammorba* 3 
reno. $*ntgDtia della fattola» <> 

\ £ pazzia fe quando fai triegua tut g 

| tala tua guardia dai inaiano al nc* 

| micojpercnechi unauoltaè flato ne 
5 micojOiai non ceda Metri nemico, 
i & trotterà caufa dittuoccrti* quando 

! ti uftderà fpogliatod’ogni aiuto» 

Della Sefua>& il Villano. 147 * 
Vt Zi tempo che gli alberi pxrUuafi 0 
]^| venne vn villano nella, felux , di - 


! IN venne vn villano nella, felux , di- 
[ cedole che gli lafciajfe far un manico al 
\ Z acuta. La felua gli lo cocedette.lluilla 





no fatto il manico j cominciò tagliare gli 
arber'h & la felna cominciò dolerfi della. 

£ fitta concezione dicendo 3 che lei mede finta 
« era fiata caufa del firn male» 

Sententi* del la fau ola. g 

Moralità . Guarda bene a chi fai £ 
dèi benefiche fon molti che fan ma- S 
leà quelli dalli quali hanno hauuto 
bene. Js 

Di tutti i membri del corpo & il E 

uentre. 144. > § 

I Tiedi y & le mani ac enfiarono il ven- (2 
trecche tutti i lor guadagni eg li fi ma fé 
gì ah a fé 
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| gioita, & glioonLtèxiaronchje ò Otri fa.- g 
- ricoyouero non dimandi fin da mangiar . § 

: il ventre fin volti dimando da mangiar q 
; & le mani gli lo negarono. Effendo ejfau § 

J fio ilventre,tntti li membri cu mine taro- g 
I «o <r mancare . Allkora le mani gli volpe 
si ro dar da mangiareima fu tardo, forche 
§ ;7 ne n tre non f note fin mangiare, & 

J membri battendo innidia al nentr e 

morirono tutti inferno con Ini • 

Sfcntemla <lellaikuoIa • 4 
„ , Montiti. La compagnia dclli me- 

libri & del uentre fona corno l’huma- 

^ na focictì.il membro ha bifbgnodeji £ 
l’altro niébro*& Famicoha bifognò 2 
deiLamicc* pòdouemo aiutarci firn, 
Latito /pèrche le ricchezze & gli ho-, 

norrnonbaftanbaunhuomo,maha 
infogno dclli amici ancora . 



;r 


' - u ,J 5^T' g 


byGoogle 





V caprétto uedendo tingano y ntvolfe apri- SJ 
g re } dicedo. Tu gridi come mia madretma g 
2 io veggo perla fijfura che tu fei il lupo » § 
g Sententi* della Cauola. H 
S Moralità. Ecofa utile al figlino g 
Io obedire al padre & alla madre ; & 3 
g al gioitane s’acconuiene obedire al g 
« ueechio. § 

g Del Certto & la Pecora, 130* g 
7) T X crrwo chiamò là pecora a ragione Q 
fe pananti al lnpo y & domandogli vnfta- g 
fé io di grano. La pecora di quefio era ìgtto- & 
fjjrante.t nientedimeno p la prefenr^a del SJ 
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tuf o gli f tòmi fi derglilojtt figli* il ter 
mine * pagare* Co me venne il giorno, il 
e eneo dimandi il grano. Quell a negl ql- \ 
le che haumapremeff^&fi efcufodicen 
éoyche r haute fette per paura del lupo, 

& lapronteffe fette per for^e non fi de- 
ut effimere. 

Sententi* dell* fattoli « 

Da quella fattola &Nmpara che la ] 
fraude,conla /rande fi caccia • 

Et chi prende diletto d» far frode» 
Nò ii de lamétar s'aitrui finga na. 
Del Villano Sedei Serpente. 13 1 . g 
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V 3yjviUanò]haueqdo mdriio. un fier è 
pente in cafia^ficoruccio <cqh effo* > 
& g li and 0 addoJfo&frfitrillQ, &. egUfiug J 
: gì uia*Venendopòi ilvillaminpouertà 5 
! penfiì che quefta di [grati agli fi offe acc a ì 
» duta perii ingiuria c haueùa fatto al fier k 
' pente, et lo pregò che volejfle tornar inca $ 
\ f a >& gì* ferdopajfe , Quello glirifipofie, ^ 
• cfyeJtficnibnaHdìmd m Golena tornar in f 
cafia^p erettegli ttofi fisria mai ficuhoc.oit | 
lui, pur alla fine entro in taf* , mafie m- > 
| pre ritenne la Mèmori* dii# ingiuria •* . | 

• Sententi* dellafaitoia .f . f , f 
Moralità. A un niancator di fede * 
nò hauer fede , perdonar Tingiuria è | 
cofa di mi(ericordia,mà hauerfi cura | 
è cofa di prudentia . | 

Della Volpe & la Cicogna. 13 a. j 

L A Volpe inulto la Cicogna a cena | 
fieco,et pofie il cibo ,ctt era liquido, in $ 
^ vnuafiofiparfio, talché la Cicogna non lo J 
$ poteua raccòrrò etti becco firn che e cofi | 
£ lungo,& acuto. La volpe con la lingua | 
n fiel lecaua tutto fi che la Cicogna fi partì C 
2 derifia,& con vergogna dell* ingiuria ri f, 
? ceuuta . Doppo alquanti giorni la Cico- 5 

3 gna | 
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\ t armonie multò la polpe àmen- B 

\ giar foco 9 ér pefe.il cibotutto in vn va- ^ 
j fp di vetro che haneua il colle jlretto y nel C 
| quale la Polpe non polena mettere il niu ^ 
[ J 9 fito» La g r ** > per hauere il becco lun- ò 
1 go 3 e fouilejo metterne fin in fondo del ~ 
| *i t^fe 3 tdl che ella fola mangiò 9 & la voi g 
! pe che haneua gran fameper la trafpar e 2 
| %ol dal vetro vede do il cibo 3 non puoù gu T) 
\ flar alcuna cofa 3 & affannata piu che di & 
i prima fi ritornò alla fua tana. Q 

Sententi* della fauola . 2 

Per quella fa noia fi nòta ch'l rifo et 
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|| merita ilrifo, il giuoco* il giuoco ; 3 & 
< 2 l'inganno Finganno. 

% Del Coruoì 133. 

S T I corno/ adorno tutto di pene dipano 
ri X. ne, dapoi parendogli ejjer bello-) la/ciò 
andare ififoi,& andò aldi paùonu Quel 
g l/come inttfero la [rande tutte le penne 

Ì gli cauoronoy & con molte buffe lo caccia 
ronvia* 

Scntentia della fattola. 

Quella fattola diflegna quelli iqua 
li uogliono alzarli piu di quelli * con 
i quali uiuonoV 

Della Mofca & la Formica, j 3 4. 

T j£ mofca combatteua con la formica, 

* dicendo io fin nòbile , & tu ignobile, 

io volo, & tu vai carponi per terrario co 
uerfi con nobili, <&* tuffai afeofa nelle e a 
(2 uernedtlla terra, tu rodi le biade, & be- 
g ui i 1 acqua, & io mangio fplendidamebte 
& con otio,et piaceresti* incontro la formi 
& ca rifpofè . lo fono ignobile, ma fon conte 
2 ta della miaprogenie,tu Jei vaga, & io 
fiabile, & miglior fino a me l'acqua e'I 
grdo,che a te il vino e i cibi dilicatifio ui 
no contentale nra, & grata, ad ogni per 

fona, 
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Jo9}o ejftmfìv <$ fatica] &tv fri | 
fempre co npaura 3 a tutti nemicayct a cui < 
ti odiofa 3 io mi tricordo F inverano riporre % 
il vitto >& tu uiui alla giornate, & nel * ì 
F inverno ei muori di fame. j 

Pelle Rane & il Bone. ijs* \ 

t T Al luna, de fiderò fa Ragguagliar fi *1 J 
fr* frotte fi gonfiava, & il figlinotele dif 1 
fcych* non facejfe y perche Fera impoffibir i 
le affomigliarfi al bone.’ Quella vu altra \ 
volta ut fece prouayil figliuolo g rido,&‘ J 
diJfeJMadre nò farebbe crepperaiy & la Ì 
ter%a volta 3 quadouolfe provar e greppo . r 
Dicclafauola;Ciafcunola fuado \ 
tc.Cofìui della bellezza, quello ddr \ 
.k forze del corpo , quello delle rie- f 
cbczze,qucllo di amici potcte > ogn*u \ 
no (fotte del Tuo effer contento; Ne ìli l 
sforzijiauendo imiidiaallupcriorc, ^ 
contédere con luLMifcria e'il primo < 
il fecondo ucra pazzia • 

Del Canal lo, & il Leone. 136. 

T L leeone andò al Cavallo ( diuorarloy 
f et p eh e era vecchio,^ no lo poteva fu 
perareyche le for%e gli erano mancatelo 
mine io co aflvtia dire che era medico, et 

\ 5 7 2 il 
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ole i 

1 iTcaHMUo^onojc.ndo {'inganno ani w 3 

,8 rty&Ìll*W“™*V n fà TUi/tltl 
ì clerico \ 

§ S; tiW > "" ! 

« frd»de ch’io meritane. 

% 1 Sententi» dulia f ? uola - 
« Moralità. L’inimico e da «Aerte- 
\ muto, ma molto piu ^llo che e nimi- 
9i co & finec d’effer amico. 

B , Del Cauallo &f Alino. 1 37- 

« T Z.CMM0O ejfettdo ornato di 
§ 1 m enti,nitrina,& correndo f Ut HmdU 

1 incontri in 

§ f orbamente diffe.Tn che Jet *& 

B ero, porefoo «« » t*” dlnin 7 Z ? ^ 

2 fi dilani} gli rt0 " £b * f! U ”?■* 

1 ««rò/itto ifiedi.lUfino non hebbe ardi- 
% re di rifondergli , ma tacito gli 
ti Inogo.ftr truffo correrai cauallofig a 
‘fi -fl'lot vedendolo il f airone honejjerjm 
’ " 0 itile 
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j 'Vttle ai correre , tutti gli - orna m enti gU 
lhuò> &t*iX*nde feria caretta . l'afin* 
! vedendolo tirar la carétta, gli diffe , Ch* 
j otnameHtoe qutfic f donelajeHa in - 
? doratagli bei ornamenti , & il Mfrtnof 
[ cojt attui ette à v'n fuperbo . 

Sententia della fau ola. 

N6 pochi fonò coloro, che nella fc 
’ liciti, nc di fc fteffi ne della modeftia 
j fi ricordono.Mi pèrche ncllapf ofpe- 
( riti infoienti diuentano, nella aduer 
| fità faciliti éte incorrono jOnde fiano 
I cauti i (elici p che fe la fortuna la fua 
' rota riuolta&gli traboccai n «piai 
; che^infortuniojl^eflerftato di prima 
^ profpero le indille al sdina della mi 
; feria, che meglio Ittidaria fiato , non 
- cflèr fiato mai feliio 9 ùo contento. 
Degli Vcccli,&gliAnimaJi < 
da quattro piedi.' i)ff; ; 

OmbmtffatJnfiemtgli *utcelU , & 

; V ^tgli ammali daqttahropèedir&ytfp 
I fendéla battagUadubbiòfa , la' notìold, 
la. {ciati i {mi compagni , andò a gli ne - 
mici 3 gli eccelli aliultimo hauedé vinto, 
merce del t^iqmla,condannarono la no t 
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ikdmiphp mai, pài* no tntnajfe ÀgHvceéUi 
giorni * . *Per 

qftaxàg i onaiànottola i no vola fé Hon di 
not* r. r.- . Sentehtia dellafauola. 

Moralità *) Ghi lafcfa il compagno 
: nciràiiuerfièa^hò detì’diel paitécipc 
dellaita felicitai ; <> -• > ^ 

> JDcilupo^la’Votpr.^ ' ' 

; T iay&ck/ ^ 

Jt gtib*jhcMa->fi rSpofaua.TrtHatòlolx t 
\ J*olpè,gii dtmadò la cagiotte dtlT otiojL* - 
glirifpofecbe fifentij+atHàle, &ébc<li i 
grafia pregaffe li Dei perla fuafaHìtdk' * 

? ì ’\ Quella i 
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Ì i Quella vedendo che f ùngano fuo no fuc* g 
f. cedeua,andb a troupe il pafiore% &gli Q 
^ dijfe dpue il tufo, era >che faciintente fifaH 
i rebbe potuto ammalare, il fattore fu- § 
f hi$o andò à trottar il lupt,& l* ammainò, g 
-1 & la . volpe prefe t fitta la preda che tta* S 
Ì ua nella grotta del lupo, fila brieue fu la Q 
\ fitta allegrerà, perche venne infra poco 5 
\tlfattore,ér ammainò lei ancora. g 
' Sententù della fauola. fi 

t Moralità.L’inuidiac dartnoft, &:il g 
|^iù delle volte mina quello che hà ( in 5 
luidia. DclCcruo. 140*0 

T L cento fi ffecchiaua in un fonte chia’ S 
X r*,& m olto fi gloriaua delle fine gran 8 
coma, ma li rincrefiiea che le gambe ftf- 3 
fero cofi fiottili. In q fio venne ile acetato- fi 
re, &• H Cerno piu Veloce che'l vento fìtg g 
gì,#’ i cani lo feguitaro no M quale 4 ca+ 9 
fio entrò in vna fina molte jpejfa , &le g 
fine poma s'a&awarjmo à i ramLdkgU al g 
g beri. Onde egli allhora laudò le gambe i § 
8 et biafinte Le cerudjphe.fnront ut* ja ck' eì g : 
g fiuffie freffio da i cani. \ _ « 

Quello che òffe iugirfi,cò gran di « > 
g ligenxa cercamo* & qucllochclogc,f> 

| l -- .. p. - ^ wo g 




mo,fopra il tutto è da ricerca rfi.Dc- 
fianio ’la beatitudine prima che tap- 
piamo douc clla fi ftia . Onde non* 

da marauigliarfi fé rouinanio nella 

infelicità, & morte, fuora d’ognt no- 
ftro intendimento, come fenza ragto 
nccigouernatno: 

Del Serpente & laiima. *4 r * 



I X Serpente trotta una limai &£ inco- 
mneb à rodere. La lima ridedo diffe. \ 


vrr wrmww ' * ; . . . ì 

g Chef ai pa^ ? prima romperai tutti i < 
8 tuoi denti che mipojfi romperebbe io Jo \ 
g glio vin cere la dureiga (fogni mettalLo» j 

g Snb- I 


Scntcfitìa della fattola. 

Mora lira. Guarda molto beneà chi 
tu mioi nuocere;perche fc tu t’irobat 
| ti in un piu gagliardo di te^non à lui 
ma i te nuocerai . 

De i Lupi & le Pecore. 14»* 

T Jfcf i Li*fh& le pecore fu fatta trio 
gna 3 S diedero gli ofiaggi daW u- 
JL na parte*# 1 Poltra. 1 lupi diedero i loro 
flap aerini* & le pecore diedero i cani* 1 
f lMp aerini per defiderio delle lor madri 
jjfc cominciarono vrlare.Onde i lupi cor feto~ : 
Sgridarono ejfer rotta latregna 3 & no 
• offèndetti combutte le pecore ammorta** 

[ rono. Sententi* delia fattola • 

E pazzia fe quando fai triegua tut ^ 
Jtalatua guardia dai in mano aine* g 
Sj mico;percnechi unauoltaè fiato ne jj 
fs mico>mai non ceda d'cfleru nemico, a 
> & frollerà caufa dinuoccrti, quando g 
» ti uftderà fpogliato d’ogni aiuto. & 

Della Selua>& il Villano. 147* g 
\ Vt Bl tempo che gli al beri parlauafio (£ 
_J J^l venne vn villano nella 3 felux 3 di- & 
c cedole che gli lafciajfe far un manico al 7} 
J Pacata . La felnaglilo cocedette.il nilla g 

a s 
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I na fatto il manico, comincio tagliare gli. 
arbori, & la felua comincio dolerfi della, 
fua conccjjione dicendo, che lei medefima 
era fiata caufa del fuo male . 

Sentcntia d ella fauola . 
Moralità . Guarda bene a chi fai 
del bene.pchc fon molti che fan ma- 
leà quelli dalli quali hanno ha mito 
$ bene* 

|> Di tutti i membri del corpo & il 

uentre. 144. 

§ T Tiedi , & le mani ac c tifarono il ven- 
Q Jl tre > c he tutt i i lor guadagni egli fi ma 




È 5 

DI ESOPO. sij 
> giaUa y & gli comandar *n che ò dltrìfa- 
K Ùca>oùero non dimandi fin da mangiar. 

il ventre più volti dimandò da mangiar 
j & le mani gli lo negarono. Effóndo effau 
ffio il ventrtytntti li membri cominciaro- 
no a mancare. „ 4 Ubare le menigli volpe 
tq dar da m angiarema fù tardo > forche 
, il nentre non fttote fin mangiare > 

; cofi li membri battendo invidia al Mentre j 
| fi morirono tutti inferni con lui* 

Stnteetia dellaiiiiola . 
Moralità. La compagnia dcllimc- 
^&ri& del ucntrc fona corocrhuma- 
i na focietà.il membro ha bi fogno del S 
l’altro niébro, & Famicoha bifognò 
deirafiìico: pò douemo ai lutarci Fini 
| i'altfo > pèrche le ricchézze & gli ho- 
noripon battano a un’huorao,(na ha 
btfogno della amicrancora. , \ 



’ i Della fc» 
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IL A fimia prego la V olpejch* glkdp* 

« nafte vna parte della fi** coifa 4f r ì 
dot he p meffe coprir le fi** natiche ? ppr - j 
chetila batte* hi fogne diqnel eh* fa 4»* ) 
latta. Là volpe riftofe voler fin frefio | 
firafcinarUpet urrajahei^thntpt)n4 ] 
tiche à la fimia. | 

Sòftt^tià ftUola . C 

M#ralità,Sono rfrtfki c 1 hanno bifo 5 
gno 5 &à molti straniano le ricchez- \ 
ze,mà niùnò ricco uuol dare à poue- f 
ri quel che gli auanza . ^ | 
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g Del Ceruo&i botti 14$. g 

g T L corno fuggendo i c dee tot ori entrò g 
| li» 'una Balla di boni, & pregò i boni g 

5 che lo Life i afferò afe onde r • Loro difero 3 

j§ non ficnro,perohe verebbe il padre- § 

» ne y & il famiglio, & guardar ebbono per 2 

6 tutto» “Pur che uoijàiffe il ceruo,non mi 3 

g pale fiate, io farò ficuro.il famiglio entrò 3 
Et nella ftalLt,& non vidde il ctruo, perche « 
g era afe ofb nel fieno, & il cerno già non 5 
g temeua.^éJlhora un bone vecchio diffe,E g 
© f ac il co fa gabbar il famiglioima gabbar 3 
K // padrone che è vnjlrgo farà fatica da g 
' f & ù à poco entro il padrone nella fidila, & m 
g vededo ogni co f a, & toccando il fieno, tro g 
© nò ilecrm > Sgridando il famiglio cor- g 
8 /è, lo prefero* g 

S Moralità.Nelli picoli è cola diffi- g 
§ cilc il nafconderfi 5 pcrche come là for g 
g tuna cornicia perfeguitar’alcuno, mai » 
%. non lo lafcia fin alla finc,ouero Thuo 3 
2 mo fi perde da lui medefimo fi pa- 

q lcfa. Del Leone & la Volpe. 147* 

2 T L Leone era ammalato, et nettigli ani 
c} gemali andarono à vederlo eccetto la noi 
-§ f e 3 man dò vn ambafeiatore, 







[ con lettere ,pregandolach&andajJ*au*~ j 
; derlo che. gli furia f iacete y & che non-du 
bitajfe di niente-jpthe era firn amico > & 
defideraua molto di parlar ftca,La Volpe 
gli riffiofefcb' ella defideraua grande me 
teck* egli guari fca,et che di continuo .p re 
gaua i Dei per luhma che non voleuà ve 
nira uederlo, perche le pedate de già ani 
- mali gli faceuano paura > tutte vedendo 
le uerfo la fua jfelonca>ne alcuno tornar 
indie trojpc he cpueHo era fogno che molti 
animali erano entrati 3 ma ninno era 
vfeito . 
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Moralità.Nò ti fidar di parole, ma 0 
guarda à i fatti di quello che ti da pa # 
roJe.' - p 

Della Volpe Scia Dotinola. 148. g 

L A uolpe affamai a & [inagrita per fì 
nnapicciJlafeneftra entrò t ungra 
teWìdotte molto ben mangiò. y olendo u- 
fcìre,il neutre pieno la impedina. La do- 
g mU, cedendola affannare,? ammonì 
~}<liJfeiSe tu HHoi ufei re, fm agrati cornee- 
\ riattandoti entraft i. 

Sententia della fauola. 

Moralità. Vedrai molti nella me- 
J diocrità effer lieti & fenza penficri $ 

[ mafe tu gli uedi fatti ricchi ,faVan no 
| malcontenti pieni di faftidi & cure, 
g Del Cauallo & il Ccruo. 1 49. 

2 T L canali 0 combattendo colceruo,et cac 

I Lciato dadi prati, dimadò aiuto alCbm 
Mo. Tornato co l'aiuto delThuomo fu uin 
ùtore: nietedimeno cofi nincitorefn mef \ 
f° f otto al giog 0 e l freno « 

* Sententia della fauola. , _ 

3 Moralità.Molti combattono cotra 3 
ì la pouerrà 4 & còme rhanfupcrai a, di jg 
ucntano fcrui delle ricchezze. * -5 

- D ~ | 
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SJ T Figliuoletti, delia uolfe e fendo ttfeìti 
q \jdalia tana furono f refi dall* .Aquila • 
5 &chiamado ì aiuto della madre, quella 
Q corfe & dimddo di gratta all'aquila che 
A* lafciàjfe andar i fino i figliuoli-, ma qlla li 
T) fortaua al nido,doue erano i fimi aquili 
, g ni . La uolfe frefe del fuoco fer abbru - 
2 f arbore doueP aquila haueua il 

/sto nido.llche uedendo Ì aquilane rende 
v> te i fuoi figliuoli * 

§ Sententia della fauola • 

« l > acquila > intcdi i rie 

5 
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. citi dcpoteti che fcmpre fanmnngiu 
ria à pou eri; pur qualche uolta i pò- '£ 
ueri, cercando diuendicarfi,hanociò « 

| che da ricchi gli era flato colto • 

Del V ili a no & la Cicogna, j f 1. 

V 2 {y filano battendo tifo il laccio al S 
le grue y & à le oche che mangia - 3 
|.ffcmo il frumento con quelle p refe anco g 
f vna Cigogna ilaquale gli domado di gra 8 
tia che le volejfe perdonare, perche ella 
non era ochaynegrue^ma vcceUo innoce 
te , &• migliore di tutti gli altri' perche 
Jerue a fua madre ,et come e vecchia cer 
fca nutricarla. il viUano,queflo a mepo - 
1 ito importa y dijfe ; ma dapoi che tu fei 
1 fiata prefa con quefie noe enti yuoglio che 
, tu anchora muoia . 

Sententi a della fauola. 
Moralità.Chi pratticacon cattiui ^ 
che fanno qualche male^auuenga che “ 
fia innocécc>è caligato della aiedefi 
ma pena . 

Del Gallo & il Gatto . 1 f ». 

I X Gatto venne per mangiaroyil Gallo 
&non trouanao caufadi nuocergli, 
dijje ch'egli era vno vQcello ftridulo , & 


X 


che £ 






che -ogni , notte deflettagli huomini che 
i dormìuano.Egli fi eficaufiaua. dicedo che 
'■ delia gli huomini à lauorare;& il gatto 
anchora gli dijfie^h ficelerato,tu vfi con 
' tua madre' &con tua fiore Ila. Et uolenao 
| anchora il gatto feufiarfi di quello, il gat 
' to fie lo mangiò . " - 

1 Moralità. Vii’huomo federato, qua 
{ do uuol nuoccrc,facilmentc troua la 

\ cauli». 

I DclCane& la Pecora. IJJ* 


“ I LC«»« r 

Xpetorà, gridando che e ra obligata dar ( 

T gii ( 
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gli il pane che tt banana pre/iato et cfLa 
negante y il ntbbìbjl lnpo,&?dnoltoìo te 
ftificarono effer nero. La pecora effondo 
condannataci cane fé la mangiò . 

Se lite riha della faiioh . ' 
Moralità I poucri fon fpefle uoltc j 
opprefi dalli ricchi còti falli teftimo i 
nij. 

DcirAgriello* & il Lupo • *74. « 



L Agnello andana co'l becco 3 & il lìt- 
io gli diffe . Vercbe bai tn abandona 
td tua madre > & fogniti il becco pno^o^ 
lentef Torna à tna madre che ha le mam 
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' pèni drUti è") Jférado fatarlo ddl b ec - 

\ ca.,& magiarfelo.nta qftfUo rijfìfeMja ? 
madre mt ha dato in guauia a quefio/fe | 
ro piu tofto voglio obedire mix madre J 
che a teychecon q^efle favola W* norre- 
ftileuar di quiperdiuorarrfti .. 

.... Seqtentjadejla^upla. 

" Moralità .Non dar fedo adogn’tir ^ 
no, p che fpno ino Iti <&C diraoftrSdo | 
di giouare, nuocono* ~ ‘ 

Di uri Fanciullo , & alcuni Vil- 
lani. iff. 


V ^fanciullo facendole pecore in 
vn prato 3 per ciancia fin volte gri 


doiM Infocai lupo 3 allaqual vote corren 

» • . T>rr . • ./Tlv lì o<ia+ t* rr rri/ftt. 


do i Villani trouarono effer berteggiati . | 
Ou/rndn venne il lupesche tutte le peco < 


Quando venne il lupesche tutte le peco, 
re ammazzò, il fanciulle gridàttarma no 
volfe alcuno correre . 

Sententia della fauola. 

Moralità. Quàdo unohalufodir 
bugie, quando dice il uero , non gli c 
creduto. 

DcirAquila & il Conio. iq6. 

-V * jt - 1 - . /I J >K ^ A. 


* àquila volo da vna gran ripa fo- 
pravn agnello . Quefio vedendo il 
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£ conto* '& volendola imitare fi gitto fo - 8 

I pr un monte , impeditofi i piedi nella $ 

/im<t di quello fu prefoy & dato in mano § 
de fanciulli. Sentcntia della fauola . q 
Moralità • L’huoxno deuc miiurar g 
fé medcfimo ) & non far guanto, uede S 
far’ad altri > ma quanto uagliono le S 
fuc forze . 2 

Del Cane & il Boue. 1^7. g 
T L cane dormiua in vna magiatoia pie 3 
i na di fieni>& venendo il boue per ma S 
giare, il cane non voleua p inuidia eh* el 3 
mangi affé Al boue diffe^Vio ti faccia del g 
X $ male § 



S'ii£ 
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£ male, prr che tu wn mangi Hfiena* ne l a 4 
^ J*/c/‘ mangiar ad altri . , J 

Scntcntia della fauola. 5 

Lafauola dimoftra,che fono rnol- S 
trchc per inuidia non lafciano far’ad | 
altri quel che non pollone far loro. | 
Della Cornacchia & la Pecora. 1 $ 8 . | 
T A cornacchia fiaua nel dorfo della \ 
ptcora,&gridaua forte, allaquale difi 
ì fe la pecorai e tu facejfi al cane quel che \ 
i fai a me, mal per te . La cornacchia riffro j 
I fe ; So io bene quel che fa fon amico alti - 
crude li, & à placidi fon nemica . 

Sententia della fauola. ; 
Moralità. A un’huomo quieto & | 
benigno facilmétefi fà ingiuria, ma à * 
unhuomo feroce non cofi; perche è \ 
Tempre riguardato, ^ 


DelPauoneS^ilRpflignuplo. 159* { 

I Lpauonefi lamentaua apprejfo Giu - i 
none, che il rójfignnolo cantaua fi dol- $ 
cernente ,&la vocefua era tarato roca, { 
che a tutti era in odio , & Giunone ri - \ 
fpofe.Tutti douemo fior contenti di quel \ 
che ci e datto dalla natura, perche fe quel ? 

^ _ lo' \ 

i 
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? lo e grato per la voce* tu fei grato per le 
| belle penne che hai, 
l La fiutola uuol dichiara rei, che ciò 
) che da Iddio ci uien dato con grato 
\ animo l’habbiamo da riccucre deuen 
5 do fapere> che ogni co fa ch’egli fi è 
! con ordine pefoj& mifura. 

\ Della Donnola & i Sorci. 160. 

\ T Donnola ejj'endo vecchta y no può- 

! tetta piu come folca feguitare i for^i 

\ & s*a/cofe in vn arca difarina y fy evado 
[ cacciare fienosa fatica, ile he fatto gli au- 
i uè ne: perche i feroci volendo mangiar la 
| farina>ad vno ad uno fen^a alcuna fati 
\ caperono prefi dalla donno Ha. 

\ Sentcntia della fauola. 

• Doue non fono le forze fame ftic- 
; ro haucr'ingcgno . 

• Fauola del Mantuajlo . 161. 

V ‘ villano haueua vn albero che , 

faceua bei pomi jquali foleua porta 
re a vn cittadino y ilquale gufando la dol 


ite? ce%g* de* pomi) dimando di gratta al vii & 
g lano che qW albero voleffe trapiantate S 
ii nelfuo horto y fece lo egli , ma trapianta - S 
$0 che fu fi feccòi & cofifupriuato il vii 3 
6 X 4 lano § 
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tano del£alberoy& egli de t forni* Ornbe j 
; il Citt^no-fiime diffe trapiantare W-^ < 
\ albero anno fo e imfoffibile «Affai a baita, ) 
' %a era ,fe alla mia ingordigia hauefje a 1 
i forre meta . { 

Sententi* della fattola . J 

Lafauola riprende coloro che li \ 
\ penfano pofler corregere i già inuec- < 
eh iati in una ufanxaj 1 1 che doueano * 
fare quado quelli erano giouani, che j 
piu facilmente haurebbono loro obe j 
diti. t ] 

Del Leone & la Rana. foz. j 

I L leone vedendo la rana fi fermo > &* ! 
fensò ejfer voce di qualche gran co fa j 
: & allettando con timore yvidde quella j 
! b efl iuolina cofi ficciolina > <&rife>&la j 
[ calco co* ifiedi. | 

Séntentia della fauola. ^ j 
Quella fauola ci uicta li timori ua j 
| ni, come qll’alrra del parto del mote . j 

Della Formica . 163 . | 

T Aformica y hauendofete venne al fon i 
** te } etfer mala forte cafco neW acqua» j 
La colomba fi andò fuV albero >le gitto un 
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ramo, fu tl quale la formica fi fatuo :V ole 
do poi l* uccellatore pigliar la colombaia 
j formica gli morfit vn piede , cb“ cofi la co 
tomba fi fatuo. 

Scntcntia della fauola . 
Douemo haucr femper gratic à 
chi ci li del bene. 

Del Leone, & l’Afino, & la Voi 
pe. ió4. 

I L leone Jt afino •> & la volpe ^andarono 
alla caccia^ pigliarono vnagrapre 
_ daylequale volendo che fi jpartijj'e L' afino 
ugualmente la jjf art). il Leone file gnato 
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§ figlio l'afi no >& r amma%g} 3 dapfoi com \ 
£5 mife alla volpe che la dimdejfe.La volpe i 
8 aftnta diedene vna gran parte al Leone { 
& vnapieciolina ferua per fe,llche ve- ^ 
A dendo il Leonefie dijje. Chi t'ha infogna i 
to {partirla fi bene? & la volpe moftran - | 
dogli lafino morto 3 diJ]} i La miferia di v 
cpnefto panerò afino . j 

Scntcntia della fa u ola. ^ j 

Moralità. Felice quel, ch’altrui (pc ] 
& fe impara. ( 

U vsr j 
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5 T 'Agnello vedendo tl lupo dalla, fine- 
! ^ fi r a, gli diffe villania.ll lupo diffe :.0 
fi federato, tu no mi offendi , che poco di te 
\toituro,ma il luogo doue tu fidi . 

| Moralid.il tempo e ’1 luogo fpeffe ! 

| Tolte danno audacia àvn vile. 

DciTAfino. 166 . 

* T * Afino delT hortolano pregaua Gìoue 
& ^ che gli dejfe vn altro padrone, perche 
g che hauta era troppo crudele, Éffan- £> 

^ dillo Gioue,che faceua uafi di creta>rgli g 
jjj diede vn,dalqual era caricato di più gra ^ 

liso»»» 
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ui pefi che dall’ h ortolano •E^li di Miotti 
Q f re &° Gioite che gli defje un altro padri 
& ne.Gioue ridendo gli diede ìtn che accoi 
$ ciana cuoi *jll£ ultimo l* afino comePhtl 
he conofciuto^dijfe . jih sfortunato > eh 
mhtado qttefio in qlT altro padrone >n h\ 
S trottato uno chenonfolo non perdotter< 
C à me, ma ne anco alla mia pelle* 

g Sententi* delia fauola . 

g La fauola (igni fica * che aH’bora 
é fornitori desiderano i primi patroni 
g quando de'peggiori efpcrimentano 
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A fino fen fatta che* l cantilo f offe f e <5 
f I A ie e, fere he era or affo, flana in o- & 

' tki&lui infelice yferche era magro , & £ 

I fentprc por tana pe fi grani. Gli hnomini <y 
\ venero alle mrmiy & il cantilo col freno g 
\ endo à combattere, portando il padrone g 
[Aidojfoy&fn ferito, ilcbe vedendo Pafi- SÉ 
\ no ringrati ai* a dotte fommamente ché (2 
\ P httttejfe fatto afino>& non cantilo. |j 

| Sententia dèlia fan ola. 

\ Moralità .Quelli che il uolgo pcn g 

5 fa Q 




fa che fiano feficì/ono infelici più de 
gli altri. 


Del Leone & la Capra. 16 %. 

I l leone vidde vna capra che pa fretta 
pervnagraripa.^i cui l' ammorti che 
volejje pafrere piuprefto per il prato fra j 
tiofri & grande. la capra rifrofie.Io la fa 
rei volentieri fé tu non ci fotti , perche 
non dici quefio, perche tu mi vogli kene: | 
m a perche uorrefti diuorarmi. 
DefrAuoltoio,&li altri uccelli. 169 . 

L 'jtuoltoio fingendo honorare il fitto 
giorno natale, chiamò tutti gli vccel 
li à cui ne venne una gran parte, & egli 
con molta allegre %ga gli accetb , & con 
gran fauore,& poi tutti fie li mangiò . 

Moralità.Nó fono amici tutti quei 
che fan buone parole, .pche fotto ql- 
le fpefl'c uoltc fìà afeofo il ucneno. 

Di Giouc &làSimÌa. 170. 

G lene voi fie fiapere fra tutti gli ani' 
mali chi hauejje più belli figliuoli 
l & tutti gli andarono auanti, tra i quali 
* la fimia portando li fitto i andò . Veduta 
da Gioue,egli cominciò a ridere . Allbo- 
[ ra la fimia di fife, Gioue ride , perche di 


g quanti 
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I Quanti figliuoli ha veduto , ha giudicati 
li miei ejjerfiu belli • 

£ententia della fauola. 
Moralità . A tutti la ccfa fua par 
bella. . 

Della Formica & la Cicala. 17 r. 
T T Enendo £ inuernoja formica for- 
ti V il grano al Sol*} ilche venen- 

» dola cicala corfe, & domandolle di gra- 
ft tU un grano difrumeto,* la formica ri- 
fi ftofeiPerche no fai tu come fà io che* l e- 
3 fade cog reg 0 ciò eh* fojfo fer /’ inueriìot 
g la cicala rijpofe . il tempo deWeftate 


lassata 


£ 

io lo conjtimo cantando. Et la formica difi 

r 

; fe.Tuo danno y fe tu muori di fame Fin- c 
: uerno y poiché l'eftade non fai altro che ? 

! 

! 

| cantare . ■ . 5 

; Sententia della fauola. S 

i . Per.qneftafaùoIa fiamo ammoni- J 
j ti che quando hauemo forze , doue- £ 
1 mo cercare qualche cofa per la uec- j 


| chiezza,chc c debole • 5 

l 

^ Del Becco Se il Toro. x/i. * 

è 

£ 

; "T? Vggtndo il toro il leone s* incontro \ 
r X? * n 'vn becco che loguardaua con U \ 

£ 

\ ' \ « N faccia { 
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; faccia minaccieuole.llche vedendo il to- 7} 
ro, pieno di [degno gli dijfe; lo no ho fan & 
t ra della tua lattina etera 3 ma io temo S 
il Leone tilquale fe non mi fojjc alle fpal 2 
U,già fafrefti che co fa [offe contrafiare V 
con vn toro • Ss 

Sententi» della fattola . 8 

Moralità. A uno afflitto nófiuuol § 

; dare piu afHittione,perche aflài è mi- g 
’ fero chi è m ì/ero . n 


G Del Càbero madre , & figliuolo. 1 73. <2 
S T A madre del galero ammoni il figli 2 
g J_j»o/o efee »o camini all' indietro , ma 5 
g innanzi. A cui egli rifrofe .Comincia tu § 
2 c/}*io ti feguiro. S 

g Seicenti» della fauola . g 
I Mora! ità. Non ri prender mai alcu 5 
5 no del uitio tuo proprio . g 

8 Di un Cane mordace. 174.8 
g Tlpadrone mifevn fegno al canemor 2 
g gdace^acciocho da quello ognun fi guar £> 
8 dajfe . il cane penfaua che ciò gli [offe S 
8 mejfo per honore , & per quefio dijpreo^ 8 
g gli rf/rr# cani;Alquale vn cane uec S 

0 T* c/j#o 8 
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) eh* io dijfe y che non errajje > perche quel t 
' ch'egli penfaua che f 'ojfì honore , era vi- : 
» tuperio. j 

; Sententia della fauola . < 

) La fauola lignifica , che falche < 

\ uoltaungloriofopenfacheglifiaho \ 

5 norc ciò che gliè uituperio,& vergo- < 
\ gna . ! 

J DiduePignate. 17 *• j 


<g l'altra di ram*>et l’ ma, e T altra fi porto : 
S j*/<t il fiume» Quella di rama difi'e a qiia 
§ " -ji " 
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di terra, che fernetta dì non romperfi. La ó 
fcia la cura a me, riftufe quella di terra g 
eh* io opererò fi, che tu non ti romperai. 5 
Quella rifyofe. Diportati da me, perche g 
non meno ho paura } che tu ti vrti in me § 
che io in te . y 

Moralità . E meglio uiuere ron un g 
compagno uguale séza pericolo, che S 
con vn più potente con pericolo. § 
Del Pauone & la Grue . 176 . § 

I Lp/atone,& la grue cenavano itifie § 
me il pauone fìgloriaua hauea una bella S 
coda; et la grue gli concedeua che no era 

T z piu U 
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I . fi» bello vccello di lei, ma che affetta g 
foteua volare fofra li tetti , & co l S 
fitto volare fajfiaua le nuvole « g 

Scntcntia della fauola. 3 

Lafauolaneinfegna,chc ninno de g 
uc deprezzare gli alt ricerche la na o 
turaha dato la dote fua ad ogni per- g 

fona >& chi non ha la tua uirtù, forfè & 

n ha un’altra.-che non è men bella del g 
la tua. 8 

« Del Tigre & il Cacciatori I77« g 

8 f L cacciatore cacciandole fiere. llTi- Q 
8 li> re dice àgli altri animali che filano g 
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banday perche egli : ilquale foto viso 
le refifiere fu ferito^ fuggendola, uol- 
pe gli dijfe ; Chi t'ha ferito > che tu fuggi 
cofifortetàchi e b a fiato l'animo di feri 
re vna beftia cofi valente f Rijpofe il T i- ; 
gre ilo non so chi mi habbiaftrito y ma co \ 
fiderò per la gran ferita eh' io ho hauuto ' 
che fia fiato vn'huomo. 

Sententia della fattola • j 
Quefta fattola èco trai temerari;. ; 

De i Tori & il Leone. 1 7 8. ( 



) Vattro tori fecero legajnfieme,& 

£ K^Jjtd ogni pericolo erano vniti , il 
? T 3 Leone 






f j4 ì, f ^ V 0 L £ g 

ifo»e vidde che pafceuano infieme ,nu & 

'. non gli volfe aJptlt*re:ma come gli vid- S 

de feparathgli ajfxlto , ttmma-^ò 

tutti a uno a vntf. 

Sentcntia della fauola. 

Moralità . Ninna cofa è piti ferma . 
che la concordia,& la difcordia ogni 
cofa fà debole. 

DeirAbctc&i Spini. 179* 

T 'jibete difire*x^ua gli fiin'hvantan 
*~*dofi che era mejjd ne ipala%$i>et che 
teneua le vele nella naue, & loro erano 
baffone erano atti ad alcuna cofa . Ejji le 
; rifio fero . Tu ti glorijde tuoi doniy & ù 
ridi di noi^ma quando tu fei tagliataci 
! l'accetta-,^ a noi no .e dato impedimento^ 

; aleunoyallhora tu vorrefti ejjer. fimile d <> 
i noi . Senrentia della fauola. 

Moralità. In una grà fortuna fono 
; più maliche in una bada. 

DcirVccello & fuoi figliuoli. 180. 

L * Eccello Muendo fofti i fuoi figliuoli 
in vn campo di grano y gli ammoni 
che attendano diligentemente fe fentono 
ragionare di tagliar il grano > & ttfrna 
; dola madre i figliuoli le dijfer che il fa - 
g drone 3 
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drone ha camme ff o à ; vicini , che tagli- 
no il gratto. La madre ri frofe. State di ho 
na voglUiferche non fard niente . Val - 
\ tro giorno difero che' l padrone haueua 
' commejfo à gli amici che lo miete f]ero,et 
la madre dtjfe chefteffero ficuri, che non 
ui era alci* pericolo, il ter%o giorno dijjt 
ro.tìauemo intefo noi eh* egli di jf e. Folio 
che Meniamo io,& mio figlinolo à mieter 
► lo.^4ttbora riJf>ofe la madre.Adeffoe te - 

! po che noi fuggiamo, per che no ho temu 

\ to i vicini ne, gli amici fapendo che non 
er ano p venire, ma bora ho paura del pa 

T 4 drone. 


Sm tur o le _ ; 


jk drone: perche fo che quefio gli e a cuor, e * . 
G Sententia della fauola . 

g Moralità . Perche gli huQmini fon 
S pigri nelle cofe d’altri, quando volc- ; 
g mo che una co fa fia ben fatta, noi prò 
S prij la douemo fare. 

% Dell’auaro & rinuidiofo. 181^ 


? 





E Rano dui huominh V uno aua.ro , 
'altro inni dio fo,& tutti dui prega- 


nano Gioue , ilqual mandò a tutti due 
t Apollo per lor fodisfatione > talché ciò 
che dimandale vno di loro f haueffe , 

, /* altro haueffe il doppio. jJ inuidiofo di- 
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mandi che gli cacciaffe vn occhio-laccio- ps 
[ che fojjero cacciati tutti dui al fuocom- <2 
pagno. Sentcntia della fauola. 

Che cola è peggiore , che l’auari- 
tia,Et che piu pazza che l'inuidia? ia 
quale piu che ad altri noiccia* male a 
fé fteffa defidera . 

Della Cornacchia aflerata. 1 8x» 

H ^fi tendo la cornacchia fete 3 trono 
unvafo d*acqua,ma l'acqua era 
tanto profonda y che non poteva bere, fi 
■ sformo fp aderì Ay necofigli riufctil di - 
• fegnoyaUhoraprefe molti fafji piccioliyet 
li gitto nel 'vafe,& l'acqua fi al^ò, & el 
’ la bene. Sententia delia fauoia. 
Moralità. Quel che tu no puoi far 
con la forza/alio con la prudenza & 
afiutia . 

Del Leone 8 c il Cacciatore. 183. 

I L leone contendeva col cacciatore y ir 
diceva ohe lafor%a fina era maggior 
che qlla deWhuomo , & egli ciò negava: 
Doppo molte parole V hvomo codujje il leo : 
ne a 'una piramide , dóve gli mofiro vn . 
leone fcolpitoy che po fava il capo fopra il \ 
grembo di vnhnomo. A llhora diffe il le o 


byGoogle 





g 346 


ne, L'hmmo può fingere ciò che l vote; 
■ m x pel Leone fojfe Ponitore comefhuomo 
§ ve derefle l’huomo potto i piedi delieone . 
La fauola dinotatile ogn’un deue 
far ciò che puoteper fauorirla fua 
caufa. 

Di un Fanciullo &un Ladro. 184. 

BS Tana un fanciullo piangendo appre£ \ 
Po un pov&oy ér*vn ladro gli domad ? J 
pche pi angeua. Egli riftofe ejferfi rotta j 
lapune-iér ejfergli caduto nell 1 acqua vri \ 
S vafo d* oro. il ladro lo credette ,&• jpoglià f 
g top fi gittò nel po'mp , & non trouando 
g vafo alcuno venne di popra non vi- 
g trono il fanciullo,™ la pna vefle. * 
g Moralità. Alle uolte fono gabbati 
& quelli che fogliono gabbare gli altri. 
§ Di un Villano & un giouenco. 18$, 




Trillano banena Vn giouenco in j 


w domabile, et per domarlo al meglio 
che poteua(pche danaro le Cornargli le 
fi tagliò,^ pc he ferina gtauemete ancora 
g co li cal%i , lo pope no à tirar il carro* ma 
S r aratro tenedo eJpolafiiua,e s i aUegrauà j 
^ hautrui fatto co P indù firia tal rimedio 

che hor mai f offe ficuro , & dalle corna, et 
_ - ~ - 
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% da i piedi, Ma la beftia indomita trotto 
(2 nuovo modo di nuocergli > f c/>e co# li pie 
% di jf argendo F arena, con quella gii ampi 
g gli occchi , & la tefia, 

I Lafuola lignifica che. alcuni fono 
tanto intrattabili *che có arte, ò in ge 
gno alcuno non lì pollone mitigare . 

Di un Porco & un Villano. 18 6 . 
’T 1 Rouato il villano un porco che gli 
v X g»aflaua le biade , gli tagliò uno - 
* recchia.Trouatouelòvn altra volta, gli 
2 teglia F altra , &la ter%a volta lo pr e fé 
$&fortoUo al padrone, & F ammansar o- 
0 *o,Umentandufi il padrone che no fi tro 
a vana il cuore del porco ,riJpofe il villano 
% "Padrone non ti lamentare, che certo que 
8 fa forco non haueua cuore j nefentimen 
fj toperche , fe haueffe hauuto pentimento 
0 non faria uenuto tante volte a guaft are 
% le noHre biade é 

2 Moralità. Son alcuni che fanno tà 
5 tc pazze attionf,che li può giudicare 
0 die non habbiano cuore . 

« Di un Toro & un Sorcio. 187. 

3 j I fiordo h atte do morfio vn piede al toro 
2 toro li minacciaua con le cor 
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tvt.il [orcio rideuafi diluì dicendo • Tu , 
che fei robufio * & gagliardo* vedi che fi < 
troua unficciolo [orcio che ti offendei j 
Sententia della fauola. j 

Moralità . Niuno deuc dtfprczxar j 
il Tuo nemico, benché fia picciolo, j 

Dino Villano &Hercole. 18S. j 






g \ nel fango * & egli dmandaua al Vie j 
y> tìer cole che f aiutaffe a canario del fan- j 
q go:ma f enti una voce dal ci eia* che dice - j 
§ ua+ Va7$<> che fai* batti ibcauallo*& ffe I 

f ' # gi innanzi le ruote * & allhora chiama i 

Hercole 
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7) H ercole in aiuto, & egli t'aiuterà. b 

1 Sententia delia fauola. § 

C Moralità.Li voti otiofi niente gio 3 
^ uano, perche Dio nó lieflTawdifl*e,nia jg 
g fa meftiero che tu t’aiuti da tc mede $ 
| col? t'aiuterà Iddio . ^ 

2 Della Simia & duefuoi figliuoli. 1 89 g 



L A fimia quando fartorifee fa due fi 
limoli ,fyne ama vno , & C altro 
°dU' A cafo partorendo due figliuoli , le 
ficee ffe un gran pericolo, & vno ne fre > § 
$ f* in brace io, e C altro fe lo pofe fu, le fiat 
it,Auuenne che il piu diletto fu offe fo in 
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una pietra, & morh&t altro fi ftluo fen £ 
<3^4 impeli mento alcuno . £ 

Sentcntia della fauola. | 

La fauola dimoierà, che Tuoi fpeffo ; 
accademiche il figliuolo che è man- | 
co amato da Tuoi parcntijdiuentami- § 
gli or di quel che è amato» £ 

Di un Bouc & un Giouenco. 1 90. £ 

V iyjboue vecchio di continuo araua g 
& un giouenco che non haueua an 2 
cor a pronato faticarlo bejfeggiaaa,diien i 
do, lo pafco in quefio prato herbofo , & £ 
fon libero , & mai non ho pronato giogo Jj 
alcuno ,& fio fempre in otio ,&tu hai <3 
confumato il collo per la fatica , & tu fei jjj 
brutto, & io bellodl boue vecchio mente 9 
gli r i fi? ofe. Quindi a poco vidde che’l gio q 
uenco era menato al e macello , et dijfe~ g 
gli; Quefta tua vita otioja a che ti ha co f 
dotto fall* accetta . */ ideffo credo , che più * 
laudar ai la mia fatica che il tuo otio . £ 

Sentcntia della fauola» £ 

Moralità. Per uiuer bene» bifogna Z 
faticarli ; perche vn’huomo otiofo & | 
dato in tutto à piaceri» rare uohe £ 
fà buon fine » i 


Vi l 
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} Di un Cane Se un Leone. 1 9 1 • 


g Ti cane diffe al leone.Verche uai tu per 
g Ile {elite errando, et pati fame freddo, e 
5 caldo?& perche non fai comio che fen%a 
Q fatica alcuna viuo,z? pigliomi, piacere? 

5 llleone rijfofe.Tu luti da mangiare , ne & 
T) duri fatica, ma fei {oggetto, & fremo, & fi 
8 io fon libero,& non voglio fremire . 5 

2 Scntentia della fa u ola. n 

» La fauola dimoftra quàto fia buo- 0 
| uà & bella la libertà . 2 

« De’pcfci. ^ 191.© 

2 T Lpefce del fiume fu portato a cafro nel g 
5 limare, doue laudando affai la fua nobil 5 
g td,difrre%gaua tutti ipefei marini . l/ w & 
2 fello non puote comportare quefleparo - g 
$le,& egli riffofrer, Que&o tuo giudicio g 
g vom fi frac effe quando tu fojfi prefro co - g 
S we io , & fa f fi portato dalla plebei io Q 
fidai nobili. ^ 8 

I Moralità . Quelli che fi lodano da 5 
| lormedcfimifono beffeggiati, & alle g 
» volte odono <ofe che gli ricrefcono , g 
§ &fannogli tacere. § 

f ~ "7TT | 
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P DeU’Aquila & la Volpe. 193 - 


T * .Aquila & la uolfe fecero fra loro *a j 
J-* mie iti a, la quale accioche fcjfe più l 
fretta, habitauano affrejfrofuna all* al 


tra. L* aquila fece il nido j opra un albe - | 


ro,& la uolfe luogo i fuoi figliuoli {otto 
l* albero fra i ffrinkVn giorno, efi^do tofei \ 
tata uolfe f trottar da magiare a i fuoi J 
\ figliuolì>& hauedo anco bi fogno l A qui ì 
’ U di dar mangiare a ì fuoi, non ricorda ? 
dofi piu deli* amicitia^re fei figliuoli del l 
la uolfe,laqual tornando, & non ueden- ^ 
do i fuoi figliuoli, $* attrifto grauemete , £ 
& cono fendo efrer frati tolti daW Aqui ?. 
Lt z ne potedo uedicarfrdi quella , per ef £ 
fer grade ucce Ilo, cornine iob eBetn tarla, | 
& couèrfe tutta l'amicitia in odio . Ac- £ 
cadde che fi fitcrificàuano in una uilla Z 
alcune capre. L y aquila ne prefe unpe%go £ 
co'i carboni accefij& portello nel fuo ni - £ 
do,& il carbone abbrnfcib tutto il ùido 
eh* era fatto di freno & dì farmeti,& gli 
aquilini fremendo il fnoco,& no potendo 
2 uolar e , cafre trono in terrai la uolfe in £ 
§ prefetti dell* aquila fe li mangio tutti. § 

U Seti- S 
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| Sententi a della fauola. cj 
| Dinota la fauola che q Ili che rom- 9 
| peno lam i citiajbenche gli offcfi non £3 
| portino ucndicarfi, non fuggono mai Js 
g la vendetta di Dio . H 

S Del Rolli gnuolo & il Spanderò. 194. g 
8- Ti rojfi gnuolo canta** j opra una quer Q 
5 J \cia come e fuo cofiume.il fiaruiero le ® 
cj prefe>& e fio lo fregò che lo lafciajje an- 
2 dare,perche egli era poco paflo per lui . 

H il fiaruiero rifiofe ; Io farei ben paijo 
V fe battendo il cibo in mano> benché pie- 
vi etologo lafciajfi con fioratila di maggio 
S re ♦ 

g Sententia della fauola. 
g La fauola lignifica che quelli che 
§ lafciano quel che hanno in mano con 
g fpcranzadi guadagnar più* fonopaz 
2 zi & fuor di ragione. 

8 Divna Volpe lenza coda. 197. 

§ T T A aedo la Uolpe perduta la coda d 
g Xl un laccioy di fiorata fi uoleuaam- 2 
5 mdggar da fe mede finta > da poi pensò co Si 
Q inganno far che le altre uolpi fi tagliajfe 
g ro la coda'y& le chiamò tutte > & le per - S ' 
r A fuafe che fi moo^ajjero le code > perche 3 

2 Z non & 

«soci 
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non folo era vergogna dibatterla cop luti ' 
gd j ma era tanto danno afl'aì pericolo fo . 
pnadilororifyofe.il conpglio che tu ci \ 
dai* perche non hai coda. ! 

Quella fauola accenna quelli che j 
fotto color di carità co figliano ad al ; 
tri il proprio commodo • { 

Della Volpe& il Spino* 19 6. < 



C\ Emendo la volpe la furia de cacciati ? 
g J rientrò in vna pepe 3 & ppunfe la £ 
8 pianta di un piede y et doledop dijje.lo fon > 
V venuta per aiuto à te ^ tu m off endi^ J 
0 ilfyino rtfyofe.Tu fei in errore à penfar f 

f) ~ dC ? 
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8 dì prendermi con quelle afiuti e, che tu fi 
§ prendi gli altri. H 

I Sententi* della fauola . g 

Moralità.E pazzia diraandar'aiu» £ 

to da quelli che nuocono piu pretto g 
che giouare pettino. Q 

Della Volpe & i cacciatori. 197 g 

T ^ volpe fuggendo i cacciai orarono 5 
X _u dcaCo vn villano che faceua legna, § 
& gli chiefe di gratta che gH in fe gnaffe Q 
un luogo per afeonderfi. Egli le mofirò g 
vna fpelunca,nellaquale entrò . Fenen - 0 
do i cacciatori dimandarono al 'villano ** 
fe haueffe ^veduto pajfar una volpe . £g/; £» 
dìffe di nò, ma con le mani dimoflraua il 3 
luogo dona era afcofa.I cacciatori non in 5 
tendendo, fi partirono, et la, volpe, fuggi, g 
/7 villano dolendofi della partita del- » 
uolpe , no» g/; banca vendute gra 
tie alcunt,ella gli rijpofe . Se tu haueffi 
le mani al parlare fintile, io tiringratia 
rei • 

Sentcntia della fauola . 

Quella fauola tocca i cattiui , che 
promettono di far bcuettcio,& fanno 
il contrario . 

2> Z> z Di g 
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2) Di unluLOhió uft’idólo dir 
j? legno. 19$. 

baueìta un idolo di legno in ca 
fà,& ogni dì pregaualo che ti fa- 
ti ceffo qualche bene fempre gli auuenì 

g ua il contr Ar iose rche tuttauia era pone 
** rOéEgli un dì lo prefetti gli ruppe le ga 
he & la tefia incontra al muro, dalla te- . 
■ tfa del quale uj'cì molto oró.L % huoYnò dif < 
f feiGuarda qfto idolo, che infinteti io gli * 
hofatto honor^mai non mha dato cofa al 
B cuna, & bora mha dato quefi' oro per 
t for%a. 

Sen tentia della fauola. 
Qucftafauola tocca quelli che fc 
: alle uoltc giouano ad alcuno lo fan- 
no per forza. 


Di un Cane chiamato! cena. 199. 

V TSfhuomu chiamò à ceka vn fuo 
amico,&il cane del padrone chia 
mò un altro cane . llqual vedendo la e e - 
& na beri à vedine y cominciò afah alle - ^ 
§ gr*%ga con la codai& faltar per cociha* Q 
Q il cuoco vedendo queflo cane forafiiero, 2 
fi prefelo perla coda,& lo gittò per vnafe g 

% r neflra, § 
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g nefiraialquale gli altri cani differoicom 3 
g hai ben cenato?& egli rifl>ofe,Tanto be- Q 
5 ne>che quando fon vfc ito fuor a non ho ne 3 
g • la fi rada . g 

£ Sententia della fauola. 9 

g La fauola ne infegna, che nò deue S 
jf l’huomo di quelle cofc allegrarli dal fi 
q le quali hà da dolerli . g 

SJ Di vn Villano. zoo. g 

0 T T Hyilh+o effendo -vicino alla mor 
g V teydefideraua che i fuoi figlinoli p 
ti feneraffero nell' agrìcoltnra.Et gli chia- 
mi moy& diffe , Figliuoli miei , io mi parto 
g *Z j drf" 


jacwimxsacji 


§ da què&a vita, & tutti i m iei beni io vi 
g Ufcio che fono nella uigna Quelli dof - 
8 po /* worw del padre, penf andò che nel- 
~ la uigna f offe qualche te foro nafcofio 3 ca . ! 
uarono tutta la vigna , dr »o» vi troua- ! 
ro»o co/k alcuna» La vigna dapoi, efiedo 
co fi he canata fece piu frutto che prima, 

& queflofu il te foro che ritrouarono • 
Sententia della £mala. 
Moralità. La continua fatica par- 
torifeegran teforo . 

Di un Pefcarore. xoi. 
pefeatore no fapendo ben V arte 
di pefcare,prefe vna fampogna et 
g la rete,& andò appreffo il lito dei mare, 

; &poftofi à federe f opra vn faffo , con la 
> fampogna comincio à fonar, pefando co 
' quel fuanb poter più facilmente pig liari 
\ pefei . yedendo che. facea poco fruttola- 
! feio il fonare >& pofe la rete in mare, & g 
[ prefe alcuni pefei, Tirando la rete d tar- fé 
ra,& vedendo falcar t pefci,dÌJJ'e. Quan 
do io fonaua , mun di voijdltaua , dejfo 
non e più tempo che voi faltate. 

Sententi» della fouola . 

- La fouola Ggnifka che ogni cofa _ 

fi fl i 

tsxxsmwa 
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fa ben quando fi fa al fao tempo. 

Di alcuni pefeatori. 202. 


H cinedo alcuni fefeatori p e fiato tut 
to mn giorno >&• non battendo prefo 
niente fianchi per la fatica partiuanfi> 
quado vngra pefee fuggendo vn altro 
pefce y faltb in barca. "Per qfio allegri tor 
nando alla citta do venderno gra preo^o. 
Scntentia della fauola. 


La fauola lignifica che quel che nó 
può far larte^quaiche uolta fa la for- 


tuna. 
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1 g6o TAVOLE 

X "T Sfotter huomo infermo fecevotó 
. alti dei,fe guarhta di dar cento bo- 
ni in [acri fido. Volendo i dei f rotear e fe 
dicena il vero, gli ri fero la fanità, & ef- 
fendo fatto fano , fer la fouertà non ba- 
ttendo cento boui,raccolfe le offa di cento 
boui>&fofele fofra lo altare dice ndo;Ec 
G co ql che nhofromejfo io vi db . Gli dai 
g volendo vendicarfi di quefiogli affarne 
3 ro infogno , dicendo. Vattene al lito del 
S mare , & trottar ai cento talenti d*oro in 
<2 un luogo remoto . Egli vandb, & incon - 
g troffi in certi ladroni, da i quali fi* f refi, 
© & venduto fer fchìauo. 
g Sententia della fauola. 

g Quella fauola lignifica, che no deb 
g biamo pcnfarc ingannar li Dei. 
g Di alcuni Pcfca tori. 104. 
g A Le uni fefeatori t franano la rete 
S x\. del mare >& fentendola molto gra 
i3 ue, credettero che fojfe colma di fcfci.Th 
g randola a terra trouarono in eJJ'a fochi 
3 fejci,ma infieme vn gran fajfo,del che 
g attriftandofene Uro grandemente, un di 
S loro dijfe ; T(p vi dolete fin > fer che la mt 
fi Hìtia e furella d' dllegre^a , fero bifo • 
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grut confederare nelle frojperità le cjje 
anuerfe, & quando auuengono foportar 
le p agentemente. 

Sententi* della fauola . 

1^ fauoia uiiol dire che chi cófide 
ra la fotte humana , nelli cali amie Hi 
maifiafflige. 

Di vn vecchio che chiamami la 
morte. aoj. 



T 7 T{yecchh portava vnfafcio di le g 
g V gna dalla fe I h* ; & fiancò ferii § 
B gran f e forchi amava la morte, laqualgU Sé* 
fi venne j'ubìtv dinan%i,&dijfe . Eccomi, ^ 

Isaac § 










^6z 


JF ji. FOLE 


2 


che •uuoiì & egli rijpofe. Io t'ho chiama * 0 
toy àccioche tu in aimi caricar quefio fa* g 
fcio di legna. S 

Sententia della fatiola • g 

Queftafauolaci fàfapère>che ben g 
che ftia un gran pcrieolo,non mai iu> g 
rai morire. si 

Di ùna Donna, & un Medico». zo6. 



é B 

B T ’TT^a donna haueua malta gli oc* g 
^ V chi, et f atteggio con vn medico fe 

g egli l* guariua.dargli vnfre'tgQ) ma fc 

non la guariua^non dargli cofa alcuna* 


n 


ftwaicxxxi, GtSM&g^ 
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Ogni 'volta, chtl medico andana à viti- 5 
^ tarla 3 fempre gli ruhaua qualche cofa , 3 
di cafa , fine la donna guari, & il S 

medico le chiefe la fina mercede, & la do 
nanego di dargli cofa alcuna. Onde fu *jt 
chiamata in giudicio ,& ella non negò il 2 
fatto a e2r confefio ejfer guarita del fuo 
male^ma die tua che quando ella era cie- 
ca haueua la cafa p iena di majfari ti e, et 
hora che non era cieca , non vi uedeua co 
fa alcuna. 

Sententja della fauola . 

La fauola lignifica che quelli che 
fon troppo auari fpeflè uoltc nuoco- 3 
no à loro medefimi . S 


Di dui nemici . 


2.07. 


D ye erano nemici cap itali, & nani 
gauano in vna medefima naue * e 
vjno ftaua nella poppa e Falera nella prò 
ua . lenendo vna gran tempefta , che la 
natte perieolaua , ql che ftaua nella pua, 
dimadb al padrone, qual fartèdeUa na- 
g ue fi fommergerid prima , & egli dijfe. 
§ ' Quella 
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Quell* della poppa, & egli rifpofe . Io g 
morrò contento, pur eh' io veggi* morir cj 
il mio nemico prima di me. 9 

Sentcntia della fatiola . \ 

Moralità ..Alle uoltc la mente hu- ^ 
mana è tato cicca nell’odio, che l’huo g 
mo no cura di morire , purché muoia Z 
^ il Tuo nemico prima di lui. g 

$ . - | 
g Di un Fanciullo & la Fortu- fi 

na. 208. ' 

D Ormiua vn fanciullo apfrejfo aun \ 
po%jo,la fortuna lo defi o, &dijfe, ? 

Lettati % 
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[ Lettati di coftd.perche fe a cafo tu cafcaf j 
j figi» ntlfv r z$o,non accuf ariano gli huo 
j mini la tua paogia>ma la fortuna. 

J La fono la ci aucrtiftc * La maggior 
ì parte de i pesiceli nequali incorna- g 
j mo, c per noftra cagione, & noi n’ac- v 
j cufiamo la Fortuna. g 

| .Dei Torci & un Gatto. 209. & 

\ r Ì Tauanò in vna cafa molti forci, doue 
\ andouui vn Gatto , & rìammarqfg 
) *olth& molti ne f refe. Quelli che re fi a 
| tono fecero configlio infiemedi nonan - 
\ dormiti fer terra , ma fi f opero tutti fo- 

fra w 
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fra certi legni del setto, llche vedendo il 
gatto,finfie d'ejfier morto -, & cò*i piedi in 
alto giaceua in terra.Quado cofi lo vide 
ro i fiorchfi rallegrarono 3 ma vno di loro 
accurgendofi dell' Ìnganm 3 dijfe.J[ dio a 
mico^per quefio io non mi fidare di te* 
Sentcntia deila fauoia. 

• Moralità.Vn prudente fc è gabba- 
te una uo!ta>mai piu non fi fida di II- 
mulatori . 

Della Simia & la Volpe, no 

G Li animali fecero configlio f crear 
il lor Re, et elejfero la Simia per il 
^ fitto ben ballare . La Felpe inuidiofa 3 ve- 
j5 dendo vnpezgp di carne in vn laccio, di fi 
S fie alla fimia ; Signor mio , vien meco, che 
CJ in vn luogo tir un te fioro , <& condujfella 
oliera ilUccio 3 et ella ni j,incappo da lei 
£ medefima;& la Volpe difie.O pa?$a , tu 
credeuiyper hauertifamrita la forfè, efi» 
fier degna (li fignoreggiare tutti glia- 
nimalifma tu t'inganni . 

Sententia della fauoia • 

Qui fi toccano quei che incorrono 
pazzamente in qualche dilgratia > & 
fon poi beffeggiati da tutti . 
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Del Coruo . 



V olendo Gioite c reàre il He de 
uccellile ornandogli à tutti thè i 
nejfero uenir al configlio .tic he vdendo il 
còrno prefe diuerfe penne d'altri 'V et e Hi, 
&fi adorno, di forte che p arcua il più 
bel di tutti, G tour lo uoleuafar Re ,& co 
me intefero dogli altri vcc etti ,f degnati 
tutti, tolfero le lor penne al corno, & {fo- 
gliatolo refib brutto, come prima. 

Sententi* della fauola * 
Móralità.Chi s’orna di coffe d*al- 
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5 tri carne le perde ìlche di fubito gli 1 

B auuieneficonofcequaleegliè. i 

6 Di un Fabro & un Cane, z i z. j 

S T T TS^fabro haueuavncane y ilqualt, \ 
% V quando egli lauorauafempr e dor~ j 
C mma * andando a mangiare , fubito fi \ 

$ defi una , mangiaua ciò che cadeua fot i 

« tela tauola. Diche fdegnatu il padrone j 
g dijfe* *A. Dio quando io lauoro tu dormi > | 
<2 & quando i# mangi# fempre tu vegli. ] 

5 Sententi* della fauoTa. j 

La fau^la accenna i coloro che ui- j 

uono d*a!trui fatiche* i 

2 DivnaMula. 213. < 

q TT 2^4 mulayper troppo or%o> chauea i 
g y mangiato era diuentata tato grafi ì 

6 fa > che di contiguo fcher%aua , dicendo f 
g fra fe medefima. Alio padre fu vn canai j! 
& losche nel correre era veloce , & in eia - \ 
y feuna cofa majfomiglio à lui.lndi a fo - i 
T) chi dì accade alla mula correr forte , & £ 
0 non potendo fiu dijfe, Ohimè cWiopenfa jj 
\Z u a. ejfer figliuola <£ un c analista a bora £ 
^ mi ricordo ch'io fui figliuola d*un afino* S 

# Sententi* della Lauda. v 

8 La fauoia lignificatile li pazzi nel j 
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f le profferirà fi feordano di lor mede- 
! fimi, & nelle auuerfiti fi ricordano di 
! quel clic fono* 


Di un Medico. 


114. 


V 2 ^medico curava un infermo , il - 
qual mori per fitta ncgligentia.il 
[ quale portando fi alia fiep ottura , difije il 
medico.Se cofiui fi fojfe afienuto dal vino 
& haueffe vfato fpejfo li crefiieri } non fa <0 
| ria morto . Vno di quelli che iui ftauano ce 
] prefentiyrifpofe al medico, dicendo. Quc- 
5 Jìi configli tu deueui dargli quando gio- 
| uauanojhora che importano $ 

Sententi* della fauola. 

Quando fi deuc configliare un ami 
[ co , fi deue farlo , perche quando non § 

’ importale un beffeggiarlo# 

DclCafìoro. iif. 

I L caftoro e vn animai da quattro pie 
di,che fi nodrifee in acqua,& in terra 
i cui tefiicoli fon utili, a molte medicine. 

Ejfo quando e perfeguitato,fugge quan 
to puo,& non potendo piu fuggir e, firafi 
fa co* denti iproprij tefiicoli, &gittali a 
i cacciatori, & cofi f ugge la morte. ^ 

A a Sen - § 
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Sententi» della fauola . g 

; Quello ^gnifica che rhuomo fag- - 

I gio méte lafcia per fuggirc i pericoli. C 
1 Di vn Cane & vn Lupo . n<5. ^ 



S \ TH.canè dormiva dinanzi avna fa ^ 
la 5 Evenendo il Lupo per man- 


- giarfel» : ihanegli ditfe.Vi gratta no mi 
ammainare ^perche io fon magro, ma *?- 
^ fretta che il mio padrone faccia le no 
%?><& io m ingrajfarO) & allbora potrai 
g mangiarmi . il lupaio lafc io , Accadde 
U che il padrone fece le na%&e,&ingraffx Q 
^ roj£ ;7 cane /venne il lupo, &lo trottò, & ^ 


£ W f 

r 
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I dijfegli che voleua la promejfa ; ^ #7 ca- 
ne fuggendo dijfeiQ lufo y fe da qui inno. 

•fi mi trouarai>non affettar ai più le no\ 

Sententia della fanola . 
Moraliti.il faggio,quando fcana 
da vn pericolo,!! ìli guardare da qllo. 
Del Leone & il Toro . 217. 



H >Auendo*m animo il Leone d' am- 
malar vn toro y lo chiamo a cena , 
dicendo, mimico, io ho ammainato vna 
pecoraio voglio che tu venghi ifjta fera 
a cena meco . il toro vandoy &vidde 

•A a z ogni 
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ogni co fa à ordine fxluochelx pecora , 

; ^ fubito fuggi . j/ /eowe difie perche ti 
! Ji4m ? rifyofe il toro.lo veggo le maffari 
'1 tie della cecina a ondine per vn toro >.& 

[ non per vita pecora, 

Sententia della fauola. 
Moralità* I prudenti facilméte fco 
prono i configli de i cattiui. 

Di un Leone innamorato della 
figliuola d’vnuillano. 118 

I L leone amana la figliuola d'un villa 
no^&gli dimando fé gli la voleua dar 
j per moglie . Riftufe il villano non uolcrfi 
‘ apparentare t on una befiia. il kone s'a- 
dirò contra il villano > & lo minacciaua. 

' il villano mutò propofito, & dijfeejfer 
contento, ma volere che fi moo^ajje l'un 
£$ ghie,& fi cauajfe i denti,& il leone lofe 
^ ce,& pofeia andò d trouar il vili ano ^l- 
1 quale i ome lo vidde fen%a denti , & on - 
1 ghie , prefe Tarme, &l'ammax$ò, 

Sententia della fauola* | 

_ Moralità. L’huomo no fi dette met ; 

tcrc in mano de ni mici, fe non è licu- | 
# ro di poterli diffondere . I 

B ~ Del- 




3 


§ T A leoneffa improntata dalla, volpe D 
~ ^ cfce er* Herile,& non faceva fe non 
vn figlinolo per volta, rifpofe.$i,ma quel 2 
lo chefo è vn leone . fi 

Scntcntia della fauola . g 

Moralità. La bellezza non confile 5 
in quantità, ma in qualità . g 

Del Lupo & l'Agnello. 210. g 

I L lupo vedendo vno agnello diJfe.Tu g 
m*hai fatto tante ingiurie, che hoggi D 
e fornai eh* io te ne paghi:& V agnello dif g 
fi piangendo, come e pojfibile , che pochi 5 

: — — U 

jia $ giorni, £ 
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giorni fono eh* io nacqui il lupo cirìda 

do diceua . Tu m'hai pafeiuto un campo . 
L'agnello diJ]e;Qucf{o nonp uo ef]ere,p - 
che non ho anchor dentici lupo dijfe. T u 
hai heuuto nel mio fonte, &lo agnello fi 
efcufaua,con dire ch'egli viuea del latte 
di fua madre ^ anchor a non haueua gu 
flato ac qua. il lupo alfinrifiofe . Toiche 
nonpojfo feiogliere le tue rifl>ofte,‘ voglio 
cenare, & voglio che tu fia lamia cena y j 
& cofi fe'l mangio . J 

Moralità* Appreflò gli huomini cat ( 
tiuijnonual ragione ne uerità. | 

Di due Galli. 221.2 






Itx* 
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D Vt Galli combattevano infìeme,& 
ciafcundiluro voleva ejfer padro- 
ne delle galline della viUa.Pno di quelli 
ejfendo fuperatoyfi dfcofe>& Coltro vin- 
citore fi opra un tettQydel fuo nemico fi glo 
riatta js alando quindi l'aquila , & ve- 
dendo qflo gallo fi opra il tetto lo prefe>et 
portollo hi a. il Gallo fuperato vedendo 
quefiìoytutto fi rallegro egli foto fi go- 
de legaliine di quella contrada * 

Sententi* della fauola . 

Moralità . Nelle profperità l'huo- 
mo non fi deue molto rallegrare , ac- 
cioche non cada in qualche ruina. 

Dcll*Api & Gioite . izi. 

L '^pì prefentarono a Giove vn vafo 
di me le piacendogli difife; Dima 

date ciò che voi volete eh* io lo vi darò, 
Rifpofero C api, Givfilififimo Giove , noi di- 
mandiamo che tutti gU bitumini che ver 
ranno per rubarci il mele , come noi gli 
fungiamo amorino , dellaqval diman- 
da Giove [degnato , perche amava gli 
huomini finche Capi , rifpofe ; Baftiui 
che quei che verranno per rubami il 3 
*4 a 4 mele y & 


byGoogle 



mele , pungendoli mi fubito moriate , & 
perdendo il fi i mulo, quello fia la njofira , 
vita* < 

Scntentia dellafauola • j 

Ciò che noi desideriamo cótragli j 
nemici, alle uolte cade (opra di noi • i 
1 Della Mofca & la Pentola. t 



fc T A mo [(.aera caduta m vna pentola. Q 
g ls carne ,& quando fi vidde affoga- g 

8 ta nel brado, dijfe . Ecco che tanto bobe- § 
Q unto, tanta ho mangiata,#* tanto mi fon U 
lauato,c hor mai pojjb morire, cti io mno- 2 
g « > fato Ila . - S 
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La fauola è contra golofì. 0 

Di un Giuocatore & una Ron- 
dine. 224. 

V 2 ^giuocatore haueua confumato 
nel giuoco tutta la fua facultàytal 
; che gli era rima fa folam ente vna vejìe, 
con laqualfi difendeva dal freddo. Et un 
dì vidde vna rondine >laquaP era venuta 
, molto per :empo y non ejfendo anchora be 
| p afiato C inuerno^et non hauendo egli un 
\ quattrino per giuocare ,difie. Ecco qua 
\ feftate , io voglio vendere anchora la ve 
) fta,& cofi hauendola venduta , in un fu - 
' bito fi giuoco i danari di qutUa.Et efien 
\ dofipofcia di nuovo incrudelito il freddo 
1 il giuocatore tremando vidde vn altra 
| volta quella medtfima rondine, laquale 
J cacciata dal freddo fc ne tornava via, et p 
dijfe*Dio tifacela del male 0 rondine , p- 2 
1 che tu hai fatto danno a te a me ad 
; un mede fimo tratto. 

Sentetitia delia fauola . 

La fauola lignifica che le cole che fi % 
fanno noti quando non è il filo tem* §| 
po,non poffono durare. jj| 
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) T T legnaiuolo facendo legna ap- S 
) V t re jf° * *un fiume dedicato a Mer- & 
\ curio, acafolafcio cadere Faccetta nel ? 
ì fiume, & di ciò dote do fi . Mercurio gli ap 5jj 
) parue , & damandogli la cagione della £j 
j fuatriftevgg quello gli dijfe dell' oc- ? 

I cetta cadutagli , & .Mercurio cauò dal $ 
! fiume vn accetta d' oro,&gli dijfe fe era & 
: quella, jlpouer buomo dijfe cbeiib . Et 3 
, Mercurio dal fiume ne cauo'vnurf drgc 2 
’ to, & dimandagli Jc. era queilai, fr egU f? 
; parimente difi e che no.Vltimamete Mer fi 


C curtv et 
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J curio dal fiume catto la fitta che era di fieri 
g ro, & dimandollo fie era quella , egli 
j dijfie che fi: allhora Mercurio conoficendo 
) quelfouerhuomo ejfer giuftoigli le die - 
k de tutte tre . il legnaiuolo andò a i fitto i q 
> compagni, & narro gli il cafio che gli era 
frdbcorfiì&un di quelli, udendo far pro- 
bità di qtteftoygitto la fina accetta nel fiu - 
J me,pofciafi pofie fiu la ripa a piangere, 
j & apparendogli Mercurio, come atl'al- 
\ tto hatteua fiatto, gli dimando la cagio- 
[ ne del fino dolore ,& egli gli dijfie delTac- 
j tetta cadutagli , & Mercurio dal fiume 
\ cauo un accettar d'oro, come haueua fat- 
ato I altra uoltay& gli di mandò fie era ql 
» la, et egli dijfie, eh e fi . Mercurio uedendv 
) U falfita manifefta, non gli diede l' acce t 
l ta doro, ne anco quella di ferro. 

Sententi* della fa u ola . ■ 

Quella fauola nc dimoftra,chc qua 1 
I to Dio è più amico a ì buoni,tanto.è 
g più nemico à i cattiui. 
g Del Serpente & vn Villano. 1 16 . 

T) T Lfierpente morficò Un figliuolo <fun 
" JL villano per laqual morficaturà il fan % 
dulie mori . il villano ] 'degnato piglfio jg 

vn de - g 
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un'accetta per ammaccar il ferpente, & } 


[ fuggendo quello, gli tagliola codda.Da- 
A foi 'volendo far pace il villano con ejfo j 
& lutigli chiefe perdono, & il ferpente difi < 
jg fe. Indarno ti affatichi d uoler far face j 

5 meco yferche ricordandoti tu ejfer fen%a \ 

6 figlinolo, & io fen%a coda, mai non c : i tAr j 

© remo bene. ) 

g Sententia della fa u ola • 

3^ Lafauola lignifica che quando l’in 
fi giuria c grande, rodio mai nò fi può 
leuarc. 

Di vna Gallina & vna Volpe. 127 


J" jL Volpe entro in cafa delle galline 


, y ^7* uiddene vna ammalata, & le di { 
mandò come fiotta >& la gallina riffofe. | 
lo fioro bene fe futi parti da qui* J 

Sententia della fauola \ 
Lafauola lignifica che la prelentia \ 
, de i nemici Tempre è tnolcfta, & è da | 
^ effer fchiuat 4 >perchc inai nó può por J 
tare fc no dano > fcorno,& dishonore. ^ 


Di una Volpe. 128. 


I 


L *A. V olpe viddt certi grappi di una jj 
quafi maturi, & prono molte uie p | 


< hauerli { 
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kauerlh& mai non pnote godergli. E 

g ? ultimo dijfe. JL ogni modo non fono an - g 
K cW maturi . fi 

g Sentcntia della fauola. X 
g La fauola lignifica che un’huomo 3 
<J prudente deuc tìngere non uoler quel g 
| lecofe che non può confeguirc . 3 

| Di vn fanciullo & un Scor* g 
§ pione. 2 iy. 3 

g T T fanciullo andana pigliando i g 
$ V in villa y & come fimplice g 

$ uolfe 
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io Ife prendere un fcorpione 5 ilqnaleper 2 
'ono feerie la fua femp Licita gli diffev Vi- f 
n in pace, & leua la mano di qui, fe tu j 
lon vuoi morire , 


Scntcntk della fattola « 
LafauoJa lignifica che uno attuto g 
:onofce cyuel che dè fegwire , & quel T 
he de fuggire. 

Dnmo Vccellatare&umi Pfcr- 
mce. 

r T 2 ^ [uccellatore uoleua ammansa- ^ 
V re vn* pernice ch'haueaf re fa, &7\ 
Magli dijfep iang e ndo ; D i gratta lafcia 8 




byGoogle 



D I £ S 0 V 0 . 383 


»/ anfore y cl) io ti prometto fartene pi- 
gliar m'jlte & piu graffe di me . // cac- 
ciatore rijpofe^Xdejfo ti uoglio amma%^ 
W r,pche tu prometti a 4 ftma r ^ar li tuoi 
amiciycon inganni & tradimenti . 

§ Sententia della fauola. 

| La fauola lignifica che chi uuol far 
| tradimento alli Tuoi difpiace ad ogn’ 

$ uno, 

] Di un pulice. 131. 

5 T L pulice haueua morficato uno come e 
^ Ifuo coftumey& fu prefo; & dimandato 
\ chi era egli^che faceua diffriaccre ad al- 
\ trizegli rijpofe effer creato dalla natura 
| che cofi uiuejfje , & che poco male poteua 
j fare,&rhuomo forridendo dijfeJLtpero 
: uoglio che tu muoia , perche non fi deue 
far difpiacerad alcuno fienosa cagione , 
Sententia della fauola . 

La fauola lignifica che a gli liuomi ; 
ni cattiui 5 o poco o affai che pecca- 
no , non li uuorhauere compaffione 
alcuna . 

Di vn Marito & utta Mogile. *32. 

V 2 Sjhuomo alenate attempato haue 
ua una megli e.ajfaigtouanelaqua ' 

ri 


av, 
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g le per far parere il marito giouane,ogni SÌ 
£) dì^g/i flrappaua i captili canuti, & fico 5 
£5 we alla giornata figli andauano facen - * 
g bianchi, cofi liflrappaua.Tanto a Un £ 

5J go andare gliene frappò, che lo fece re- | 
g al tutto cairn og ri uno fe ne ride ^ 


S Sentcntia della fau ola. (? 

^ - Contra di coloro che in preda del 
le donne contentandole fi donano . 

Di un Afirio & dui Viandanti* 13 3 ; 

A 2 %dando.dui per maggio > trottare- \ 
no un afino, & cominciarono con - ‘ 


Q tendere 
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£j conte dere fra Loro di chi douea efrfrer 3 pe r § 
% che tutti due Fhauean uedmo à un trat- <t 
8 toXontendedo loro infiemeJF afino fi far \ 
§ tìi&nijjuno di Loro Fhebbe . 2 

§ Sententia della fauola . £ 

| La fauola dinota che quelli che no § 
| fanno ufar le commodici prcfcnti a pcr fi 
| lor’ ignoranza, le perde. 2 

g Della Ciuetta & gli altri Vccelli.2j4 |j 
8 O JLi vccelli dijfrero alla ciuetta che 3 
g V.X»® uoleffre far più nido nelle cafre : fi 
fi ma piu to fio ne Hi alberi>& gli mofir aro g 
| no una quercia picciola y doue haueriapo Z 
3 tutu far il nido,& ella dijfre.l oh ammoni jg 
| fio che non ui fidate di quell* arbufceUo, g 
2 che alle joolte patria inuifrehiarui & am § 
g maigarui. Quelli difpré%$arono il fruo co 2 
g figlio, & andarono di cotinuo intorno à g 
| quella quercia notando & f alt andò. Gli S 
S hnomini ui pofrero il uifrehio , &pre fiero 
5 U maggior parte <£ effi , iquali fi pentirò <3 
g no hauer dijpre^ato il cofiglio della ci - 
8 netta.Di qui auuieneche quando gli uc - 
k "Ili ueggono la ciuetta 3 tutti la J aiutano 
2 &gli nino intorno p uoler inceder qual 
g che cofra da le 'hcome piu fraggia di tutti . 


fi B b Scn « 

a 





lU TAV OLI 

Sentcntia della fauola . 

Non deprezzar il configlio di quei 
; che tiammonifeono . 

Della zucca, » f* 

L 'A %ucca fu piantata appteffo yn 
gran pino, et offendo cresciuta in al 
to per molta pioggia, fpandeua ifuoi ra- 
mi per tutto il pino, co molte frondi et fio 
risper fiche venne tanto fuperba , che fi ; 
uoleua agguagliar al pino,diddo*Guar 
da cerne t*aua%o,riffofe il pino. le ho pa~ j 
tifo molti freddi & caldh&anchora fon J 
frano & fraluoi& tu alprimo freddo che ] 
uerrd, perderai leftìr%e,et tutte le foghe, | 
tornerai à nulla . ì 

Sententia della fauola . > 

La fauola lignifica che nelle prò- t 
fperiti rhuomó non fi deue confida- 8 
re molto, ne anco nelle aduerfirà at- 3 

triftarfi. 8 

Del corno & i Lupi. ^ i$6. 8 

I L corno fferaua goder di unapdafat- S 
ta da luph&fu cacciato da effige ondi | 
re. Tu non uieni per far copagnia a noi, a 
map diuorare la no Tira preda}& fe noi Cjj 
fojfime ammaccati , tanto farejii con g 
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I w# * ^ quanto con la noftra preda. 5 
- \ Sententi* della fa uola. £ 
; f Lafauola fignifica,ch’è da guarda | 

I ; 2 ' re, quando un ri fa un piacere, co che £ 
| ; animo lo fi ; perche molti fotto om- I 
Jbra di fèruir ad altri, feruono i fc me- ? 
defimi • « 

Fattola d'Arione & un delfino. 157. § 
A Rione, not# 7 e mufico, fu Methym - g 
£\neòS& fu amato grandemente da Z 
Veriandro Re de' Corimbi]. Egli con far Q 
te deita lira andò peregrinando f>er il U 
mondo 9 & guadagno aflai 9 & doppo ale u j3 
ni anni determino tornar a Corinto . Tra g 
vando alcuni navigami di quelpaefe , /E 3 
pofe in nave con quelli . E/fi vedendolo & 
^ affai ricco d* oro , ^ argento , delibera - g 
5 rane ammainarlo) ilquale comedo inte 0 
a A > gli preg b che in nauty che f 3 

i* afferò Jo lafciaJJero,c amare un poco 9 & 3 
3 ' ^ gli fecero quefia gratta amanti che lo H 
J? gittaffero in marcar ione fi arrecò nel - 5 
* ¥°f¥ a eon ^ lrA * &‘, m if era bil men te H 
g cantO)Come il cigno fil fuo crudel cafone D 
B rando di <otnmouere i naviganti a pie g 
S f *de:ma vedendoli duri , giffò d* /e in § 

JT B b z mare. § 
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^ nutre:! navigati andarono p loro *v rag- 
gio, f^n deifino f opra fe lo p refe et lo por 
tòficuro in Laconica > eh* e jfo poi andò à 
Corintho , & narrò al Re come la co fa 
; fua era fuccefia ì & cóme era fiato porta 
to da un delfino ;& il Re quefta co fa non 
credette. Indi a poco tempo uenedo i na- 
viganti in Corintho, furono dimadati fe j 
haueuann tntefo cofa alcuna di Orione, j 
Loro riffe fero che ftana in Italia>& era ! 
molto fiimatOi&appre'tgato dagli huo- ! 
mini . In queBo meo^o apparire Orione, j 
con quelli medefimi vefiimentr , & co la \ 
lira y come era quando fi gittò in mare.I | 
nani ganti Bupefatti non poterono nega g 
re il tuttodì furono caftigati fecondo il 2 
lor delitto . - 

Sententia della fauola . 
Moralità . AUe uoltc regna mag- 
gior ckmcntia ne gli animali brutti 
che ne gli huomini,chc non hatfno al 
tro d i buono che il nome • ^ 

Del Ragno Se la Podagra • ij8, | 

I L ragno, & la podagra peregrinando 
s* incontrarono mfieme , eh* difiero trd 
loroydoue era buono alleggiamelo* Lapo ? 


C dagra 
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t Ugra diffeilo voglio habitare co ricchi, 
perche fo non mi af}aticaranno>& man- 
giano bene,& beueno meglio, & dormo- 
no delie atiffimam ente , alloggiare co 

f oneri non fa fer me. Et il ragno dijfei 
Io ho pronato alloggiare con ricchi: ma 
non ci e ordine eh* io vipojfa Jlare > per- 
che fempre guafiano la mia tela ; & con 
f oneri fio ficuro>& non dubito che me la 
guafiinO) fiala come fi yogli longa , e? 
larga. 

Scntentia della fattola . 

Quella fauola lignifica, che in cala 
de poucri è maggior Zibetti che in ca 
fu de tu chi w I 

Di un forcio nato in una cella. zg$. 

? M ^ c< i He vn i orcì ° * n vna ce fi a > & 

5 «L\| non mangiò altro che none, 
ì Antenne che vfet à cafo dalla cefia , & 
l trottando certe altre cofe da mangiare , 

) diJ]e;to fon fiato molto paopp , che penfa 
\ ua che in tutto U mondo non fi trouajfe £j 
» vn altra mia cefia. 

\ Scntentia della fauola. 

Dimoftra la fauola che non cofi è 

B b g da § 
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g da amòrfi la patria fé ignobile fci, che 
ad altri luoghi non andiamo, polen- 
do altrouocflcrc beati . 

Di un Villano che uolcua che nafeef- 
fe il grano fenza fpichc. 140. 

H inetta impetrato vn villano dàlia 
dea Cererebbe il grano fino nafeef 
2 fi fin?* fiicheiacciocht tirandolo non of 
fendejfi U mani di lavoratori* il grano 
! fu foi mangiato da gli : minati ve celli. ! 
Onde pentito fine diffi. 0 che bel guada- j 
gno.Ioper cagione fona ficciola cóm- 
moditd riho ferfi grandi jpmi frutti* 

; Sententia della fattola .■ 

La fauola lignifica, che le. picdole ; 


incommodità fi uogliono ricompen- f 
fare coti Futilità . < 


t 


Di Vn fparuiero che feguiiia urt i 
Colombo. *4 1. . r 

& T T?Ì.ft raH * ero figuiuavn colombo 5 
® V c ° tanta velocità* che s imbaco in jj 
cafa.étnn villano , dalqaalefa frefi 3 & £ 
r accomandando fi gli) codire che gli fdo 
8 najfiyck&non i' banca offe fi in moda alca t 
.(* n o, ri fin fi il F iUanujche ciò fare nèn vo £ 

5 
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lena, perche anco il colombo banca offe - fi 
fo Ini • Q 

Scntcntia della fauola . x 
Quella fauola lignifica che merite r 
« uolmente fi deueno caligar quelli « 
Ì che cercano far di (piacer à pfonc dal- 2 
f lequali non hanno offefla alcuna . 8 

$ Del Ragno & la Rondine. 141. ^ 
a T Lragno hanea fatto la tela fer vna 
jr xftrada done filetta f affare la rondine , 
quando andana pigliando le mofche.Vaf 75 
8 /rfm/a Lt rondine dietro à vna mofca,for b 
•g fò feco la telala rnofea, & il ragno infie g 
g me. ilqual pendendo nelf aria dijje . 0 me jg 
2 fo3^o y che appena puffo pigliare qne f i 8 
8 animale; ti picciolihi>& credono piglia- g 
S re la Rondine , che e cefi veloce^ forte. § 

£ Scntcntia della fauola • 5 

§ La fauola uuol dire , che non doue S 
8 Rio far cole maggiori delle aoftre for .$ 

g Di vn Vi(lano che uoleua paflàr g 
3 . un torrente. 143. g 

| TT Olendo f affare il Pillano nn torre g 
£ y te crefcinto per le gran piogge, tro 5 
g no che l'acqua era molto piit profonda do g 
Q Bb 4 ue % 
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ue era quieta , che dotte era ftrepente . O» 
dr diffe; Quanto e meglio' fidarfi deli ac- 
que ftrepenti che delle chete . 

Sentenza della fattola . 

La fauola fignifica , che non doue 
mo temer li frappa tori, ma quelli che 
g fono di poche parole . j 

g Della Colomba & la Pica . ^44* j 
0 T A pica domando alla colomba > per- 1 
S ^ che cagione faceua il nido fempre in { 
<2 urt mede fimo luoco , eM* lo/ri /*i« J 

§ pr* i figliuoli Mia rijpofe; La femplicit à [ 
% n e cagione* 5 

g Sententia della fauola. £ 

S Quefta £ uola lignifica che un huo ^ 
g moda bene è fac* lméte gabbato, per 
5 che uà fidamente, & non pcnfa che 
0 la ma liguità tic icatthn è sepie pron 
S ta ama! fare. 

43 Del Cuculo & «1 Sparutero. 247. 

T ^ C ucu, l° era beffano dal Sparatomi 

0 X perche non effendi a lui inferiore di 
» corpo fi nutriua più prefto di vermi , & 

$5 forcine he d'altri vcceili. Ami enne che un 
giorno il fparauiero fe guido una c olotn + 
ha fu prefi da un villano 3 il quale l appio 2 
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co,accioche gli altri jHggijfero.il cuculo 
vedendolo appiccatOydijfe. 0 quanto era 
meglio che tu ti p*fcejfi di vermi che 
£ uccelli* ** 

Sentenza della fattola. 

Quella fattola ri dtmaftra/he^l- 
lo che uiuc del fuo , è pin fìcuro che 
quel che uiue delia robba d’altri . 

. Deli'Afino&il Vitello, ix 6. 



p ry^f ce nd° Fxfitoo j & il vitello in vn § 
?j 1 prato >vdedo loro che al fuon deliaca ci 
tj fenaveniuano i fidati y dijft il ititeli* 5 
g aliafinoiFuggiamo di qui, acciò che Hon ' g 

Jìamo 
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k fiamo prefi da i nemici Riffe fe V afino ; 
té Fuggi tu che temi la morte y che à me non 
§ bifogna, perche in mano di chi io ftoffem 
pre ho da portar la fonia* 
g Sententi a della fauola - 

<2 Lafauoia dinpta^che non detretno 
§ temere di mutar padroni,purchc non 
g fiano peggiori dell! primi. . I 

g Della Volpe ^alcune Donne die ma ] 
3 giauano le galline. 147. j 

‘q \\ Affando la volpe per vna r uilla y 'vid- j 
8 [ de alcune done che mangiavano g* r - j 
Tf Une y & dijfele.O me m*fchina 3 tio face/fi ' 
£5 quefto che mi fatt y quanti cani^ ronco- 
$ ri haurei io dietro ? Fna di quefte donne 
& riffofe;7%oi mangiamo lecofe nofire prò 
§ prierfr noi le co fé rubbat £. 

§ Sentcntia della fattola . 

& Vuol dire la fauola^che noi non ha 
11 uemo quello arbitrio nelle cofe dal* ; 

' trinche ni hanno li padroni. 

De i Capponi graffi & un ma- 
gro. *48. 


§ I ? 1 lano tenuti alcuni capponi adii - 

3 Cj ~ v ' 


graffare y & il padrone comando *1 
cuoco che amma^èffe p cenai graffi, e£* jg 

7 -7— a 
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S il cuoco, fece quanto gli fu impoflo,lafcia 
g done un magro da banda.Dijfero li cap- 
poni graffi; 0 quanto era meglio chefoffi 
mo fiati magri, & non graffi. 

Sententi* della fauola. 
Queftafauola fignifica che lati ita 
de’poueri è pia ficuràj che quella de* 
ricchi . 

Di un traile tirato da boui. 249. 

V Tgjraue £ olmo tirato da boui fi do 
leua,dicendo;0 ingrazio n'ho no - 
drito con le miefrondi tanto tempo , & 

'voi mi firafeinate per faffi,& Spini. Ri- 
{fio fero i boui , ciò che noi facciamo fia- 
mo coflretti farlo per igran ftimoli , che 
fatimo,etfacemolo contra uoglia nofira. 
“Per quefio il ttaue gli perdonò. 

Sentenria della fauoia # 

La fattola %n ifica che non ci do- - 
uemo corrucciare con quelli i quali ci fé 
offendono coflretti da altri. & 

De gli alberi brutti & beili . 150. 

E Rano nati alcuni alberi in un me- S 
defimo luogo , tra quali alcuni era § 
no alti , & belli , & fen%a nodi , & alcu S 
ni torti piccioli , & nodofi iquali erano fé 

§5 ^ bejfeg- § 
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hejfegg iati, da bell? Accade chel padro- 
ne volendo fabric are vna cafa fece tar 
gliar x i belli, & i brutti furori $ la fc iati in 
piede, & di J] ero a i belli;0 quanto e mi- 
gliore la noflra brutterà che la vostra 
belle%ga, 

Scntentia della fauola. 

La fauol a ci ammoni Ice che non ci ; 
deue rincrefcere d'élfer nati brutti , 
eonciofiache là bellezza nuoce il più 
delle uolte • 


Del g 
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Dei Cigno & Ja Cicogna . 2 j 1. 5 

C;*jn# apprejfo la morte \ 

* Pi cantava fin do Le mente che ? altre ' 

Ì volte. La cicogna g li dijfe perche faceva 
<l»eftQ) & egli rijpofe. Lo fo perche non £5 
penfopiù a qnefta vita, corni io la pojfi no ,9* 
r drire y ne ho d' affaticarmi più per trottar * 
il cibo. 

Sententi^ della fauola* 

La fauola ne ammacftra che noi no 
deuemo temer la morte, per cui tut- 
te le miftrie & calamità del modo le 
! diffoluono • 

Di vna Donna che piangea la morte 
del Tuo marito, & il padre la 
confolaua. 152* 

H . Attendo vna giovine il marito vi* £ 
cino alla morte piangendo era con 
[ folata da jnopadre y con qji e parole .7{on 
j pianger figlinola > ch’io t’ho nomato nn 
\ marito più bello di qnefioyche ti mitigo - 
rà il dolore . Rijpofe la donna . Digratia 
| padre mio non mi parlar di marito y che 
tutte le volte che mi nomini marito > mi 
dai co nn coltello uel cuore . Fedendo poi 
morto il marito, piangendo dijfe . Tadre 

e mi °y 
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il~mio> dotte quell* altro muriti còfi bello* 
% che voi mi volevate dare? 

£ Sententia della fauola . 

g Quella fauola lignifica che morto 
S?» ch*è il marito 3 l*amor dèlia donna è 
g paflato . 

Del Pauone & un Soldato, ry 

« T T sfaldato hanea ornato il fno el - 

5 \ m 0 di f enne di ftmvgo èliche vede 
fi do il f anone, difje; lo h& molto fin belle 
2 penne . il fòldatoprefe il fanone, & mif- I 
j5 le fnè ferine ne W elmo. onde il fanone fri < 
ìs nato delle fine f enne, fi dolena ch'egli me j 
C defimo tra fiato canfa del fino frof rio ma i 
^ le. Sententia della fauola. \ 
Ó La fauola dinota che per inoltrare ( 
g fó cole ftiofp sancita altrui à rapirle. \ 

6 ^DéunTordo prcfòaluifchio. 25^4. Ì 

G \ T y H. ror ^° f re f° alvifehio fi dolena 5 
ìó y affai, & s * affliggena fin de gli al > 
% trivccelli, dicedo. Io da me fiejfom'hofat t 
S to qnefto mdle,ferch' io fo il vifchio. {] 

§ Sententia del la fauola. ’ £ 

2 La fauola dinota che ql male che * 
V l’huomo fi fa dà lui medefimo , è mol Jj 
jp tofaftidiofo. ‘ 1 
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I 


Di vno auaro & t pomi. iff. 
DT 'T^auaro banca molti pomi belli 
js V * n 'vn giardino , & mai non ne ma 
glena alcuno frenò fi mare ina. Pn fuo fi- 
fa glmolo liberale menaua i fuoi compagni ^ 
g al giardino, & gli diceva. Mangiate tut 
- ti quelli pomi che volete,eccetto iguafii, 
pche quelli gli 'vuol mio padre per lui • 
Sententia della fauola. 

Quella fauola lignifica che nò è al 
mondo cofa piu mifera che Pefler’a- 
uaro , don lapendofi pigliare di quel 
bene che la natura li concede « 


Di vn'auaro & un campo ferti- 
le. 

T T panerò haueua comperato 'vna 
V P offe filone molto fertile , & come 
Ihebbeyla chiù fé intorno di frafree altiffi 
tne, talché ninne ci potea intrare&t d niu 
no daua de i frutti che nafceuano in quel 
fi k. Lapofiefiione Cominciò d non frrut- 
2 tare più come foleua • Onde fdegnattril 
|) padrone fi configlibcon vnhuomo fanto , 
g ilquale gli rijfofe , iddio ci ha dato i ‘ 
fa frutti di que fio mondo , accioche noi li 

? godiamo, 
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g godiamo, & ne facciamo beneatutti>& j 
£5 non a un foiose ome fanno li auari. TXe ti i 
^ dei mar auigliarey fé prima lafojfejfiont j 
era tanto fertile, & abondante de' ifrut- j 
thferche allhera fervuta à tutti . Hor a j 
! ferve advn foloyfercbe tante co feriteti 4 

: chii . ■ 

Sententia della fattola. j 
La fattola dimoftra*che all’huomo | 
liberale Iddio dona molte cofe, accio 
che a i molti bifogni pofla fouenire. 


Di 
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g Di vna Moglie & vn Marito. T^y. 
g 'Y T Jt? donna di mala natura, effondo 
Q V finemente battuta dal fuo marito 
% per gli fai mali coftumi , finfe di effer 
S morta, & giaceva in terra come morta, 

£J & non fiatava, ne fi moveva . il marito 
g conofeido l'aftutiafua diffe H ormai che 
g U oe/fia e morta, io la voglio feorticare 
5 &prefe vn coltello per incominciar da i 
g piedi. Il che fornendo ella diffe. Io nonfo- 
0 no mort fi Uno in piedi . 

» Sententi? della fattola. 

2 • rf- ^ ^>o°ta, che nane fono P -» 

H d t C *^ C ^ e ^ onnc con i huomopru- S 

fi DeJl’Aquila, il Spannerò, & il $ 

fi N;bbi°. 3 

S I Lfl>*ruiero,& il nibbio vennero in co 3 
« Ito fa dinanzi aW aquila, chi di loro fof- Q 
2 lo fiunobiU.il bibbio laudava la fua « 
fi grandetta di corpo r & Ufparuiero la S 
2 f*f ortt v&>&.velocitd . gettando la 3 
fi dell aquila. eli a dijfe . Andate 3 

* c *cc>a,et chi mi porterà miglior preda Q 
giudicare effer più nobile.lt nibbio pre- § 

fun for?e, gW/ffara/rm vna ca / BW _ § 
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ba, & Tequila, dijfe . Tanto il [pararne \ 
ronfiti nobile , freftante del nibbio , | 
quanto la colomba e più nobile >& prefta J 
te de/ for%e, S 

Sententia della fa u ola . ; 

Auuertifce la fauola , che glihuo- \ 
mini hanno da illimarfi da’loro fatti, \ 
& non dal corpo giudicarli . \ 

Di vn Pazzo. ^ 9 . $ 

A ddando vn paz^oper vna.cittàfdi l 
cenaci) egli era pieno di fapiema ^ 
&che lavoleua vendere, a chi la volata & 
comperare y no fé gli f e auanti>et gli do g 
mando >che gli dejfe della fapien%a 3 et gli S 
diede certi danari. Quello gli diede un ut § 
luppo di filo , & dandogli vna gran per- fi 
coffa diJfeiFà che mainon ti accofii apa\ H 
‘*i> quanto e lungo queflo filo. 2 

Sententia della fauola. a 
La fa noia dice. Scollatali da’paz 3 
zi; & quanto da quelli Rallungate, ta H 
to ui accodate ì (àggi . § 

Di un Porcello . z6o\ £j 

V Edendo il porcello ammarinar fa 0 
padre y piangeua. } & gridano, forte ^Jj 
mente , »j<* quando fippe che perla mor*'Q 
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5 te del padre 3 r e fi ava padrone dille gian- ^ 
G de, tacque,^ non pianfe più. ^ 

2 Scn tenda delia fauola. 
g Qucfta fauola dinota cheie rie- 
pchczze della he r ed ita fanno pafl'are 
§ il dolore del padre morto • 

Di vn Villano. 2 6i. 

V 2 ^ villano bavetta vna bella vi- 
gnx, intorno alla quale era vna fie 
J fe.yèdendo il villano che quefta fiepe 3 no 
Q faceva frutto >la fvelfe tutta . Indi a poco 
di tempo fu rovinata la vigna non fola 
g da gli animali 3 ma anchora dagli hvomi 
$ ni.ìUhevcdedo il villano fi pentì haver 
Q tagliata la fi epe. 

Sententi* della fauola. 

Quefta fauola lignifica cheunpa 
j dre di famiglia otiofo,qualche volta 
fa piu,che non fanno c|uelli>che di co 
! tinuo lauoraiono. 

Di un Lupo inuccchiate . 263. 

V ’Njnpo era invecchiato 3 & nonpo 
te va trovar fi piu da mangi are , ne 
! trovava chi gli ne dejje anoti da tutti era 
^tacciato. Andando per vna felua> trovo 
\ un bove morto da lui , alqval s* attacco" __ 

Cc 2 fubito (J 
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fabita come morto di fame. L’odor de Iqua t 
le fen tendo gli altri lupi gli uennero ad J 
aiutarlo d mangiare dicendogli. Tgoi fia * 
mo tuoi compagni . il lupo uecchio riffio- i 
fe.AdeJfo ch’io ho da mangiare , tutti fa- j 
te miei compagni^ prima mi [caccia- i 
uaté „ ne mi conófceuate per parente y ne a 
per amico. < 

Scntentia della fauola . - j 

La fauola , dinota che le ricchezze 1 
fon quelle che acquitrino gli amici \ 

f atixi nemici ueftiti co panati deirami \ 
citia: iquali tanto durano, quanto «iti j 
le fi fentono da te proucnirli. ! 

Di uiia Volpe &im Villano. x6^. \ 
'T$a volpe hauea ammalate mol 


V 


te galline dvn uillanofilquale la i 


prefe à vn laccio, & ella lo pregò che no 


l’ ammao^ajfe, promettendogli di no f* 


gli più mal* alcuno, il villano difje.Se tu j 
2 fofji vn animale fedele, io ti perdonar eh ^ 
ma perche tu fi ti tanto fallace non uoglio % 
g fidarmi di te, ma voglio che tu muoia. é 

- Moralità. A un’huomo fallace inai $ 
non douemo darfedc 3 nc perdonar^ £ 
quando lo potemo punire. ì 


17 ' 
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Di dui porci. iff g 

V 2 ^villano lyavea imi porci eh • co 3 
battevano tnfieme, & ogli fdeg na S 
w »« amma%$ò vno y & T altro rimafe co g 
^Wl veduto il fuo nemico morto >&ef- Z 
fendo poi menato anch'egli al macello , 8 
fra fe dijfe . ^ c/?e mi fon rallegrato jg 

della morte del mio nemicoyconciofia che Q 
io anchora doveva morirei 8 

La fauola dinota che mai l’huomo 5 
oò Edetic rallegrare della morte del g 
nemico,pchc dia è comoiune à tutti, g 
Del cordìglio de Sorcio % 66 . 3 



Cc 3 1 Sor - § 
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I Soni vedendo che tutta la lor ruma 
verna a dal Gatto, & che non fe rie p 0 
tettano aiutare, confultOron 0 che nonni 
era altro rimedio che di porgli un fona- 
gli 0 ai collo tacci oche fi fentifieJTutti lai* ; 
Alarono quèfla f enterica, ma alia fine tut- j 
ti teme nano di attaccargli quel fonagli* j 
<&* però la fenìen%afu nulla y il confi - ' 

olio fen^a fruttò. _ i 

La fauola dimoftra , molti laudi* ] 
re qitelloch c da farfit ma fochi «flè- j 
rc,chc fi mcttino airimprdfa di farlo, j 
Di un Soldato . ' a^ 7 * j 

V TStfoldato chiamato alla guardia < 
d'un caftello in Italia,prefo dal Re i 
di Fr arici a^liffeXhi ci aiuterà fe faremo \ 
affediat i! Quello chel richiedeua rifrofe j 
fua maeftd . Mlhora quel foldato fall fu < 
una terrene chiamò tre volte il Re di Fra l 
cia,& non rifronde dogli per fona alcuna jj 
dijje.tu no uoglio chiùdermi in un caftel <; 
lordai quale hi fognando aiuto contraine 1 
m ici, il padrone fra cofi lontano , che non f 
mi poffavdire. S 

Sententia della fauola. ? 

La fauola lignifica che non ci jo - 3 


2 • uemo J 
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g ucrno porre à pericolo imprudente- 
8 mente . 

| Del Bifolco & i Bou . 16 $. 

2 T T 2 ^ bifolco entro nella falla dotte 
g Y trotto ifuoi butti tutti allegri, et do 
5 mandogli la caufa dell' alle greo^Xy loro 
S riftofero.Hattemo fognato quefla notte 
j? che tu ci hauetti menati a fafeere in vn 
J) bel prato, & egli rtffiofe.Et io mi fon fo- 
rxgnato che tutt'hoggi io ar atta con uoì y 
5 et il mio fogno fard yero,e*l vofrofalfo . 
g Sententia della fauola • 
ì| La favola uuel dimoftrarei, che 
k non dobbiamo crederei fogni, tanto 
8 piu intorno a quelle cofe che della 8 
g volontà libera deirhuomo dependo* 3 


$ no * 


Della Fortuna & unTiuo- 
mo. 269. 

Olendo vnhuomo arricchire , i#fe 


h\ 7 oU 

x V fe.cha la mercantia era co fa buona 
3 t f ar qfioyferò venduti tutti i beni pater 
~ ni,c opero vna natte, & molte mercatan- 
te tie , & andando in ui aggio , guadagno, 

^ molto bene y Hi modo che venne ricco . 

# Quei che lo cohofceuano fene maratti - j4 
3 £ c ^ gliauano g 
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gliauano y & gli dimandavano come era \ 
diventato cofi ricco , & egli rifondeva. I 
Ver mia in^yftria Hor non ponendo egli \ 
fine alla fua ricchc?£a 3 volfe andare un \ 
altra volta p mare , & asfaltato da vna £ 
gra temfefiayferde tutte le robbe y&U ^ 
naucyò* appena lui fcampò.Ejfendo egli jjj 
poi dimandato :pche era cofi mal condot - g 
to 3 ri$ofe. Merce della fortuna tradito - £ 
radiche fentendolo la fortuna^ fdegnby ; 
dicedo, Quando tu haueui acquiftate tan < 
te ricche^e y tu daui il vanto a te> ode fi | 

“ ' " Tl 
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| fi del male tu dai la colf * 3 a me. ^ 

Sententia della iauoLa . & 

Dimoftra la fauola quanto l'huo- § 
mo fia inclinato i lodarli fc fteffo,té- Z> 
tando da quel bene che da Iddio eli 
uicn dato , come da lui dipenda 3 j»ìo- ~ 
riarfij & del male, di che egli fterfo n* 
è cagionerà colpa inaltri ritorcere « 

Di una Moglie fauia,& un mari 
topaxxo* i7°- 

V 2 ^ donna faggìa haueua dato 
in cufiodia a un fuo marito pa%? 

%o t folli . U nibbio gli ne frefe uno. La 
moglie accortafi che mancaua, batte d 
marito^ gli commijfe che per V auueni - 
re nhauejfe maggior cura. Egli dubitan 
do del nibbio , gli Ugo tutti con vnftago 
& uenendo il nibbi o } p ortdg li tutti infie 
me. Delche difierato Phuome uolle am- 
maogar fi per no ejfer battuto dalla mo - 
glie>& frefe vn vafi de confetto s ilqua- ^ 
le gli hauea detto la moglie ejfer pieno 
di venenoyaccioche non fé lo mangiale , 
er auelenarfiy lo mangio tutto.T ornata 
« moglie 3 & accortafi del tnttto comin- 
cio batterlo ingiuriarlo.il marito dif 4 
- fi 


£ 
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g fé làfciàmi ftare^che fon vicino alla mor r 
te-, che per fupplicio del mio delitto io ho £ 
mangiato tutto quel veneno , ch'era in ^ 
quel vafo che tu m* hai più uolte uietato § 
eh* ionontoccajfe. Delche allhora la mo- 2 
glie nonpuote contenerjt dà ridere , 

Séntcntia della fauola. 

La fauola dinota quato poco frut- 
to facci colui, che à correggere fi preq 
da uno, che dalla natu ra pòco (àggio 
fia,in cui la fottuna il più delle uel- 
te dimoftrar uuole quanto fia il fuo 
fauore. 

Di una meretrice. 171. 

V Edendo vna meretrice il fuo inna 
morato che fi partiua } fiangea 1P- 
n altra donna le dijfeypèrcbe piangi tu? , 
& eli a rijpofe: Terche non gli ho toltoci 
mantello che ha indojfo • 

Sententi* della fauola ; 

Qui la fauola uuòliìgnificarequ! ; 

Q to i giouani femplici debbiano eflcrc j 
q accorri per non eflfer colti dalle fàlfc 
*y lufinghe delle meretrici . 

4? " ' -or 

Qia,s * 3,5R,, &^^ 
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■ corretta fortemente , &faceua gran 

1 foLucjdiJfe, 0 quanta folne io fnfcito dal 

'Atterra. 

| 

[ Sententia della fauola. 

| Qjjefta fauola riprende quei che 
» fon di baffo conditione, e fi uantano 
[ d* efler di gran legnaggio . 
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È DcìrÀnguilla&iirérpente. 173. \ 



L 'anguilla dijfe al fervente > Perche 
ejfendo noi quafi fimili>& parenti, 
fin topo gli huomini fognano me^he te? 
il ferpente riffrofe ."Perche di ognun che 
m offendermi vendico. 

Sententi* della fauola. 

La fauola lignifica che quelli die G 
uendicano fono manco offefi da altri, 
& fi gli h£ rifpctto • 

, ' • ' DeT 
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L * A fino fi dolca di non hauer corna * i 
& la Simia di non hauer coda . La \ 
1 talpa dijfe. Tacete quando vedete me, 

! che non ho occhi . 

Sententia della fauola. 
Lafauola dinota che noi foppor- 
; tiamo i notti guai paticntcméte^quà- ! 
; do uedemo altri hauer peggio di noi. ; 
! Dei pelei* 17 

S S fendo per cocerfi i pefei neWoglio 

fcj ^ fopra il fuoco ìdiffero fra loro, fatila 
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0 modi qua che fcamparemo y^T" faltando 4 
S caft arano nel fuoco j&dij] ero. Era man- ì 
g co crudel morte morire nell' ogliochein S 
% quefto fuoco ardente. * | 

T) Qucfta fauola ci infcgna > che per \ 
§ fuggir un pericolo prefènte 5 noi in- 8 
^ corriamo in un maggiore. j 

•iS De gli animali di quattro piedi j 
§ & gli uccelli. 176. j 



O TT Scendo guerra gli animali di quat 
^ tro piedi co gli "uccelli, dimandanti 

aiuto a ipefci } & effi rifyofero no poterli 
aiutar pche non potean venir p terra . 

Sen- 


' DJ ESOPO. 4 ij ^ 

Sententi* della fauola. 0 

La fauoi* ncanimonifce,che dob- § 
biamo chiedere aiuto a chi ci può Toc g 
correre:ilqualc è folo Iddio. ^ 

Di ynoAuaro. 177. § 

E H* andato unauaro per amb afe iato & 
re in una città. Subito com e ufan - 
trobetn andarono per fonarli di- 
nanzi alla porta 3 accioche egli li donaffe 
| qualche cofa.l!auaro gli fece dir che no 
; finajfero, ferche era in mefiitia et affan 
nO)f eroche gli era morta la madre:peril 
che molti cittadini t andar on a uifitare > 

& ragionando fra loro gli 'dimandaro- 
no quanto tempo hauea che fua madre 
morì. Egli rifrofe : Quarantanni. Onde 
^ tutti cominciarono a ridere y fubito che , 
tntefe l' aitar itia di coliti * 

Sententia della fauola . 

Quella fauola fi può ufar contra li 
a °ari , ihc có ogni feufa cercano con 
fcruar iloro dannari. 

.Di vn Giouane' & vn Vecchio. 178. 

\T Ts^giouane uedendo un uecchiocur 
* indebolitogli dimado fe gli g 

Holea uender un arco. Rijpo fe il uecchio. g 

7S[on 
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2^on »i/ier gittttre (fuetti danari, ferche . 
, come uecchio , tu bauerai (futfi'ar- 

’ co come io . ~ 

Sententia della fauola* 

La fauola lignifica che la uccchiez 
za non deue eflère deprezzata» 
è Di vn Vecchio & una Fanciulla. 279. 
*- T "TT^uecchio di fettant anni bavetta \ 
y tolta per moglie una fanciulla di \ 
§ qu indeci anni, quando ella era fu* l fiore \ 
fo & nofrpotedole renderti debito dijfe: 0 ! 
'' quato male ho dijfofto la mia vita , pche 
quando fon fiato giovane mi m ac aua la 
\ moglie 3 & bora ch'Fho manco àtei. 

Sententia della fauola » 

Quella fauola è centra coloro 3 che g 
non fanno lc cofc al tempo debito. % 

Dell* Aquila & la Pica. 2*80. q 

L A pica dimando gratta all'Aquila jbj 
che Caccetajfe per fua famigliare et 0 
domefiica,percioche lo meritava, per U jj 
fuabelle^ga del corpo, et per la dolce Xg* t 
della lingua . L'aquila rijpofe.lo lo farei g 
8 volentieri , ma temo che tu non palefia gj 
tutti guanto io faccio . § 





4 Sententia delia fattola . 

2 Là fauola lignifica che dottrino fug 

5 gire i ciarlatori che non poftono nul- 
li la contenere di continuo : però che 
g cracchiano. 

6 Del Tordo et la Rondine. 281. 

gloriata il Tordo hauer fatta ami- 

v ***** C9n Rìdine. La madre gli dif 
7} ftiTu fei pa^o figliuolo à far amie iti* 
g tonchi bibita in altre contrade ; Quella 
il babita in luoghi caldi, &tn in luoghi 
§ freddi. Scntentia della fàuola. 

E O Qucfta feuola lignifica che non ci 
8 douemofare amici à coloro che fo- 
g noi noi differenti di coltami. 

§ Di un Villano & un forno. 161 . 

§ A Fnmllanola cafa tutta fi abru - 
JfY [ciana, & stando à vedere C incen- 
dio grande, un [orcio faggina di cafa. 
a QueUoprefe fubito un buf one , & rigi- 
8 tolto detro dicendo iToiche fei fiato in ca n 
3 fa al tempo della felicita , fi attui ancho S 
g ra ode jfo >nel tempo dell* inf elicità. q 

2 La fauola fi gni fica che nella prò- 
Ì fperita molti N iiabbkmo. che fanno ry 
3 deli amico , iquali fc vedano che la 8 

§ Dd for- 
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fortuna xiuolti da noi i piedi ; coloro 
oó redatto anco di fari i compagnia ; 
Ma alcuna uolta auuienneche à lo- 
ro malgrado redano ancora elfi in | 
quella a dii crii ti inuiluppaci . . - 

. DiunSeruo. 

V 2 (o haucuaim ferro no malto de- < 
corto, & lo filetta nominare Re de * ; 
! paygj. Egli vn a volta corredatogli ri- l 

f fpofi.F (Seffe Iddio ch'io f offe Re depaiA 
%i,che io farei vn gran Re,& ttt anchora k 
fiarefti fitto il mio govèrno. k 

§ Qui fi dimoftrache tutto il mon- <3 
3 do è pieno di pazzi. fi 

q De’Cani. 184* g 

S T Cani della città figuravano un cane £j 
fif \della vitla,& infino che fuggi, gli die 5 
doro la caccia, ma come quello figli voi S 
tò coi denti, tutti fifermarano, & non li « 
diedero più impaccio , Fn capitano vede y 
do que Ho, diffi alti fuoi fidati. Fedete il £ 
bello e jf empio. Mai P bromo non dotte 3 
[fuggire. * g 

Del demonio & una Vecchia. *8f. g 

S aliva una vecchia fipra un albero, et J* 
vedendola il demonio , chiamò tefii - & 
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moni y & moftro Uro lavecchia thè foli* 

Ha fi fra P alberi» & differiate teflime* 
ttìj che quella .vecchia raderà da quel 
f albero > ér Firn faterà à me y come fan 
no tutti fogni male, che loro eumene . 

La vecchia cafiòy & gli fu detto, forche 
foffe f alita fi fra quell* albero, & ella ri - 
j^ffe.ll dianolo mi ci induffe > alle quali 
ferole il diauolo fubito affkrueydicedo. 

Tu te ne mentiyecco i teftimoni che M no 
ci ho colf a alcuna. . > 

Scntentia della fan ola. 

Quofta fau ola lignifica che quan- 
do alcuno commette errore, non de- 
lie acculare la fortuna, nei! diauolo ; 
mi fo medefimò • 

. Dell’Vpupa. * 84 ; 

G li vcceUi fi [degnarono ferche al- 
le nor^ge dell* àquila tùfuf a foffe 
Hata fin honorata di loro, fer hauer la 
corona intefia , & le f ernie de diuerfi co 
Utile onc iofuffrc 0 fa che fifìnfre la fua 
conuerfatione foffe fra i £ lecchi 3 & ini- 
mondine. 

Sentenza della faoola. <5 
La fauola dinota che nelle corti lo 3 
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no eftimati più U cinedi che gli uir- g 
tttofii - "■••• . ' N •- Sj 

> Dr-uo golofo . *87* 8 

A T^davavngolofofmrdeUa fva ter Jj 
ra invitato a no%&,& per Ultra- f 
da trovo un tumulo di pere, leqvali^ét 
tanda egli miglior c.ena,deffire^ò,& no ! 
ne fece conto* an%i con l'orina che [opra j 
gliffràrfe lebagnòytrouando poi vn tot- ^ 
reni* crefcimoytalche no poteva poffare, | 
tornojfi adietro, &fu coftrehoperlafa - | 
me mangiare di quelle pere . | 

Séntentia della fauola. J 

La fauola dinota che tiiuna cofai? | 
dette deprezzare quantunque uilc, | 
perche non è cofa fi piceiólaet baffa * l 
che non fìa buona à un bifogno . | 

DelPbrcoetUCauallov i88. < 

V edendo il Varco che’l Cavallo ar - , 
mato andava a combatter » gli difi \ 
fe : 0 pa%$o dove vai ? forfè farai amai? j 
%*to.fcftofe il cavallo') Attendi p» r ** i 
odi ngr affarti nel fango, et nelle brutture j 
eh' alfine ferai ammattito col coltello j 
fen%a gloria aLufta. il 

Sen- 
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* Sententi* della fattola . 
j La fauola lignifica che meglio è 
g morir preflo et gloriofai*>cntc>che ui 
.uer lungo tempo couuergógnaet ui 
tupèrio. 

Di an’Heremitaet un faldato. 189, 

V ^Heremita efi orfana mn foldato 
a lafciar la milmar&t attenderà 
femirà Dio Ab fidato: rijfo fi tùlerln fa 
reperche gli f ìldatknm potano* ri fato 
ter* ilfildoyne anco rubare. 

Sententi* della fauola- 
Quefta fauola lignifica che molti 
lafciano il uitio; perche nonio pollo 
nopiucflercitare.. 

Di un Villan che tioifc diuentar 
Soldato. X90. 

Ì T "Tl^yillauo rmcrefendoliy la gran 
V faticathehanea in [onorar i cam* 
fh & vedendo certi fidati arrichiti in ! 
g*erra>diffegno ejfir faldato. Et vendati 
i fuoi beftiami,& arnefiycomfàro canal 
l'ho armature,et dimentì fUUto^dlfine 
ne refio fnaligiat0y& ignmdo * 

Sententi* della fauola • 

Quefta fauola dinota che ogn*uno 
~ — Dd j deue 
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Della moglie & il manto. t 9 b s 

T 72{a donna amarne molto il ftoo 99 * jj 
V ritoyil qmatera vici no alla morte, S 
&.fe najfiigeua ajfaiydicedoiVÌH f refio g 
Morrei morire io che egli , • m otte am- 2 
malga me prima, che il mio marito La 3 
'morte. fiauenteuole le apparve, &U do 3 
na sbigottita dijfe.ltyn f mio che ti chia g 
mo,e mio mar ito chetami morire ma pur 3 
per laiche t affretta* 8 

Sententia della £uiola * s 

La fauola iignificache ni uno, ama 3 
tanto altri>che uoglia morire per lui. Q 
Di un Figliuolo & la madie 8 
morta* 194. j ‘ 1 

T) langenéo il marito la morte della i 
£ fisa moglie , dijfe al figlimlo.che ca \ 
tana i Taci figlimi mio# vergogna can | 
tare nella morte dima maire , rijfaftilii 
g figliuola. Se tu fughi li frati, che canta- \ 
g sporche mi riprendi tuyfe canto io fen ( 
g danari $ - \ 

8 Sententia della fauola . J 

§ Qui riprende la fauola il coftume j 
g di piàgere fcnxa utile alcuno i morti. 5 

g * "" Dd 4 Di § 
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'Di ungelofo, & iù a moglie, 19*. 

V 2 %g*U>fi hauea dato inguardiaa 
<vn fio amico la moglie che gHU 
feruajje final fioritomo* gamico gli ì» 
promejj'e,et vedendo poi no poterla, gnor 
dàre,ditfeiMieont*nter*lcht dmio mi 

co m'hauejfr dot* un f*cco di palici, & 
ch'io foffi tenuto lanciarli ogni giorno 
fiora* p* fiere, ^ridurli poi lafera tut 
ti nel ficco, primache^mhaueffi dato in 
cufiodia vita donna , conciofiache Argo 
che hauena cent* occhi non fuoèe tanto 

guardar la fua^kenm gli f offe tolta. 

5 en tenda delia fattola. 
Sr-dimoftsa- la gran difficoltà > che 
s'haue in confcruarcnei iuo houore 
& honefta dioica ima donna» che hab 
hi cattino penfiero • 

Di vntedcfcocbc itonuolcua 
chriftieri. 19 6 . 

V 2$j tede fio infermo fece chiamare , 
medici , iquali dijfiro , cono feluca £) 
la fua iefermitàiche bifignaua fargli 
chriftieri . Ini e fi qteefto ilTedefioytntrò 
in tanta colera, che vfiì del letto , &cae 
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C Ì 0 via i mede et dicendo ; Ignoranti, mi «5 

I ditole, la tefia(come v'ho deno fin volte) g 
* voi mi volete medicare il calo flotte no 8 
ho male alcuno, & che fia il vero vedete § 
lo qua. D 

Sententia della fattola. % 
JLa fiutola riprende rimpaticntia g 
degli infermi. q 

Dell*Afino dei lupi. 197. g 

T 'sfitto ammalato grane mente , fta- Z> 
" ua per morire. I lupiy&cani Panda § 
rono a uifitare,& batterono Tufi io. il fi - Q 
gliuolo dalla finefba dimandò loro, ciò g 
che voleuano,& gli ri fiofero. Fogliamo D 
fitfer come fia tuo padre , & ei gli dijje . g 
£# fia meglio che noi non vorrefie. 8 

Sententia della fauoia. j? 
La fauola lignifica che alcuni fingo 2 
no che la morte di qualch uno gli rio S 
crcfca , nientedimeno la defiderano jg 
fommamente . & 

Delle Noce>r Afino»& la Donna.* 98 S 
T T 2{a donna dimandò alla noce che 
V fignificaua cheglihuomhti che paf g 
fattogli tirano i [affi , & ella tanto piu Q 
crefcetéa.Ella rifio fe . La nocella donna* g 
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et l'afino^ fono legati (Vana medefima lag 
ge,che mai non fanno cofa bvona, f*n%a n 
ilbaftone • IH 

Sentcntia della fattola. ! 

La fauola lignifica la pelli ma quali ' 
tà (Tal cune donne, che ciò che di bene j 
fanno , il fanno per il timore aonper • 
carità eh* clic habbino.* 

Dcll’afinò che non trouaua fine 

al le fue fati che. 299* 

ElV inverno V afino s affiggeva pèr , 


NS 


^ ^ il freddo , & non mangiava altro 
che paglia^ defideraua molto, la friina 
nera, fer nonhauer tanto freddo , &f** 
mangiar V herbe tener evenne la prima 
ttera y & bi fognava che portajptlaterra 
alla fornace per far mattoni , & dijfe • 0 
dioyfe foffe pvr Ve frate mi rjfojfarei vn 
foco . ponendo V eftate gli hi fogno portar 
granojp agli a,& pomi, & diffe. E meglio 
per me che fra V invernoyperche il padro 
ne non può lavorar per effer freddo j& io 
mi ripofo alqvanta* 

La fauola dimoftra apertamele 
qual fia la uita de’poueri , che d’ogfti 
§ tempo conu iene loro dentare . 

1 " “ Dc~ 
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f De i Torci & il Gatto . 500. g 

V Edendo i Sorti che ilGatto fi ripo $ 
fana,difftro. Certo ^ne fi* animale $ 
\ non dono effer coficrudeU,come dicono , S 
f perche Ut /ha viflanon lo dà* fi'n di loro S 
! difillo ‘Voglio parlarli, et veder s'iopof Q 
\ fifitramicstia conejjo Imi . V fiondo del- g 
\ la tana, andò per parlarli « Quando lo 
l vidde il gattigli andò adoffo,& lo man § 

\ g*ò, & vedendo qnefio gli altri j non voi 5 
; fitovfiirà* 8 

! Scntemia della fattola . g 
f La fattola^ inora eh e rhuomo non » 

\ fi deue confìdcrarc aU’afpctto> ma al g 
! T opere (ue^ercheallc nolte Totto la <2 
! pclied’unapecora c afcofo vn lùpo. 8 
j D’vn afino chauca un padrone S 

\ ingrato, $ot* g 

) \ 7* h**ea fornito vn padre - S 

> V nontolto tempore mai hanea falli § 

\ to, & portando una gran fama per una 
| via fajfofa > cafiò per il gran pefo , $ 

? & il padrone gli cor fi fubitù addo fio g 
i col baffone & hafionoWo affai & ** 

5 r ajino jra femedefimo dicena . Ohimè 
l sfortunato, ch'io ho hannto fi cattino fa- 
| ' drowe 
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dr f mc>& Ubo pentito tanti anni 3 & non > 
gli ho fatto un minimo impedimento , ^ ? 
per / poco errore y non c alt fato da me^cofi '3 

crudelmente mi batte, g 

I Sententia della fauola . a 

Quella fauola tocca gli padroni in 
grati, che tengono molti anni un po- 
uero feruìdore, & per un minimo er- 
ror che faccia dubito lo cacciano fiior ' 
dicala. 

Di un Lupo & un Riccio* $oi. 
TT Adendo il lupo fame difegnò ma 
| 1 giare vno ricco , ma non- ar dina / ; 
li ftini.Gli cominci òfuadere che fi leuaf 
Q fé quel pefo dalle ffalle > & egli r$ofe, 
P S{on voglio far qne fio :perci oche, fempre 
a) e tempo da combattere, 
g , Sentcntia della fauola. 

& La fauola lignifica che rhuomo 
g prudente deue ftar Tempre à ordine 
g contragli nemici, 
fi Del Tordo &il Nibbio . joj. ; 

8 T L foretti vidde il nìbbio f re fo in un Ì 4 c 
8 gcioi&ili ne venne mifericordia\et re 
2 den do i jfiiaghi del lacio diede luogo d \ 
g nibbio che uolaJfeJigli offendo libero* & } 
3* • ba*en- i! 
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hauendo fame ficordato del beneficio ba- 
ttuto fiubito frefe il fiore io lo mang io, 

Sentcntia della fauola. » 

La fauola lignifica che Tempre mai 5 
che farai piacere al tuo nemico , per Jj| 
Tempre ti pagerà d'ingratitudine. \ : 

Creila Tartaruga & Giouc . 304. S 1 

N ili principio del mondo > quado Ciò ? ; 

ut diede à tutti gli animali quei 2 
doni che li dimandarono < ; la tartaruga g 
j ^ 7 * dijfie.Io uoglio che tu micòncediycW io 
! fojja fortore la mia cafia con me. Gioul 
le riffe fie. “Perche uoi tu portar te'o quei 
fiopejot& e Ua riffio ficaio uoglio più pre 
Ho portar qfio pe forche hauendo un mal 
mcino 3 nùn potermi da lui aUuntanor» 
Sentcntia della fauola • 

La fintola lignifica che un mal uici - 
o con ogni incommodità fi deuc fug & 
ire . • : S 

Del Riccio & il ferpente. 305. g 

I L riccio pregò il Serpente che lo accit rf 
taffie Cinuerno nella fina cauerna,EiU 3 
fu contento ,& fiondo loro infieme y mTen 3 * 
dofi il ferpente uoltare per la cauerua 3 

(j - ' _ non p* 
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g non poteva per liffiinidel riccio che lo| 

0 f Un g etlan0 diffe. Di grafia fatti da § 

1 *. bandd>& iL rkcio tifpofe.Chi non cip** 8 

Qftare fe ne vada > ch'io non voglio difeo- 8 
§ ftarmi. *' 5 
n ' Sèhtcntia della fattola. § 
g Quella fauola lignifica , clic tnn6 8 
0 ti dei mài far compagni quelli che g 
g non pttoi cacciar di cala , & che fono jj 
g piu potenti di te. 1 j 

g Dèli* Lepre & la Volpe* $o&| 
a T jt Lepre beffeggiala la VoLfe con di j 
C ■ reyen élla era migliori diiei-y & che 
i| :/« baftaua l'animo fuggire coi córrere 
% °g n * grane acciaiare y& là volpe diffe. j 
8 Et. io col mìo ingegno ffcfje voUefuggo j 

fé; i cacciatori, & i catl * • • i 

£ La fauola lignifica che fingegoo fu ! 
% pera la udocità,& la fòrza del cor - 1 
& po. 

fé Di un Villano &tin 1 >octa. < 307. 
jJ ’\T‘2$jvillano andò da unpoetaipche la 
;5 ’ uoraua i [noi capi, et trincandolo 6*4 

g libragli diffe. Come può effert che tu ff i 
fé fempre folola cui il poeta rifrefe • . Io fon 
ti fola bora cbe tu fei venuto qua. 

S ~ Sen-^ 
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Sententia della fauola. 

La fauola fignifìcache un’iuiomo 
littcrato è folo, quando fiafra gli i- 
gnoranti. 

Di un padre & un Figliuolo. 30 8. 

I L padre ejfertana il figliuolo che atte 
dtjje olii fiudij y & lapciajfe i vhij, & 
cercaua perpnadergli la bette%ga della, 
virtù, &• la brute^ga de i vitij.il figlino 
j 1° rijpofe.Taci di grafia padre mio , per- 
5 c he battendo pentito molti predicatori 
\ che mi e jfort aitano atta virtù, non gli ho 
> voluto credere y manco voglio crederà te 
f che non fei predicatore, 

• Sententia della fauola . 

! La fauola lignifica che li huomini 
[ di cattiua natura rariffime uolte li pof 
; fono leuar da i uitij per alcuna effor 
| tatione . 

> Di un pa flore & un Cane. 309. 

* T T^ipafior haueua dato in guardia 
\ V fuoi befliami à un cane y ilqual i 
) tenta i n capa : & accioche fi diportale ; 
i bene , lonodriua ottimamente , dando- i 
| gli ben da mangiare ,& etto ogni giorno ] 
• gli amaT^aua gualche pecora, & la diuo \ 
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g rana. ilche eenofiendo il padrone le 
Q prefc,& volendolo ammazzare, egli dif- 
**X f: .Deh padrone, nonmi ammalare * far 
g cl* io fono tuo famigliare, il padrone eli/* j 
w fi* ^ ant0 P** t* voglio ammazzare-, per 
<2 che effetto tu mio famigliare* & fidai*- 
g domi io di te tu m* hai tr adite *& però me 
riti gran punii ione. 

% dementi a «Iella fauola. 

S La fjuolafignificaehe quelli delie 
q noefler puniti piu gjraucincnte * che 
# nuacono iptto colore di amicitia,che j 
£ quei che pale&racntc fi inoltrano ne- , 
g mici. 

C Di un Montone &tiivToro. jro. 

^ T? S fendo un montane di buona fiat» \ 
*gp Pj ra fra le pecore 3 cotne fuo cofìume* 

'<£' combatteua con gli altri moutoniy& era 
£ fempre uittoriofoi di modo che venne ta 21 
te fuperboyche mi fe combattere col toro, iS 
& affrontandoli con effe *il toro gli diede 
C con le corna tanto forte * che lo gitte in , 

£5 terra j<& gli ruppe la fronte, & le corna* i 
talmente che ne morh*t ff ir andò die tua* 

*5 0 povero me*io era tanto fupbo eh* uolfi 
Ù affrontarci toro * & la natura P ha fatto 

** * tanto 
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tento gdgliàrdo, cke.no Ìmpari mi modo, 

, \Scm«atii4tlii&u«la. 

Que fia la troia lignifica che non do 
uomo combatter coaqucllicfac fono 
pwgagliaiiiéAoi* > 

Ui una Vedova de no*Afino 
Ycrde. jti. 

H finendo enimoune vedette di ri* 
m*rvmrfi& dubitando ttejftr kef 
f*Ub fixonfigùò tenie medre , Ubitele 
gli fece qùtjheeompdnerioue. y.neperfo 
nm he*** unefiuoMfeceU dipingere tnt 
tQ divini*** coxroneognnm èroederlo 
etj'e ne ndenent.Al lungo ender evenne 
ne che ninno fe Uè mereuiUeuepin. Cofi 
eccedere e te , che mi principio ti direno 
tmn^nejkhecofe^& depoiogtfuneeece 
redime fecero deli ef no, 

< Sententi* della fan ola . 

L^^Miola fignifica che niuna 'cola 
è tanto mirac^ofa^ chc in (patio di 
tempo Jiòn fì ponga in tacere. 
Dell'Aquila & il Coniglio, jti* 

S T endo F «Aquile nel fuo nido , vidde j 
ekuni Conigli di lonteno che pefee- \ 
nocella fubho Holandotgli prefe } & port 0 i 
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\gU*lli fi %oi figliuoli .La madre fa* conir D 
fglilafregol^oikÀ}oUffOiHnitréipMÌ g 
'figlinoti » & eUanon volfèyan^i Ham- S 
j 1 ' ma%^ dinads^ 4 quella; ikkevedoud* Q 
; ella {degnata* non fkftndoialtr* ni* da 3 

I g/irne vendete*) fernon effetfari alT A ^ 
% ^tt/Ji ) c«»è t*Pt* /* . radice dell'albero, S 
nelquaieftana ilnido dell' aquilani fnof n 
do che pifragiunto'da vn feto di vento* « 
f albero cafcb. * Haqnilini morirono* 3 

. < .Sententùufariia fattola. g 

Lafauoia ftgmfieachctiium) § 

uctantoconfidaienclla fra fiandra- 2 
zanche Caccia difpiacere al Ispettori > 5 
confpcranzache<juelli non fiati ba S 
ftantiauendicarft. ■> 0 

♦ Del Luccio # il Delfino . g ì 4. S 
T TEdenàofi il Luccio grande fin do S 
v gbdkrifefciy di modo che figno - S 
reggiana tutto il fiume ynon contènto di 9 
^neftoytndb in mate fterad» batter UUtg g 
gior domini OéEnteatv ch* egli fh net tour* 2 
rc,f Vicinerà /* un delfino » & vedi dolo JJ 
fi grande veloce jtbig ottito hebbefau 3 
ri, &+fitirò nel fiume , nonvolfefiiù Q 

yfc ire *e£ fiume fi nallainerte* 9 
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i con certi fiorì némici,iqùaliVoleua am- 
5 malgaro, & (èro gii fregàtiache lo no- 
ti Uffero aiutar*. Levo HoUvo Ifero fren- 

I der Farmi, eccetto diti, llche vedendo e~ 
gli diede licenza a tutti gli altriy &the 
ne folo quei dui. 

Sentcntia della fattola. , 
f La fattola dimofira che la fertatìi 
5 adaerfafa ifperieoM de gli amici . 

? Della Volpe Se il Cane. $16* 

| |Tp Spendo figuita la Polfedal cane,& 
y non poter fuggire,par4ò al 

| càne,&diffe*Q cane, forche mi feguitil 
\ lamia carne non e buona da mangiare > 

Z fogni quel lofre che corre UiU cui car- 
2 ne e miglior che la mia. il cane vedendo 

Ì il lepre lo fogni, & forche correuauelo* 
cernente nonio fuote ginngero.lndi a fo 
co dafoi il le f re tronfia ùolf e , <&dijjju 
gli male: forche Fhauena laudato affref 
fo ri càae,& eglihauenapdito opti cefo, j 
Dijfe la voi fé. Che direfii tu sioe'hauèf j 
J fi unnf erato,chef*r hauer detto bene di ; 
< te,tu ti lamentìi 
i Sontentia delia fattola. 

< j La fattola fi gì ifka che alcuna noi- 
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5 c adi landa qnalch'tiao,oon per hono- 
< rariotma per farlo rouinare in qual- 8 
l che jmale,troujiido poi quelli felfijau j| 
| datori tempre qualche fculà al fuo in n 
j ganno. S 

5 Della Volpe & la Lepre » 517. Q 

? T le fregia mlfed GioUe diman- 3 

5 donane chef offe cementa far U veU Q 

} fa velici nel correr caute la le fri, & la 3 
t lepre 9 afiuta cernì la velfe . Cime ri - g 
^ fr°fa che al frincifie del mondo è tutti 9 
J gli animalihauea dite vn dono, & che- » 
| m*m debbine far censenti di quelle* ® 

I ■■■■ . ’ ; ' ' 

j De’iCaualli che correvano al 

j .1 'palio. |iju 

J Ormano alcuni cama&lal fedii 
i y A benamati • tra quali me nera una 
j? magro, & mot adornato , & era da tutti S9 
| bejfatte.Dandofi le moJfe>il magro ’corfe g 
J- fin de gli altrh& vin fe il folio . g 

| Scntentu della fauola* % 

| La fauola lignifica che non dotte- 
? mo giudicare gli huomJni fecondo T a 
| habito>roa fecondo là utrtù. . g 
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fi Di ^cTVillano & un’Agnello. $19. » 
g \ YHjuillano battendo vna lite onda § 
,8 V ** */ procuratore, ilquale cerne lo & 
i g . utdea, fingeva di non vederlo** dhaner g 
; S altri negotij ne anco afcoltauaciòcbe di g 
cc 4 , di modo chi' l villano liana di mala 
veglia* Vn giorno p refe vn agnello ket g 
Uy&grajfey & andb la mattina a cafa jg 
M d*lfr****atore Come fu Vicinatila cafa, g 
*g /« gridari? agnello. Sentito qneftoil frr- 9 
'M u * t0re 1° ****<> al padrone, &gH fece da g 
» M andientia. Allbora il villano fi uoltò a 
M aW’agnelUjUccndo. 0 agnello , io ti fon X 
« molto obligato, perche m* hai fatto dare S 
cefi graia audience. a 

g Senccntia della fauola • lì 

5 Quella fauoJa dimofl ranche ni uno | ! 

r c unto dttrójSt dìfliclic>chc non fi pia * j 
« chi per ii doni. | ! 

^ Divngiouanc&unLupo. 510 5 
3g T "ragionane bevendo pr e fo moglie % 
g y giovane >per il tropo coito diventò g 
v cofi fecce, & fmagrito,chenon fi poteva 3 
^ monereStando vn giorno al foìé,gHpaf » 
3 /ò 4 c 4 »/o vmhepo el/ era fegvito da certi 8 
cSr* dietro i cacciatori, invaligli dif fi 
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fero fe banco veduto correre f u s un Info 
feguke da i catùi&- egli riffiofo . // o 

corre mia tonte velocemente, che io giu , 
dico eh* egli non babbi* megli e t forche 
e egli hamjfe meglio note terrori* cefi \ 
forte . ■ \ . . . ' 1 

Sementi? dclfafenola. 
LafauoUuiiordioidftrave <|iiantp j 
fia impecKmentohatter moglie** . • v 
Di nn Ytcchiò ftwìGioiiaiiei !. 

V ivacchio houeuo un* franta di 
bei forni invnfuo herto.Vn gior- 
no hidde un giouone fitto pianto effe co - , 
gliene i fmi forni, èr e emine il e e buone 
ferole f gerla che volejfe inficiarli fiore 
e defe edere dallo fiato* il gioitone fi bur 
Uno delle fue forale , & fitguitana iftf- 
glierliM uecchio^nedèdo che le farete no 
uoleuono,difiefro fie.Iosepre è ime fio che 
lo virtù confifie nelle far ole , nell* herbe , 
et nelle pietre ber Cele far ole non vagito 
mtuoglto. vedere fenetPhorbe e virtù di 
(cacciar coftuLQnde a coglier dell* herbe 
egli cornine io a gJttarlio, cefinirchean- 
fbero era fu lo fianta*&\ egli oiè veden 
do, fmoceìldtamente fe ne ridonò, pa- 
Ee 4 rendogli 
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v rendogli tjfre l'huvmenonpoco dd(raJfjTe. 

; EgliVedeudoehe'rtelefarole^ne^ T herbe 
! u alenano <>vol fe veder* fede pietre haue- 
f nano tal virtù; & raccoltene un buon nu < 
[ mtro^omiwÙQtirdrgUdi- buone [affate^ j 
j le quali il giouanevedendo,& fentendo> 
j de fendendo àaWàrhort)>quUntQ più f re ; 
I rfto fuote-f fi Pài fe fikk deÈ bèrte , <fr cofi 


qualche tf* fuotero far lefarole^ne £ ber 
S .ie 3 to fecertcU buone faj)'àtc,adchora che 


i venute damano fece gagliarda* 

\ Scntcrttiadcllafauola. 3 

5 > Quella fattola ni inoltra che l'buo g 

\ -mofcmio dóie tentar tutte lcuic 3 pri g 
> nia cheiiémre allarme , & 

< T>el KotìSg nuola& ilSpan?iero.$2i. 2 
I "T^Ffrefo il Kofftgnuelo da vn {perule Q 
\ 1 t/ *** ajfamato,ilqualè lo voleua man - 8 
J giare.eglidifiechegli lafciaffela uita 9 § 

< promettendole un grandono. ll ft arme - g 

% ro gli dijfe. Che piacere mi fotta* tu fa* g 
S rei & ilReffignmlo dijfei Cantaro ogni § 
ì mattina tomo dolcemente^ che nhaurai g 
| gran piacere J>ijfe il Sfamiate i Io non g 
* mi cure di eautibferth* fenica quefiopof g 
Ì -foviueréymanm fen%f eibd. il 

t - ^ - •» ' Scn- g 
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•Sententi^ deila fan ola. g 

La fauola dimo lira che le cote vti 

li fi deuono preporre alle dilettatoli. 

Dell’Ape & il Culice. 313. 
%^TEl tempo delTinnerno andò il culi - 
ce a#* */>/, le dimandò dilogia - 

mento^et da mangiare promettendolo di 
infegnare alti lor figliuoli la mu fica. Va 
fi rifroferoi 7>{oi vogliamo che li noftri 
figliuoli imparino quelTarte^che gli può , 
dar da mangiare , & leuarlt di pouert a, 
piu pr e fio che la mufica^laquale òdi ni et 
na utilità. 

La fattola dinota che noi douemo 
far impararceli i noftri figIiuoIi,un’ar ] 
te dalla quale pollano cattar qualche ' 
frutto. 

Del J^òne,rAfino,& la Lepre, j» 4. 

§ XL leone Re degli ^animali da quattro 
J2 I f iediyVoledo combattete co gli uccelli , 
tutti glianimali haueua mejfo in ordine 
contra quelli offendo 1' Afino y et la Lepre 
in ordine per combattere , fu dimandato j 
qùeUheuoleua far di quelli animali ohe 
non er ano buon t alla guerra > & ejjò r 

JP°f e > , 
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ffofe:ì* afitto 40* l fuo ragghiare fin luogo g 
di tromba efforterà li faldati al combnt- a 
#/ lepre, per effar veloce al cor fi* g 

I farà? ufficio di corriera, 5 

Sententia delia fauola. 8 

Lafauoladimoftracheimino è t& g 
to da poco che non fia betono i qual- g 

De iSpaniieri che inficine com g 
batfccano. jif. g 

T Sparauieri effondo fra lo ro nemiciyco - S 
| batte nano infi emendi modo che li altri 9 
0 'uccelli da loro non erano meleHati, 5 
dendo le colombe fampliei M loro inimici 5 
2 tiaffipofaro fra lóro* &gU fecero far p te g 
8 ce e ffi pacificati che faro comincia* & 

reno peyfegnitare gli altri ve celli > <£» g 
maffime le folomkefiequali dapoi fidivi- 
fero della lor paccydiccndo* Ver noi ara g 
meglio che f offeroJn guerra fra loro ,. . 

Sententia dei Ja fauola. > . 3 

. La faUpla dknpikache quando >1 g 
g cattìui cittadini fonain.gucxxa fia lo & 

** r o, laici ano ftar*i boni. » 
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Di vn Marito & vna Moglie; 3 1 6 & 

V jfhuomo dotto hdueaprefo moglie g 
et pèrche era antica v feniche U 5 
donna portano, vna fiaccola acce fa in co 3 
fa del mar ito fu dimadato il marito che 3 
fignificaua quel fuoco accefo che portano q 
la fica donna 3 & egli rijfrofe; Verche hog 3 
gi t meffo il fuoco in cafa mia . A 

Sententia della fiutola . % 

La fauola dinota che come alcuna S 
: donna entrainuna cala, ci entra il % 
fuoco* g 

Di vn Podeftd cluuena rubato la Q 
prouincia. yij. 3 

I L podefia di una pr onirici a nel tempo fi 
delT ufficio hauea rubato affai ,et vene 3 
do il tempo del j indicato , & hi fognando § 

! reflituir il mal tolto facetamente fu det j§ 
toda vno . Quefio voftro gouematore ha S 
fatto come fanno le donnesche concepì feo S 
con grande aUegre i t$a i & portoti- 5 
/cono con gran dolore . q 

Scotenna dcllafauola. 3 

La fauola è cantra coloro che li 11- g 
ftirpano le robbe di altri. g 
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Ma morte 5 darordin e elle cofe me. 
La fattola vuol fìgmficarc die fia- 
li reo fcmpreappaitcchiati ai ben ino. 

[: rire, perche non lappiamo , nc'l dì, nei 
J i’hora della nofintmorte. 

$ Di vn Auarodc iftioi denari. 



S £»do vnauaro vicino ella, teorie, f e 
cefi portare tutti i fimi danari dinan 
cominciò à parlare à loro dicendo . 
0 mieidenariycon tante fatiche io vi ho 
*cquiftati>& voi non m'hanete mai dato 
un piacerete nonfafiidy,& malinconie. 
I denari riffofero ; T{oi daremo piacere 
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i tuoi htrediyche tutti ci confumaranó 
in pHttétn*jcaccie y et c anali i % et r anima 
tua andar à a cafa del dianolo» 

Scntent ia della fauolsu 
La fa u ola ammonire, che non deb 
bianco far teforp quiinterra,doiic nò 
e la noftra patria, ma nel cielo donc 
eternai mente il godcrremo. 

Di unUicco &la Fortuna* 33©* 



^ T T bricco dijjfe à *vn fumerò, chèa i>- 
jjt y dajfe d far lare alia fortuna* & 
t f re S a U f da farte fua che Uon gli dafft 
Ì / fiuricche%g9* che non nfVaUa fi *3 & \ 
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h glivoleua dare cento feudi per juafati- 
g at. il fonerò dijfe effer troppo pre'xgo per 
wfi foco uiaggio. li ricco gli ne "ffèrfe no- 
» uantd>fr il fonerò dijfe purejfer troppo 
x & égli gli ne offerì ottanta, & eofi véne 
£ infin d i dieci, il fonerò (refe quelli die- 
§ ciy&andò àtrouarela fortuna, & le dif 
8 fe da parte del ricco, che non voleua piu 
g ricche%$e, ma più freflo le dejfe alni che 
3 erte fonerò. A cui la fortuna riffofe, che 
§ a lui uoleua duplicare, an%i triplicare le 
.2 ricche 1 ^ :ma no voleua dar co fa alcuna 
\Q>*l'p’JUero,&Voknd che f offe femfrefo - 
rS Itero, & che no haueria hauutoanco quel 
% li dieci feudi , fe non era che ella dormi - 
§ ua quando li hehbe . 

2 Scntentia della fauola . 
g La faùola lignifica che la fortuna 

3 c tempre amica a vn felice, & anchora 
» che eglijrififl (teglia, gli da le ricehez- 
» xc & altri beni , & c tempre inimica 
galpouero. 

| Di vn marito & la moglie. 331. 

i* M marito la morte della fua 

% moglie) dicendo che mai piu non va 
c Una figliar moglie, et voleua imitare la 

3 tortora 
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^ tortora,&f*rfi folitario,come sfortuna | 


fe fo ; Venendo poi le donne fer metter la ? 
^ morta nel fer etto >& volendole metter* i 
f una } b ella vefte,fer mandarla alla fepol- 
) tura fubitofi leuò il marito,^ dijfe . La- ^ 


- J ^ 

'Hate flar quella bella •vette, perche io 7 
'• la voglio conferitore fer Poltra moglie £ 


; che voglio pigliar frefto. Leqnali poro 


g /e corno ffero a tifo tutti quei chey i 
Lprefemi: \ 2 

0 Sententia della fauola . . S 

$ Quella fattola dinota che l'animo \ 
difficilmentefi pua celare che eoa pa | 
^ rolc non fi feopra alle uolte, maffima < 
hment* nelli afferò amorofi, \ 

DelPapagallor' 15 a. <1 


■ l KJ ' 

venuto il paf agallo da ór ie 


, A te in Occidenteydoue quefto •uccello \ 
\ non futi nafceryvnogli dimandò perche 7 
! era qual maggior iftimatio/ne cfye nella * 
§ fuaftftfìarfche haueuaff no gobbio £+4. 4 
*ù uolio con gli fornimenti d' argento a & 
« era nodrito' di cibi ddicatiffmh &: Senio 

5 to ingra curargli rifpofe.l^pn ti mora 

6 uigliar di^que/lo ^perche nella patria fio* 
g a ninno e dato l'honure, che gli ecumene* 


La 
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Scnrcntia della fauola . 

La fittola dichiara, che oifliino là 
piente è accetto nella Tua parria . 

Dell’Aquila & il Pauonc. j * j. 

T àquila fiondo con gli altri uccelli’» 

I i Io non credo eh* fi* alcuno di 

«M j fin hello dime , ile he io touofco fer 
molti figui y & tutta U per fono lauda- 
u* &gli Hi. celli tutti Vajfermauono , di 
tendo ejfer la uerjta.ll fauona tacitarne 
tè dijfe.il becco & E unghie ti fanno bel - 
l*,ér J'e Honfojfero quefli faria quu ahi 
H farebbe uedere,chc tu uÒ fei il piu bel 
lo: ma il piu brutto • 

La fattola dinota The le colè de po 
tenti non fi lodano per ueriu>nti per 
timore • 

Del Cane &1* Afino. 3*4 

I L cane focena cip ogni a alt opino che 
potjtfua un facce di pane a un luogo 
doueefkuo molti pouéri .nel uiaggio ve 
ue fatue all'uno & Coltro . i'ajinofi pofe 
a pafeer C kerb* 3 & il cane dimandò al - 
C afino che gli dejfe un poco di pane • L* 
Jtjmo ledtUeggiau*y& gii dicono» che 
^ mangjaffe l* herbe con lui.T ra quefii par 

fi Ff lamenti , \ 
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lament'hecco t un Infocò* l vfino dijje . O «s 
compagno cane aiutami di grana che*l > 
; lupo non m* ammazzi fé tu ti Molti con- è 

tra lUhfo certo ch'egli fuggirà.rijpo/e il g 

cane^tìora tn mi chiami ch'io ti aiuti 2 
mai ni t mi hai uoluto dare un poco di f a 
J ne;ua in tua mal'horaihonuoglio piu tal 
compagno lo lafciò mangiar allupo • 

■ \ . - • 

: Sentcntia dcllafauola. 

La fauola nc dimoftra, che nò dob 

biainodìfprczfcare alcuno ,che egli 
non farà tanto inutile & uano, che a 
qualche noflro bi fogno non ne polli 
aiutare. 

D* vn pouero che trouò un te- 
foro. 3$$. 

V 2 ^pouero haueuavna tafa che fta ^ 
ua per cadere idei che fi dolca gran 4 
demente , & contemplando *vna fiffura 
deUa cafa uidde un uafo di rame , & ca~ 
uadolo dal muro lo trouò pieno di feudi , 
di modo che' l dolore fi li torno in alle - 
gre%$a. . 

La fauola lignifica che alcuna uol- g 
ta quello che noi palliamo ci lia dan- S 


O_£__ : F_£__0_^_£ ; n_i_ § 

no,ciaporta graad4lfima utilità ,& D 
f. però non douemo tèmpre dolerci di -- 
quel che ci aouicne , quatunque fi mo 
Ara fpauenteuolc . 

Della Virtù & i danari. 3 j *• 

T ji uirtu diffe alli danari, ferche fin 
. frefto andauano in mano de cattini 
che de* buoni fr egli riffioferOtLi miei feo 
Uri fanno nfnre giuramenti fai fi, fr al - 
tre cufe enorme fr brutte , fr con quefte 
mi oc qui fono, fr i tuoi fari il contrario, 
di modo che fiamo sformati fuggire da uir \ 
tuofi fraudare à cattini. Riffa fe la uir- 
tù,Voich 0 cofi e , voglio fin f refio che i 
miei fcolari fianof oneri che ricchi • 
Sententia della fauoia. 

La fauoia uuol dinotare che le rie 
chczzcnon fi acchittano fe non con 
perdita deii'anima&dittàggi del cor 
po. 

DeirAquilae'lBubone. 337. 

L 'Aquila chiami tutti gli vcc elli -^di- 
cendo voler goderfi qualche loro bei 
J, figliuoli fer cortiggiani, Tutti gli uccel 
<(Ì li le fro^o fero li loro 3 tra quali furono 
^ quei del Bubone,ilqual die tua che i fuo 

Ff z era - § 
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g ròdio f in beili fagli altri . £t t ~4.qwU g 
g glidiffe kckif^omigtia^ 5 

g ftofet^me.Ondetmtìgti mitri nettiti g 
3 ne rifero infume con? *4qniU. 3 

S Scntcntiadellaiaooh. : g 

§ La fattola dinota che i tutti i ior fi 'd 
S g Ittioli paio» belli, benclie fian brut- g 

|j .Dell* Afino &il Porco* ? . . g 8 j. q 

5 T 9 ^jim hatUua.innidin al forco* per g 
2 1 j cht etti porta** ogni (tilt fama & D 

g il forco inai non facenanieoìtojma&mto S 

g il giorno mangimnaptrÀngrmjftrfi.ufn- C 
S Uenneehe* l padrone uUfe, ammainar* il ^ 
g porcQ > &'i'*fi»9 ftanaà vedere quando <3 
I» /« mena** mi macelloafr qnando ìo uide w 

Ì fiannato^f ottone ft^idi£'efraft me 3 
defimoiEcco che fine hanno le carene fot g 
tegli dalf airone **dnnqne e maglio effer g 
^T/?fW efee Porco* <fr rtflo contento della g 
fu* forte. 3 

Sententia detta fattola . ^ g 

fattola lignifica che i quelli «he g 
paiono felici non douemo haucrìnui $ 
dia; pecche alle volte la felicita è pie g 
na di miflric, ^ 

— - 5P g 

QtUGM 
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€ Di v»i Marito & la moglie. 33 *• & 
| TT 2^ marito battendo comprati alcw g 
\Ì \ %* Merliydifft all* moglie. Cuoci Q 

jì qfti Tordi } & eli* riffiofe * Tip fan Tordi, 3 
g fon Merli , & il nutrite dijfe. Son Tordi, g 

§ & ella diceuaSon merli, &coficont*r%- g 
P dendo. il merito fdtgn*tol* percoffe fot g 
g temente L'anno fegnentejn quel medefi 2 
g mo giorno } dijjel* moglie. H oggi fini fi e 2 
fi Fanno ,neiqu*le mi batterti per quei ma S 
g Ledetti Merli ,& il marito dijje furono g 
G l ardi et ella cantra ftaua. Furono Merl : 9 5 
g j //cfce nsuo la percoffe . jl fogne- g 

E te anfto L aunentèe dfimUey&‘ per molti g 
anni fu battuta f Umedefim* cagiono* f> 

2 Qui di inoltra la fattola «punto fa 6 
g opinata la natura di alcune danne, le & 
g quali per non cedere qualche cab di g 
§ poco, òniun momento i loro mag- g 
§ glori, non fi curano 4 'edere ficramcn- g 
f* te pcrcofie . 2 

g Del Gallo prefo dalla Volpe. 340* £3 
« T7 Agallo f refi dalla volpe, con 
jg fatica fiampi delle fue mani*£)ue g 

G rtovidde da fot unapetlediuolpo , g 

paura fi mije a fuggire. Ver laqual co fa || 

§ f / i s" B 
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5 quelli dell' afinoyauuicinandofi gli l' afino & 
ì) gli diede de i calci nel fi onte jdi modo che jjJ 
g il forco cufico me%o morto in terrai difi 2 

6 fie fi a fie mede fimo. Io non penfiaua che tH q 

g mhauefli ^nuocer co i piedi. 3 

$} Sentcntia della fattola. g 

S La fauola dinota che un'huomo de 8 
8 ue Tempre confederare donde pofla ef S 
§ fere oflfefo dai nemico.. g 

g Divn’YccelJatorc&unfuofan- g 

g ciullo. 34 i. § 

8 T JT ^uccellatore haueua fofto* dieci § 
g V tordi in un fiiedof cuòcergli ef ha 8 
fi F fi 4 Pendoli g 
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, uendoglifofti àlfuoco impuofe d un fu* % 

» fanciullo eh* li voltaff* tàntù eh* eg li g 
> anddffefuor Scafa ptryna fuaf aceda: £ 

* & partendo fi di cdf a gli diffe: Guarda 
; che tu non imbratti li torditperche f* tu « 

' gii Ufcìajfi cader* nella cénere y io t* gli 
» farei mangiar tinti a %e\come gli vece Ili 
} furono quafi cotti, il fanciullo per poto 

' amesdimentOigli lafc io cader* nella cene 

re, & ri*, or dato fi di ciò eh * gl* haueua 
; detto il padrone jtquale no era anchora 
ritornato a ca fa , comincio a mangiari v 
tord'h&n* mangio none, ^ effóndo tan 
to f atollo che non polena mangiar il de 
cimo, cominciò apidgeré,et in qucflo tor 
no il padrone, ilquale trottatolo piange- 
re gli dimandò la cagione: perche pian - q 
gefft, & egli diffe che in aduertentemen u 
te i tordi gèi erano caduti nella cenere > 

& egli n haueua mangiato none, che 

§ gli per dona fife, ch'egli era tanto [atollo 
che non patena magiar il decimo? & U uc ; 

; celiator e offendo venuto d cafa affamato > I 
| fu sformato cacci arfi là fame col foto pa- 
' ne, Scnlentià della fattola. 

La fattola lignifica quanto fia la na 

> tura 3 
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g turadc* fanciulli (etaplicctta,& aliena 
6 da ogni inganno. 

! Del Tordo & il gal hem. $4j. 

T I. gaìbero vilde vn giorno il tordi* 

JL chcfafìeua in artefatte tCuue , & 
frutti fibuefifiyt gli dijfe .Vere he ti mdri 
fcitudiquefti frutti cofi cattiuiì vien fé 
2 meco y ch'io t* infognerò frutti piu franile* 5 
g deUtte*oliy& U condujf* in un giardini H 
H dono g£ infognò fichi dolci ,&vue foauif g 
fé fimeylequali molto li piacquero, et pofeia fé 
vedendo molti laccio roti,# 1 vifchiy& 2 
N»9/ri vccellifre fi fi sbigottì di forte # he g 
dijfe algdbero ; Refta in face y chea me S 
piace piu viuere figuro in quei luoghi a - 2 
grefiiyó* p afe ermi di quei cibi faluati - 2 
chic he di quefii più fuaui , #«#«!* in 3 

tanto foretto. 8 

S Sententi* della fattola. . » 

g Quella /anela lignifica che meglio fé 
g éuiuer (Scuramente in poucrtà,che in g 

« ricchczfcaconpaura. g 

5 Di un grammatico &tin* A ftna. 344 . # Q 

B \ grammatico fi gloria ua molte fé 

g deda fetenza y dicendo ch^egli g 

S h aueua tanto ingegno y&cofi bf l mode fé 
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c?infegnare,che tionfdohaurebbe infe- 
gnato a gli huomini x mà ancor* àgli afi 
ni la grammatica', \y derido quefie par o j 
le un prensipefio chiami > & dij)e fe gli i 
bafiaua l* animi) d'infègnar grammatica | 
a vn afino, che li voleva dare ditee anni | 
di tifo • ^grammàtico prtnutffe che nel % 
detto termine lo uoleuafare, fé non che 
voleva perdere ciò che bave va gnadgna 
to tutto il tempo della fua uiia;per il qua £ 
le accordo fatto fra loroy molti lobiafi - Z 
mauano che fi obìigajfe a quefto che era 
impojfibi le>& egli rifi>ofe> Qpa%$i r fra 
dieci anni morirà ò il prencipefi* l'afino* 
onero io.. 

Sententia della fattola. 

Quelli che fono in trauaglio & pe 
ricolo la tardità aiuta . 

Di un Lupo inueccfeiaro . . 

V Jijup o’inuecehiato fi fece eremita , 
andana mendicando il cibo , & 
vn fuo compagnouedendola lo riprefe^ 
egli diJfeìC he vuoi che io facciami fon 
ca fiati tutti i denti) & non p offe piu cor 
rere>& ho prefo quefto efercitioper non 


m 
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Sententia della fauoia. ^ 

Lafauola lignifica che molti fi fan & 
no religiofi per uiucr fenza fatica. 

Di vn’Huomo & un Serpente. 54 6. 3 

V T^JSerpete óppreffo da un gran faf & 
fojdimando a uno che pajfaua di jg 
làiche gli lo leuajfe et adojfo, che gli da - Q 
rio un gran premiò. Co lui lo fernet lena fi 
. to il [affo il ferpente nego. dargli to fa al - 3 
cuna y & gridauano infieme,pafi'o a cafo T> 
una Simia y &fn da loro fatta giudice di ih 
quefia lite;la qual rifpofe : non poter ben <2 
giudicare fe non uedeua il faffo come fta 
ua y &fu mejfo il faffo come ftaua y & Ufi 
mia giudico no douerfi leuare piu il faf £ 
fo 9 di modo che'l ferpente m»rì. 

Scntentia della fauoia. 

Lafauola lignificatile molte uolre 
per T ingratitudine , che alcuno ha di § 
§ qualche beneficio riceuuto, incorre in £ 
quel medefimo trauaglio di prima, K 
onde defideraua efièr cacciato fuora. g 
Di vn Gallo & vna Volpe. 347. g 

H A ne do una uolpt amma'tgato mol é 
te galline a un uillano 3 a!T ni tim 0 
fi fu p fa co un laccio. offendo pre fa doma n Q 

8 ’ <à~ § 
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Sententi* nella fauoja. 

La fauola dinota, che quelli che nò 
obedifeono li fùoi parenti, capitano 
fn<*lc, 

Del Lupo & la Volpe. *49- 

E Sfendnprefo il lupo in una [offa > la 
Volpe Iq vidde^& berteggiaualo in 
torna alla fòjf*j& cofisiando anchora cl 
la vi cafcòdentroy& dijfe il lupo.Io turno 
io contento, poiché qtteìla che fi ridona 
della mia morte , ella anchora morirà . 
Sententi? della fauola. 

La f ittola lignifica che chi fi ralle- 
£5 gra del male d'altrui, qualche t*o Ita 
paté quel medcfiitio • 

De U’H ortolano & il Topo* jjo. 

L 'Hort alano haueuaprefo nel fm òt- 
to vn tofQj & volendolo ammala- 
re ,dijfe ilTopoi2{on mi ammalar e, per 
che io fon tuo firmo titano Fh urto fen 
%a danari , & mai mi parto dal tuo terre 
no» Rijpoft l’hortolano i Ciò che fai lo fai 
per tua utilità però voglio che tu muoia & 
à ogni modo . . 3 

Sententia della fauola, § 

Quella fauola lignifica che 6 uuol g 

i5 confile- § 
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fj confideracc L'atoiaio-cFmia peribna, & g 
n noni’oprachefa# : ' g 

g Delia Volpe prefa dal Cane. 3 jr*- 

5 T7 W* lanolpe ejfer mirto, in me%o d* g 

K r ftn prato, acciocheV accetti ni tenda. f- « 
g /èro appreso, & e Uagliporeffi prendere g 
® mangiarli. Va fio il tane, &uededoLa 5 

di quel mododifitfain terra, fnbito cor fé g 
4 l' ammainò >& la mefchhtadìffe^o^ Q 

§ tendo io gabbare altrifon fiata gabba** H 
g io^ perciò io muoio . ' - 3 

§ -Sententia della fattola v 7 

U Là fauàla lignifica chc-quelli che £ 
0 fCfcanagabba re altri, non fi deuetio § 
g dolere le fono loro gabbati. . flj 

g Di unX>rfo &fiia Maglie, 351. | 
g T 1 »- Unendo éÒbattUto Vorfoxon la tno s 
© | | glie , g li hanena conato un* òcchio fi 
g co» l'ungbici& diqHeffonialcanteto & g 
g pentito, fi tagliò tutte V unghie , & dijfe | 
g *#4 moglie ìEcc $ che Vèrmi che ti hanno cj 
tè °ff € f° he gittate nia.Rijpofé V Orfa;~A me £ 

6 poco importa *puefte,tn detieni farlo fri- 

g ma che mi haneffi canato V occhio . * £ 

v| Sentcntia della fauola i v 

q Lafauola dimoitra che poi clic lo 

f huomoy £ 
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Intorno è offenfo,poco gli uale le fi pc 
tc colui che Tha oftefo, perche ia in- 
giuria è già fatta. 

Del Leone & il Cento. $ y 

A L leone era morta la moglie, et tut 
tigli animali ton lui fi dolfero, ec 
cotto il cento che non fi dolfe , ferchtgli 
haueua ammainati i fuoi figliuoli, llche 
uedendo il leone, chiamò il cento , & gli 
diff* perche non s'era condoluto anch'e- 
gli della morte della regina, il cento ri - 
Jpofe;7fyi douehto raUegrarfi della mor- 
te di vofira moglie , perche m'ha detto in 
fogno , che i dei l'hanno mandata nelli 
campi JSlifiiidoue e perpetuo godere 
felicita che fi duole ejfer fiata cofi lun 
go tempo in quefta uita:ll leone lo credi 
& perdonò al ceruo* 

Scntentia della fauola. 
Lafauola lignifica che l’huomo fag 
gio deue fingete ogni efeufatione per 
leuarfi dal furore del tiranno . 

Del Padrone & il Cane. 374. 

V TfJhuomo hauea un pollaio fieno 
di galline,^ fi domèticò vna notte 
di chiudere la} erta del follalo. Fine là 

uolft , 
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$ indpe,et ama-^b tutte le gali ine. La mot 
H fina il padrone sdegnato per il gra dan 
no chaueua patito 3 diede molte buffe al 
cane eh' era fiato negligente in guardar 
V le , eb“ il eane difi'e.Padrone, turni batti a 
£5 torto. Se tu [ti dato negligente in gudr 
dar le galline t dallequali haueui grande 
c5 milita iafc landò la porta aperta cheque 

pojfoioì 

Sententi? della fauola . 

La fauola figai fica , che fe il padro 
ne t negligete in guardar le cole (Uè, 
non diè haacr fperanza 3 che li Cini- 
glia ri ic guardino. 

Della Volpe & una Gallina cfaioc 
chia. $fy. 

T volpe trono una gallina chioccia g 
in cafa tCun villano ì& valido la ma Q 
giar>diJJ'c la gallina, 2(onmi amma%gé t 
re ch'io fon magra , ma affretta che Ha- 
[chino imiti pulite ini che faranno più 
tenerelli,& L potrai meglio godere . Ri- 
p JP°f* l* volpe, lo farei ben pa%£a, fe con 
** fperan%a ae' tuoi figliuoli Ufi t affi secche 
ho nelle mani. Scotenna della fattola. ^ 
La fauola fi gnifica che quello c un f} 

gwn g 
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g gran pazzo, che lalcia le cole certe per 

5 le incerte. 

6 Dei Cane &VA fino. 356. 

S *T "T Edendofi il cane non efferpari al 
g y lupo, de fermino trouafi vncompa- 
5 gno che Paint affé , vedendo £ tifino 

g che portene* il bajio grande , g/i parete* 

£ che quello f òffe vn armatura affai buona 
g & fentendo eh* egli haueua gran voce , 
g lo credette chefojfe molto vale:<\ Onde to 

ghendolo per c opagno andò injieme con 
lui ad affrontare il lupo . L* a fi no veduto 
il lupo fubit 0 fug tj& lafci 'o il can fi lo. 
Sententi» della fa itola . 

La fauola lignifica che nó Jouemo 
giudicar la utrtù duo hunmo dalla 
grandezza delle parole, ne del corpo, g 
Di un Lupo & due Cani. 357. 3 

S Tondo vn lupo f opra un colle , vidde g 
due cani , che guardando vn gregge 8 
di pecorecombatteuano infieme ? <&*pen g 
fando che allhora [offe tempo d* affettar 0 
le pecore^ fubito corfe al gregge ,&ne 
portò via una.llche vedendo i cani , la- ^4 
feiaron fubito il lor combattere , corfe g 

ru dietro al lupo^&gli tolfcro la pecora, 2 

Cg & g 
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g & gli dieder insiti morfiydimodo che af 
k) pena campo la vitale trouadulo vn altro 
r lupo do riprefe dicendo ch'egli era flato 
Ì2 mdtto ad additar il gregge doue era due 
jg cani cofi valenti , eb* egli rifyofe. Io pii 
X» fon gabbato, p trche combatte nano infie - 
Jif m.e,et l'altro rifyofe; Quando due combat 
fi tono infie me , <& veggono uno inimico 
^ commuti e, fnbiio s 'accordano tra loro, 

Z) Scntentia della fauola. & 

g La fauola uu oidi inoltrare quanto £; 
g commouarinimicitiajjchenaturalmc \ 
S te alcuno haue con un’altro. Sj 

EJ Di un p ouer* Huomo & un* A- £: 

% . fino. 358. ^ 

r T “TT^poUerhuomohaueuafolamen * D 
Q y te un afino>& una botte de vino, et S 
hauendo maritata una fua figliuola , le g 
cì haueua promejfo in dote tanto quato bau H 
2 rebbe potuto vendere quella botte di vi - 5 
q »o 3 £>* quell* afino, La notte feguente alle g 
^ j fafino morì , £b- dando de i calci 3 

i> nella bottega ruppe,& il vino fi verso, fi 
0 Scntentia della fauola. Q 

S La fauola cimiolc auertirc^che nò £♦ 
q dobbiamo fondare le noltre fperanze » 


3o£>. 
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S in quelle cole del mondo che l o no li 3 
Q frali . § 

ÌJ Della Pica flc il Cuculo. 359. g 
g O Emendo la fica fra le fronde il cuci*- S 
V ^ lo penso che [offe lo jparuiero 3 et fi mi 8 
«g fe a fuggire. Gli altri uccelli fedendola 8 
B fuggire jla deleggi anano 3 & ella dtjfe.Io S 
g ucglio piu fretto che voi di me vi ridia- g 
§ te 3 che gli amici fianghitio. 2 

7> Scntentia della fauoia. » 
B La fau ola lignifica quàto l’h uomo 3 
g dee Ilare a ’ncrtito di non cadere in § 
g mano di qualche tiranno , che non gli g 
perdoni ne alia rcbba>nc alla uita a on- § 
,q de ne cauli lutto à fe Hello* & à 1 l'uoi 5 
8 amici . H 

S Diun’Afino &*un Scruo. g 

5 ITT finendo un feruo maligno in odio Q 
I l' afino del padróne lo gitto danna 2 
B £r4» rifa,& V ammaino > & dijj'e poi al <D 
£ padrone che da lui era cajcatp.il ’Padro S 
g ne ejfendo pouero 3 & non hanendo dena- 3 
v, ri per comperarne un altro > ciò che fole- 
§ na fare l'Idfinofece fare al feruo, llqual 
il do le do fi di fi grati fatica^dicea fra Jl me 
2 defimo i Ciò che fato fio fato gin]} amente ® 

G‘ 1 perche S 
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Z) perche io ho ammazzato quello che mi le 
fi uauaquefia fatica, g 

jg Sententia duella fattola. g 

g Colti pazzi fpcflcuolte per leuarfi 

g maggiore. 

Del porco & le pecore. 

I Lporco erariprefo dalle pecoresche ef ^ 
/è»do ben nodrho 3 &‘ accarezzato dal 
\ padrone non facetèa alcun frutto ? come 
[ faceuano loro che di continuo donano, lat 
te y & lana.Rifyofe il porco, il padrone no ! 
tnifaquefie carene fen%a propofito y f - 
che come faro morto haurà frutto da me. 
Sententia della fauoia. 

La fauoia lignifica clic niuno du- 
ra fatica lenza fperanza d’alcun pre- 
mio. 

Del Merlo & il Tordo* $6z . 

V Edcndo il mèrlo vn Tribbio che no 
laua ftridendo 3 & volteggiando co 
me è fuo co fiume s dijfe al T orda . Vedi il 
f Tribbio come va fortemente minacci an- 

r do fio temo affai il fuo furore , rijfofe il & 
Tordo.'t<lpn temer quefiofirep ito sporche g 
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fuefit minatele fi (par ger ano in un qual j 
che forcio 3 ouero in vnpuUicino • tìaue r ' 
ino d* temer piu Hffaruier<h le cui un- 
ghie prima fentimo che la vece*. 

Senrcii tia delia fau ola • 

Lafauola lignifica che doucino te 
mere piu li quieti & taciti, che i para- 
bolani che brauano di parole* 

Di due Galli. $ 6 $. 

C Ombatteuano doi Calli inficme>& 
un* refi* fuperato$& /* altro vinci- 
tore . il vinte fiparti 3 et andò à ilare coli 
pauoni y dvU* di continuo fi ejfercitauaà 
combattere^ d feper fchiuari colpirei 
offender i inimico. Vofcia andò vn gior- 
no a trinar il fuo nemico >ilquat era encr 
nato per il troppo coito* & facilmente lo 
fuporo. 

Sententia della fauola* 

Lafauola lignifica che niuna cofa 
indebolifcc i foldati più che il coito , 

& la defuetudine del combattete. 

Di vn liberale & alcuni ladroni. 364. 

E S fendo fi vnhuomo liberale incon- 
trato per viaggio in alcuni ladroni) 
njno di loro lo vòleua ammarinare. Ilche 
^ \ G* 3 uedendo w 
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{1 vede do vn altro gli dijfe . 2{on V ammana 5 
Q %idmo, perche e liberale >& mi ricordo ef g 
^ /èr y?^fo ìncafa fua alloggiato > e£“ S 

g trattato* 2 

g- La fauùla dimofirà quanto uaglia 3 
0 il far fem pre ad agn'uno cortefia • 5 

. Del Padrone & i Cani. . g 

0 X 7*-^? haueua molti cani > tra quali S 
g y Hno morficò il figliuolo delpadro- g 
g »e 3 onde egli ne mori ; & il padróne , 3 
§ di ciò [degnato ammaino nonfolo quel g 
g cane, ma anchora tutti gli altri, Q 

g Sententia della fauola. 8 

3 La fauola lignifica che un cotnpa- 5 
Q gno caccino è ruina di tutei gli altri, g 
g ' Di un Villano &l*Api. $66* g 
» X Trillano fu punto da un^fpe,& g 
M V diceuasCome e puffi bile che da un 5 
S ape e fca vn fuco tanto foaued&vnft imo S 
S lo tanto amaro ? rijpofe l'^fpe ; Quanto g 
jg piu io fon dolce } taio piu fon amara qua S 
g do io voglio. 6 

g ’ ; Sententia della fauola. & 

fi n La fauola lignifica che quanto Uno § 
g f più benefico ^ meno può tolerarc 1* 8 
J? ingiuria . 3 
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D’un Gioitane che uoJea p igliar 
moglie. $6 7. 

V ' T Olendo vn gioitane figliar moglie^ 
y & venendo all'atto dell' dnelU^qua 
do fu dimadato fé Volta figliate madon 
na tale; fi voltò a i circolanti dicendo ;0 
amici>quando fi flemuta^doue non e al- 
cun ferie olo, fi dice; Iddio t'aiuthhor ftr 
che in quefto cafojdou'ò maggior f etico 
lo 3 non dicete co fa alcuna f 

Sententi* della fattola, 
la fauola lignifica che quelli che 
g pigliano moglie incorrono in gran pe ; 
** fico lo . 

. Di vn che hauca afeofo un the- 
foro . 5^3. 

X .TT2{e hauea afeofo un thè foro in una 
Y flua > & ninno lo fafea fona un 
fno comfarey&ejfoìrubò il thè fóro. Tor- 
nando ilfadrone,& non trouando il thè 
^ forihfensò che ile om fare Fhauejfe ruba 
to>& andò à trovarlo^ dijfegli ; Doma 
ni Voglio che andimo a fotterdré milTal 
fri fcudiidouttifofi il mio thè foro ìlcom 
fare v'andò la notte , ni rimi fu quel 
thè foro che n'haueua levato > acci oc he 
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a colui mettejfe quelli mille feudi > & egli 
S togli effe ogni Co fa inferno . Ando Fhuo- 
g mó)&- trottò il thè foro, & fortùito dea fa 
g dafoitroub ilco mpar e 3 &• dijf rg UiTradi 
8 toro <& mancator di fede% à tuo diffetto 
g io ho battuto il mio thè forti» il compare 
beffato non feppe negare & confeffo ( 
gnicofa. f 

Scntentia della fauola, 

Però volgarmente fi dice •* Chi tut- 
to vuole>tutt'o perde. 

Del Papagallò. 1^9* 

I L fdf agallo era tenuto in fr**s in ca 
facCun Vrencipey&gli altri vccelU 
i maraùigiiandoji gli diffeto,ferche ff gl* 

\ facea quefto honore,& egli rijjfofei Ter- 

\ vhe io imito le paròle dell* Intorno, &f*r 
lo cerne Vhuomo. 

Sententia della fau ola. 

La fauola lignifica che douemoim 
I parar le fcientielibcrtriijacciochcfia 

mo temiti in prezxo . 

Di un Filofofo battuto. $ 70 . 

E S fendo un filofofo f eretti £ un pu- 
gno da unoynon folononfi e omino fi- 
fe ,m a. anchora gli • diede danari > di che 
g — 7 ! ognuno ** 
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ogn uno fi marauigliaua,dicendoche me 
ritaua ejfer offe fo da ognun o>& egli ri - 
JpofeSete fa%Q,a quefto modo faro iole jjj£ 
fnie 'vendette, Colui chebbe qlli danari , 
&4tte vnaltro, penfando batter de gV al- 
tri danarir& fu amma%gato. Onde il fi- 
lofofodijfe, Vedete amiti miei che perdo- 
nando P ingiuria fi vendica accerbamen 
te con metto fatica ? 

Sententia della fattola. 

Xa fauola dimoftra , che il piu del 
le uoltc il perdonare noce più al mal & 
fattore che la ucndctta>che contra di & 
eflblipenfafarc* 

. Del Boue & Gioue. 57 1. 

Q V andò fu creato il Bouenon ha - 
uea corna; & egli dimando à Gio- 
’ ne che gli deffe le eterna per defen 
derfi. Gioue gli leeone effe, come à molti 
altri animali» Onde aurnnne che fu f re- 
fe cole fune fu legato, &mejfv aWa- 
ratro. . Sentcntia della fauola . 

Xa fauola dinota che non fi.dcpe di 
mandare à Dio fc npn quel che à lui 
piace,perche qualche uolta d imandia 
mocQfc che fon contra di noi.. 

> • tj 
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S DÌ un Padre uecchio & vno Figli & 
lido. J7>. g 

X 7~ 2 qjigliuolo hapea cacciato il fa- & 
y dre di cafa 3 et egli andò al ofpetale 0 
Z) p *J) a ndo un giorno di là il figliuolo j gli & 
5 dìjje il padre }Di grafia figliuolo matida g 
H mi un paio di lenzuola deila mia róbbdy S 
c/je co» fatica ho acquifia. Egli moffi 
fo a compajfione gli le mandò per vn fuo £> 
figliuolo ^dicendoli che fortajje all'auo-, g 
Egli ne portò un filo > fapendo quefto il 8 
padre gli dimando^ perche gli nhaueua fé 
portato un filo>& egli rifpofiilo ne vo~ 3 
glio firhar uno per te quando andrai al 
l* o ffe tale , come c/è eg li al pre finte. § 

Sententia delia fauola. ; g 
Quefta fauola ammonifeetuttii fi & 
gljnoli à portare riuerenza al padre , j| 
& madre, perche gli è imponibile, che % 
quello, che il figliuolo à i parenti fa , . 5 
no n (è gli ricompenii dar fuoi proprij g 
figliuoli,ò bene ò male che fia. § 

Di un fanciulla chcnon uolea § 
imparare. 37$. 5 

V 2^ fanciullo non 'volendo impara- ^ 
_ rè>TnainmVolfi diré B iffe il § 

/i#o ^ 
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ì fnomaèftroiÈ fi gra co fa. adire Ai Quel l 
: lo tat edo fempre mai no la volfe dire;Vo ' 

[ fcia alcuni fuoi uguali gli dicenano *Ver ' 
che non vuoi dire , A, c^f è co/? poca fati g 
cat& egli rifì>ofe;Credi tu eh* io non fap 
j pia dire Ai ma come haurò detto,A,fa~ 
rà bifognó dire B.c.d.& tutto l'alfabeto, 
&cofi la cofa andera in lungo . 

Di una pecora prefa dal lupo. j 74. 

V i Na pecora prefa dal lupo, non fece : 
motto, & per fua buona forte cam \ 

J pOrDapoi ejjendo prefa da vn cane, grida ' 

; ua tinto forte, che'l pafiore la fentt, & - 
[ eorfe,e la tolfe di bocca al cane ; Tofcia ^ 

; dimandò il paftor e, perche quando fu pr# f 
\ fa dal lupo no gridaua,& quando fu pre 
\ fa dal cane gridaua cofi forte . Rifpofe 
ì ella; Io haueapin faflido ejfer ojféfaHal 
1 cane che dal lupo, perche il lupo e tiatu* 

\ ralmente nofiro nemico, & il caneguar- 
\ diano di cafa,ct però erafor%a ch'io gra 
I demente me ne dolejfe . 

Sententia della fauola . 

La fauola dim oftra quanto fieno 
| amare roffefe, che fi ri ce nano da chi 
; folle mani d altrui ti doueaa (alitare 

_ Della 
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f> Della Cornacchia & il Co rno. 37 f « 



0 T ^ Cornacchia, hauti tnuidia alGor-, 

5 ^ »o, perche gli huomini ce quelle fri 

6 dettane gli auguri]* e fere era creduti te , 

§ no [cereale co f* future. V edendo ella akn 
g ni viandanti che pajfauane > vote /òpra ; 
g una piantai cominciò a cracchiarc far 
<Z temente >& e jp riuoltattdofi videro* che 
5* era vna cornacchia , &vno di loro dijfc • i 

\ indiamo ch'ella e una cornacchia che ha ] 

; gridat<H& non ha augurio alcune . 

La fattola fenilica che quei che 
_ vuoleno contender có li maggiori di 

S loro , 
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loro,olrrachc non poflono far figli u- 
guali, fpeflo dano da rider à gli altri . 

Della Cornacchia & il Cane. 37 6 , 
T A cornacchia facrificandu à Miner- 
ua,inuitò ileane a mangiar feco , & 
efio à quella dijje perche vuoi tu fac ri fi- 
care indarno, hauendoti la dea in odio, 
talché ne gli auguri/ anchora t'ha tolto 
la fede? Ella difie.Et però le f acri fico, ac- 
cicche me la riconcilij. 

La fauola lignifica chcmolti cerca 
no far piacere à gli Ior nemici per ri* 
concigliarfili. 

5 Di un Conto & un Serpente.. 377. 
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I "V T'CCjoruo affamato uidde un ferpen £ 
? Y te che dormiua al fole^et volato là | 
J lo frefe per mangiarlo ,&• il ferpente ri 3 
| mltatojilo morfe ; & tic orno morendo J 
\ diffe;Ahime mijertìjche per qucjlo foco jt 
J cibo perdo la uita* \ 

1 Sententia della fauola. i 

Ì La fauoJa dirooflra queirhuomo, \ 
Ì ilqiulc per cupidigia di guadagno, ? 
j uà in pericolo della uita. § 

< Pi una cornacchia & le Coloni Z 
| be. 37S. § 

> T JK* cornacchia uedendo alcune co § 
| y lombo domeniche in un colombaio £ 
r ejjer benpafciute 3 s imbianchì j& andò $ 
js in quel colombaio} per viver con quelle * 
3 colombe:Le colombe jm 'e.tre che la cornac 2 

2 chiatacque-jt pefarono eh' ella f òjfe una Q 
5 colombai lafciarunla flare:mà quan- 
di do comincio a gridare la conobbero non 

i ejjere della lor jpeiie > & la /baciarono 
^ dal lor confortio battetidola;Ella ritornò 

3 alle altre cornacchie Acquali non conofcé 
% dola ^perche batteva mutato il colore , la 
| cacciarono da fe>& cofi volendo ejjer dì 
} due compagnie perde Cuna e Coltra . 
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Seti tentia della fauola . j§ 

La fauola dinota coloniche come # 
fi dice per proucrbio,fi forzano, tene 3 
re un piede in due ftafte, & aU’ulti- § 
m cincin quefta>nc in quella lo ferma 3 
no. Di vna Cornacchia. 379 . H 

V 7%a cornacchia fu prefa da unhuo g 
mo, Uguale la lego per un pie etfeA 
la teneua # caja p*fcedola.Quella> ine re D 
fcendole uiuere fagli huomini fuggì co fi 
la corda legata alptede y et ritorno al fuo fé 
nido.Et ejfendofele intricata la corda a 3 
un ramo dell' albore, non potendo fi parti 3 
re per andare a cercare da mangiare) fé *5 
ne mondi fernet moredo diceua frafefZ 
mede fima^h ime mifera 3 non fo ferendo £ 
io uiuere in feruitù apprefio agii huomi § 
ni incantarne te mi fonopriuata di uita . g 

Sententià della fauola. g 

La fauola lignifica che alcuni uolcn fé 
dofi liberare da un pericolo medio* 8 
cre^afcano in un maggiore. sj 

Di un Lupo & un Cane. 580. § 

V 2 C h*po tr'ouo un cane &lo [aiuto , fé 
pofciagli dimando come faceua à § 

ejjer 
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$ Tffercofi graffo. Diff'e il cane. Io uiuo in g 
• cafa d* un padrone che non mi lafcia man 
] care d# mangiare • Difjè il lupo; In vero 
I tu fei beato, hauendo c»fi buon padrone, 

► Ancora io lo feruirei volontieri • Dij ffe il 
'À caneiSe tu uolefft lafciar queUa tua ra- 
ti pacità,io ti farei accettare dalmiopadro < 

g ne.ll lupo dijfe qfto lo faro . Vofciaguar 
0 dando il lupo il cane, vidde che hauetoa 
% il collo pellato ,& gli diffeXhe vuol dir 
<2 che tu hai il collo pedante* l cane riffa fa 
% Queftofa.il legame , perche il giorno io 
ì fi 0 legato, & il lupo rijfofeìSe la cofafta 
j cofi,io non filmo tanto l'amicitia di que- 
' fio tuo padrone, che io voglia {fogliarmi 
\ di libertà, 

2 Scntentia della fauola . 

0 La fauola dimoftra che la libertà è 
g (opra ogni altra cofa pret iola^Sc ama 
8 bile. 

g DelLèopardoSc hfimia. 381. 
g T L leopardo hauendo fame, & non ha - 
, uendo niente che mangiare , vide fu 


S un arbore alquante Simie , e non poten- 
te do egli formontarui iftnfe effer morto, * * 
g ftmie,cib vedendo difeefero dall' urbe 


Le 

arbore , 


q ecomin - \ 
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f cominci Aron Andargli dintorno, e- 
£# feftre^i * ne prefe vna ,&fela 

frangiò. 

Sententia della fauola. 

Quello che con la forza del corpo 
n'£ vietato di fare, dinota la fattola of 
ferii da fare con fingegno. 

Della Tartaruga, & lettane. $ 8* • 

5 J v* Tartarugavedeudo le RanefaU 
^ par cofi bene, accusò la natura che ha 

uea fatto le rane cofi agili, & lei cofi tar 
da,& aggrauata da cotanti p e fo:Ma ve 
dando poi le Rane éjjer mangiate à vna 
à vna dalla Cicogna , ricreata alquanto 
diceua.Hor no foniopao^a, danando la 
natura che m* ha fatta cofi ben* armata, 
talché io no fono fottopoftà àcoufiiperi 
\ coli} Sententia della fauola. 

La fauola ne infegna ad efler con- 
; tenti dc'doni da'Iddio da teci,& dalla 
natura* 

Delle Ghirc. 3 S 3 . 

T Eghire confultauano fra loro digitr 
tara terra una querelalo fugandole 
tutte le radici coi denti :accioche non ha 
uefiero caufa di afcendere,& de fendere 

H h egual- 
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xgeuolmente , & pafcerfi delle ghiande: 
ma la pin {rudente dilorodijfe . Se nei 
bora ammaogjamo la nofira nutrice un 
altro anno chi ci darà da mangiare § 

Là fattola lignifica cheThuomo 
prudente deue confidcrare non fola- 
mente il tempo prefentcjflia anchora 
ilfuturo. 

Del Cane, Sci pdrofte. j$*. 



V 2^gentilhmmo hauea un cane il - ; 

quale acci oche l'ammajfey fèmpre 
lo pafceua con le fue maniy&con le fut' 
mani lo fcioglhna^ quando noie a lo fa 
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£ ce* le gare battere da un feruàyaccio - 29 
g che il be parejfe riceuer dal padrone y& S 
g il male dal feruo.il cane incrcfcendogli 5 
§ effer ogni tratto legato & battuto* fe ne S 
<2 fi+ggh & ejfende riprefo dal padrone co 2 
S me ingrato> che f offe fuggito da lui) il- g 
g quall'amaua&pafceacofi amoreuolme S 
g te>& mai nonio battea 3 ne lo legàua 3 i*i S 
P j^a/è. Io reputo hauer riccuuto da te il (£ 
fi m*/ cbe7 *#0 feruo m'ha fatto > per Mo 2 
« comandamento . D 

g Sententia della fauola . g 
g La fattola lignifica chc’l male s’ha g 
£ da attribuire àqlio,il qual n'ècattft. g 
, g - DeirOrfo&lc Api. 30?. & 

S X TK or f° Andando apprejfo alle celle g 
§ y x dell'api , fu punto da un'ape , egli 6 
S entro in tanta colera) che con V unghie g 
g ruppe tutti li fuoi ^abitacoli > & le api § 
g uedendofi rompere le fue cafe 3 ejferle sol 2? 
g to il fm ciboyet efferle ammalati i figli g 
dimandandogli addojfo 3 tutte a un trat g 
to 3 quafi l' atnma‘X£aronoy&- egli appena 5 
Rampandole delle mani 3 diffe Meglio e - D 
r* *//*;' p me t olerare la puntura d'un'a g 
pecche prouocarle tutte centra di me * & 

' ' ! Hh 1 8 



; Senttncia della fauola. 

;Q«cft»tì«6la dinota eferttianco 
male fofferir l’inginria d’uni folo, che . 
uollendo punir quello, farli mola ne i 
■ mici. ‘ 

I Dcll’ùccellàtore,& gli vccelli.3 86. 

T'frtcett*toreha*eua t<f« Uriti per 


fo tti terra invita efea f tirarle neUe re- » 
te. Vennero alcuni eccelli à mangiarla* g 
L’vccelletore, perche li paravano fochi , g 
non volfe inori la réte* affettando che^ g 
m venefero più affai • Coloro havedo ma » 
ciato ajfahfe ne volavano viaPenendó- S 

ne de gli altrid mangiare , V uccellatore X 

parimente non gli voleva figliare, pUh » 

che erano pochi,& ejfifimilmentè hatét- | 

lio mangiato fe ne volavano via; Coffe* | 
èe tutto il giorno fempre andandone , & i 
venendone, affettando femfre ?***&«* g 
maggior preda finalmente facendo^ 2g 
notte, & bevendo V uccellatore perduta i 
Ai fferan%a diprenderne molti, tiro il re j£ 

te,& ne p refe vh folo che'era timafb nel ■ 
Ì4^i4. Semèntia. della fauola* 5 
Quella fauola ffguific a ^he quei g 

che 1 
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che vogliono prender*ogni cofa, (pef- ^ 
fé volte appena pigliano il poco. 


DidoiCauall i. 


387. 


V T^foldato hauea vtt buon canali 0 
& ne comperò vn altro non 'ugnai 
à quello di bontà > & lo nodriuapiù deli 
catamtnte , &co maggior dilige^ che' l 
primOéQuefto 'ultimo dijfe al primo. Ter > 
che caufa il padrone ha maggior cura di ; 
me che di te 9 ilqual fei più forte > &più 
1 veloce di mef & quello rijpofe.L*v/an%a 
degli hnomini e di effer femprepiù beni 
gni alti nuouibojpiti che a ipiù vecchi . 
Sentcntia delibi fauola. 

Qucfta fan ola dimoftra l’inftabilità 
de gli huomini iquali fogliono ante - 
porre le cofenoue, anchora cheiiano 
peggiori , alle vecchie. 

Del Porco, & il Cane. 388. 

I Lporcojt mar ani gli ano. che*l cane ac ^ 
careogana il padrone ^dalquale era Jia 
£ to inflrutto nell* arte di vccellatore con 
Q molte batti iure y alquale il Cane diJJe.Ter <3 

ti Uh $ me%o ti 




g melo di quelle battiture io mangio carni ‘ 
g di le fri di pernici, 

g Sententia della fattola . 

§ Quella fattola ne infegna che deb • 

B biamo patien temente tolerare le bat 

Ì tìture de i maeftri, perche fuoleno ef- 
ier caufa di molti beni. 

Del Traue, et i boui. 389. 

T L frane era tirrato da i boui fu un car 
JL ro,&diccua à i bmiVerche non cor 1 
re te pigri, tirando coji poco pefo ? Quelli 
g rifyofero; "^oi pretto lafciaremà il nofiro 
K fefoj & tu per fempre ne ricetterai uno. 
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ne lo deporrai fin che tunon ti rompi, & j 
il tratte fi dolfe,ne più hebbe ardire prò < 
noe are i buoi . 

Stntentia della fauola. 

Quefia fattola anuria ogn’uno à 
non uoler infilila re i mi feri nelle lo» : 

: ro calamità * polendo anch'efio efièr , 
lotto pofto à maggiori* ; 

; Di rfl&acjujia,ctiin cardellino^ 90. \ 

V J>{ fanfii&lfahauea vn cardellino 
che gli era metto caro,ilquaU ba- 
ttendo un giorno.tr ànata la gabbia apif- 
ta,fe ne fugg i jl fanciullo fe gufandolo, 

* lo chiamala che noie fi e ritornar nella \ 
gabbiai dicendo, egli non volerei ilput 1 
togli dijfe}perche.mn. Holea 3 et egli ri fio ; 
feiVer noie* nmer+enèomodv&on à tuo* 
Sentenzia della fauola. 

La fauola lignifica la libertà della i__ 
uitaefler da anteporrei tutte le deli» § 
tic di ijuefto mondo. 

De vn Leone, & un Topo. 391. S 

E S fendo un leone fiato prefo % un lac q 
ciò, pregò fin topo che, gli noi effe co vi 
i denti rofegaril laccio , prò mette dogli @ 
in luogo di tanto beneficio fargli qua- ^ 
tìh 4 lunque & 
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tunqUefiacere gli hauejfe dimandatogli ' 

J topo prontamentegli rofegò il laccio: po 
2 ) fcia dimandò al leone da Impoflo in li «• 
k berta, che’ gli ìioleffe dar fua figliuola ( ■ 
mogli e, Egli f er fargli cofa gratSygUe la - 
\ diede \ & andando la leonejja a trottar il 
l mariterà cafa non vedendolo >glipofe un 5 
§ piede addoJfo,& rdzgfrOVgo. 

5 Laiauola fignifiia chei matritno- 
g flij vogliono cflèr’uguatì. 
g x Della Cer*. 391* 

fl -T Cer 4 sattriBaua perche era mol 

g \^le y ^ ad ogni minima punta pene- 
trabile^ vede do i quadrelli fatti di fan 
go molto più molle che la cera* col caler 
del fuoco Venir *'tantadnfé%ga>che diari 
•no moki fecolipercùrtfegnir la medefi- 
ma dure%gafigittònelfuo'co: màfubito 
fu liquefatta dalfmtoì & ridotta a nie 
te. Sententia della fauola. 

Quefta fauolaneauuifa che no vo 
gliamo ricercare quelle cofe 5 che ne 
fono denegate dalla natura. 

Di un Fiume & il fuo fonte. 393. 

V Infume dicea al fuo fonte ;0 pigro D 
perche fiai tu immobile ^ne hai al- ^ 


t^Google 



iflW“W*2G«8 


fi I> I £ S 0 V 0. 4 *9 6 

g cunpefcet lo di continuo produco tanti g 
g pc/c/ co/* ta#/ > & Buoni) & corro per Le g 
S •vallinone faccio allegrar gli huomini) 3 
g &le<ampagne\tu femprt pari ejjer mor q 
§ to.ll fonte fdegnatofer le parole del fin § 

2 meditene di fcaturire y ne mandava pià g 
fj accana nel fiume , ^ in poche bore fi Jtc- ù 

5 co ilfitynti&fnfrino de i pejci, & del- g 

g Pucqna^firidufleanvlla. « 

6 Scntentia delia fau ola. g 

S La fattola è contra quelli che attri £( 

g buifcono il bene chehannoà loro, & 2 
g nóàDio, ilqualèfonted’ogni bene. § 

3 Di un Lupo ticftito da pecora. 3 94. 

8 7“2 ^Lupo s’havevapofto la pelle d’u 

Q * y napecora>et era andato in vn g rt 
g ge con le pecorC)& ogni dì nammao^ga- 
3 ì*a qualcuna y & fe la mangiava, Accor- 
g gendofi di quefto il fasore y ammansì ii 
g tupO)& cofi coperto della pelle della pe- 

5 cora l’appicco à vnarbor alti [fimo ;& in 

6 terrogandolo gli altri paflorhperche ha 
vena appicata la peccora all* albore , ' ri- 
fondeva, la pelle 3 come vedetè, e ben d 
pecora } ma le opere fne erano di lupo . ' 

Sen- 
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I Sententia della fauola* 8 

la fauok lignifica che .non fi dette- g 
no giudicar gli huomini dall’habito ^ 
ma dalle opere ; perche molti fiotto g 
ucilimétidi.pecQra .fimo lupi rapaci. 3 
Del Carettone. 397. 3 

T L carettone domando la caretta, per- S 
X che cagione la. peg%ior mota faceffe g 
g piu firepito de W altre ')<& ejfa rifpofeiPtr g 
S che gl' infermi fempr e finfafiidojì. 8 

0 Sententi^ della fauola. S 

3 . Quella fauola lignifica che! male § 
8 fa gli huomini faftidiofi. 3 

g Della Volpe, 396. 5 

S T F alpe volendo entrare in tmaea g 

1 a f agnello, quale haueua Cent ito ejfere S 
<5 le galline ydefideraua che Ihucc a per el- Q 
et quale ella volea intrare > s'allar gaffe ^ & 5 
§ effendoni poi entrata^ battendo porta- *A 
?> to fuora una gallinaydefideraua chel bu- S 
co s’aftringefle > ci oche il cane non la 5 
Q potejfe fegUtreyilejuale le veniua dietro § 
gridando. 5 

0 Lafauola dimoftra che i mortali § 
fecondo i loro commodi mutano Je 3 
0 uolontà & i defidcrij. » 
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DeirOliua & la Zucca. $97. 
T ''Oliua fi marauigliaua molto che una 
%ucca che fera nata. appreffo y in tre 
mefi tanto f offe creftiuta,che l'haueffe fu 
pirata lei > che era fiata nenti anni ini 
fiatata: Ma effendoco la venuta de W in 
uer no feccata la %ucca>diffe f Olino.; In 
vero non s'ha (Thauer inuidia a quei che 
crefcono cofi prefio > effendogli anchora 
cofi prefio parecchiata la morte . 

Sentcntia della fauola . 

La fauola dichiara che le co fé trop 
po affrettate non fpno durabili. 

Della volpe caduta in unpozzo.398. 
17 S fendo una uolpe caduta in un poi ^ 
i \ & quofi fommerfa pregaua un 

lupo che ftaua di fopra nella riua delpo ^ 
%Oyche mandajfe giù una corda > & indi 
la cauaffe.il lupo diffe;Come facefii tu a 
cadere la giù?* la volpe diffe^deffo no e 
jc tempo di raccotartelo:come tu rnhaurai 
quinci costata ti diro covfie la co fa e paf 
g fata . Sententi della fauola. 

& La fauola lignifica che quando uno 
g è in pericolo della ulta * non s’ha dà 
^ confumare il tempo in ciancie* mas* 

hada 
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che uy forvio era nella caffo y&rodeua 
il formaggio ypofe un gatto nella caffo 
accioche pigliale il Topo, il gattonane 
i do prefo j & mangiato il fare io y mangio 
anchora tutto il formaggio, 

Scntentia della fauola. - 
Riprende la fattola la inauereema 
di moiri che per rimediare ad un dan 
no incorano in yao altro molto mag 
giore. 

Di vn cane che temeua lapioggia.400 

E Ha un Cane y ilquale ogni volta che ^ 
piouea>mahnon vfciua di cafo y&Q 
domandato da vn altro cane y perche no 
ufciua>rifoofe, Io una volta fui tocca dal 
l'acqua ho He te laquale mipello la fobie 
nay&pero temo anchora la fredda» 
Sentcntia della fauola. 
la fauola dimoierà che chi ha pati 
to mali g rau i 3 tcme anchora i legieri, 

I L F I 2 ^ £. 
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